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En  mi  lu/Ingo,  Eminentissimo,  e 
Reverendissimo  Principe,  di  non  aver  duo- 
pò  d'  alcuna  forta  d'  eloquenza  ,  perchè  Y 
offerta  del  prefente  libro  fia  da  Voi  accol- 
ta favorevolmente  3  fperando ,  che  alla  qua- 
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lita  del  dono  non  dcLba  portar  prcgiudi- 
zio  la  bailczza  del  donatore .  Le  opere  ,  eh* 
io  vi  prefento,  fono  del  celebre  France- 
fco  Maria  Cavazzoni  Zanetti  ^  a  cui,  sic- 
come ad  uno  de'  puì  chiari  Uomini  ,  che 
polTa  r  Italia  oftentare  a  fronte  delle  ol- 
tramontane più  dotte  nazioni ,  Voi  ,  e  va- 
lorofo  letterato, e  benefico  protettore  del- 
le lettere  la  voftra  fìima  ,  e  1'  affezion  vo- 
ftra  donafle  .  Per  la  qual  cofa  Voi  non.* 
potrete,  Eminentissimo  Principe,  per  1'  al- 
tezza del  voftro  ingegno  non  approvar 
grandemente  le  opere  di  lui  ,  e  fcorgere 
in  effe  le  bellezze  più  fine,  e  fpeflo  invi- 
fibili  agi'  intelletti  comuni  3  e  la  benevo- 
lenza ,  che  avete  portato  all'  autore,  ve  le 
farà  effere  ancora  più  care,  ed  accette.^. 
Della  quale  benevolenza,  non  pur  ne  alTi- 
curano  le  molte  cortefie  da  Voi  ufate  ver- 
fo  lui,  e  verfo  il  chianlìimo  Signor  Eulla- 
chio  di  lui  Nipote,  e  a  lui  per  dottrina  ,  e 
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per  maniere  fomigliantilTimo  ^  ma  ne  può 
eziandio  far  certa  prova  quefta  edizione,^ 
medefima  dalle  vofìre  infinuazioni  ,  e  dal 
nobile  voftro genio  verfo  i  liberali  ftudj  al- 
la pubblica  luce  invitata  y  e  promolTa .  Nel 
che  certamente  non  folo  avete  procurato 
una  utilità  nuova  agli  lludiofi  i  ma  inoltre 
un  nuovo  argomento  dell'  amor  vollro,  e 
delle  voOre  premure  verfo  il  Zanotti  dimo- 
ftrato.  Mentre  però  efcc  il  prefente  volume 
a  rimirare  la  pubblica  luce,  ficcome  era  giù- 
Ilo  5  che  portaffe  dinanzi  a  fé  il  volito  no- 
me, e  faceff^  n  quefta  maniera  il  beneficio 
voftro  palefes  cosi  non  potea  venire  in  ma- 
no, o  d'  un  eftimatore  più  intelligente  ,  o 
d'  un  Protettore  più  affezionato .  Giovami 
pertanto  di  confidare,  che  Voi,  Emineni  issi- 
Mo  Pkincipe,  vorrete  le  prefenti  opere  rice- 
vere di  buon  grado ,  ficcome  fon  certo  d' 
aver  loro  aggiunto  un  Angolare  ornamen- 
to^ agli  aufpicj  voftri commettendole  .Che 
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di  vero  io  le  reputo  dal  voflro  nome, che 
portano  in  fronte  ,  nobilitate  non  meno  , 
che  da  ciafcun  altro  pregio ,  e  fino  da  ogni 
propria  loro  perfezione ,  e  bellezza  .  Voi 
germe  ben  degno  d'  una  chiarifTima  Prin- 
cipefca  Famìglia  pur  ne  accrefcetelofplen- 
dore  colle  voftre  virtù .  Voi  a  tutti  gli  ftu- 
dj  nato  o  più  dilicati ,  e  gentili ,  o  più  fé- 
veri  ,  e  profondi  così  promovete  le  arti ,  e 
le  fcienze ,  eh'  effe  non  hanno  né  più  ma- 
gnifico, ne  più  agiato  ricovero  de'  voftri 
palagi  3  e  delle  voflre  ville.  Voi  fino  dalla 
più  frcfcaetàdeftinato  a  cariche  importan- 
ti 5  e  graviffime  avete  in  ogni  maniera  o  di 
civili,  o  di  politici  affari  dato  faggi  sì  mol- 
ti y  ed  illuftri  d*  intendimento ,  di  pruden- 
za, di  coraggio,  che  ficcome  vi  refero  de- 
gno d*  una  ampliffima  dignità,  così  a  noi 
rinnovano  la  memoria  di  quegli  efempj 
fplendidifTimi,  che  i  maggiori  nofìri  videro, 
fon  già  due  fccoli,  nella  nobiliffima  voftra 

Fa- 
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Famiglia .  Ma  io^  fenza  volerlo,  entrerei  nel- 
le voftre  lodi;,  Eminentissimo,  e  Reveren- 
dissimo PRiNciPE^ampio  sìjC  bellilTimo  argo« 
mento  ,  e  però  facile  ad  entrarvi  3  ma  inlìe- 
me  e  troppo  maggiore  delle  mie  forze ,  e-» 
troppo  molefto  alla  iingolar  voftra  mode- 
razione .  Offerendovi  dunque ,  e  raccoman- 
dandovi 5  Eminentissimo Principe,  il  dono, 
eh'  io  vi  fo  5  e  più  affai  me  fteffo ,  vi  bacio 
umiliffimamente  la  fàgra  porpora  non  fen- 
za pregar  Y  Altiffimo,  che  tanto  vi  dia  di 
felicità,  quanto  vi  concedette  di  grandez- 
za, e  di  virtù. 

Di  Voi  Emo,  e  Rifio  Principe 


Vmilìft.  Devotrff.  etJ  Ohht'igsfìft.  Serviton 
Giafeppc  Lucchcfini  . 


NOTIZIE 

DELLA  VITA  E  DEGLI  SCRITTI 
D    I 

FRANCESCO   xMARIA 

CAVAZZONI  ZANOTTI. 


LO     STAMPATORE 

A  CHI   LEGGE. 


Anta  5  e  così  glonofa  è  la  famit ,  chs   dslìa 

eccellenza  del  fuofapere  ha  lanciato  nel  Mondo  Fran^ 

cefco  Maria  Zanotti  ,  che  non  [ara  [e  non  grato  a 

chi  è  delle  huone  lettere  amante ,  dì  avvero  in  fron-' 

te  di  quejle  fue  opere  compiuta  noti-Lia  di  un  così 

chiaro  Scrittore  :   Voiche'  non  u'  è  forfè  alcuno  ,  // 

quale  le^^endo  gV  ingegnoji ^  e  dotti  ^volumi  degli 

fcienziati ,  7ion  defideri  poi  di  fapere  ,   e  do^e  eia' 

fcun  di  loro  Jìa  nato  ,  e  qtial  maniera  di  'vita  ah' 

bia  condotto  ,  e  quai  famigliari  abbia  anjuto  ,  e  tutte 

finalmente  quelle  co  fé  ,  che  loro  in  qualunque  mo" 

do  appartengono  *  E  quantunque  fomiglianti  cogni^ 

zioni  non  giovino  il  più  delle  'volte  ad  illujlrare  per 

alcun  modo  ^  e  ad  accrefcere  le  arti  ^  e  le  faenze^ 

femhrano  però  degne  de'  nofìri  flud)  ^  appartenendo 

a   coloro^  che  lejleffe  liberali  difcipline  con  tanta 

gloria  coltivarono  :   de*  quali  lodando  noi  la  'vir* 

tà  ,   le  altre  cofe   eziandio  ,  p<;r  amore  della  'vir-^ 

iti  medefima  ,  commendiamo  .  Ver  lo  che  pubblicane 

do  io  la   'vita  di  Francefco   Maria  Zanotti,  ninna 

per  mio  a'wifo  dourà  riprendermi ,  come  fé  una^ 
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cofa  inutile  da  ms  fi  dejfe  in  lucf  ;  non  ejfendo  mai 
inutile  pubblicar  ciò ,  che  con  piacere  comunemen* 
te  fi  legge  .  Che  ^e  tutti  quelli ,  che  pubblicano  le  njite 
degli  lllujlri  Letterati^nonfenza  ragione  fi  Infingano 
di  guadagnarfi  la  comune  appro'vazione  ;  femhra^ 
(he  io  per  fingolar  maniera  pojfa  fperar  di  ot* 
tenerla;  non  confegnando  già  alle  Stampe  un  la-vO" 
ro  ,  che  fia  d'  altra  mano ,  ma  che  per  la  mag^ 
gior  parte  è  dello  fteffo  celebre  Zanotti ,  e  forma 
per  conseguenza  una  porzione  delle  opere  di  lui. 
Le  notizie^  che  ora  da  noi  fi  danno  in  luce  ^  fono 
quelle  medefime  ,  che  il  Zanotti  fiefe  ad  infinua^ 
%ione  dell*  eruditiffimo  Cavaliere  il  Sig.  Conte  Gio' 
•uanni  Fantuzzi  ^  fé  non  in  quanto  da perfoyia  ami- 
iiffima  del  Zanotti  furon'vi  aggiunte  quelle  efpref- 
fioni  di  lode  ,  che  fi  con'veni'vano  giujiamente  all' 
Autore  ,  e  che  V  Autor  folo  ere  de  a  ,  che  rionfe  gli 
con'veniffero  .  tloìi  debbo  però  diffitmulare  di  efferfi 
fatta  qualche  leggera  mutazione  alla  njita già  da^ 
ta  alle  Stampe  dal  Sig.  Conte  Fantuzzi  ;  sì  per' 
che  alcune  notizie  non  fi  fono  potute  rin'venire,  fé 
non  dopo  quella  edizione ,  sì  perchè  raccogliendofi 
ora  in  piti  'volumi  tutte  le  opere  del  Zanotti  ,  fi 
è  creduto  dt  proceder  meglio  al  comodo  dei  leg' 
gttori  trafportandone  alcune  a  quei  luoghi ,  da  cui 
non  poteano  tenerfi ^  fenza  timore  d'  ofcurità  ^per 
molto  fpazio  lontane.  Il  che  è  fiato  fatto  con  ^ie 
maggior  coraggio ,  faptndo  e  che  il  Sig*  Conte  Fan^ 
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tuzzt  gentilmente  il  concedea^  e  che  il  Zaìiotti 
Jlejfo  5  fé  'vi'vejfe ,  indifferente  ,  corn  era ,  alle  cofe 
fue  y  ed  a  quefle  maffimamente  ^  non  'vorrebbe  forfc 
fdegnarfene  .  ^gli  certamente  in'viando  quefle  nO" 
tizie  al  Sig,  Palcani ,  /'  afficurò ,  che  la  fua  in^ 
differenza  per  effe  era  così  grande  y  che  non  potea 
per  a<vnjentura  né  efprimerji  ^  ne  immaginarjì ,  Io 
pertanto  non  cercherò  già  di  fpiegarla  con  parole^ 
7iè  prenderò  una  imprefa  creduta  dal  Zanotti  tan^ 
to  difficile  ;  ma  ponendo  fine  altro  non  aggiugnc* 
rò  fuorché  la  lettera  fleffa  da  lui  fcritta  al  Sig>  J^al" 
cani ,  la  quale  o  ^arrà  a  perfuaderne  i  leggitori^ 
o  7ion  nf  a^rà  alcun  difcorfo  ,   che  il  caglia  . 

55  Amico  Cariffimo  .Così  ^vi ferino  ^ perchè  i  tìtoli 
3,  quantunque  meritati ,  e  do'vuti ,  non  lafciano  di 
3,  nojarmi  yC  parmi  y  che  nojar  debbano  ancor  quel" 
^y  li ,  che  li  meritano  .  Dal  noflro  Canterzani  ri" 
35  ceuerete  in  ifcritto  quelle  notizie  ^  che  dejìdera 
3,  il  Sig,  Conte  Fantuzzi ,  tanto  piti  efatte ,  e  tari" 
35  to  pitt  'Vere  y  quanto  egli  le  aura  più  lungamen* 
35  te  afpettate  ,  Troverete  modo  5  eh*  egli  le  abbia^ 
55  come  ed  io  dejidero ,  ed  egli  'v'  impofe  ..  Il  che 
^y  facendo,  riferitelo  umiliffìmamente  y  e  fenzafì' 
,3  ne  a  mio  nome  y  e  sf  gli  direte  y  che  effe  notizie 
,5  fon  così  fritte  5  non  perchè  egli  le  ferina  così  ; 
35  ma  perchè  fé  ne  ferua  ,  fé  tanto  uagliono  y  feri" 
3,  'vendale  a  modo  fuo  ,  Leui  5  aggiunga  ,  muti  quel" 
j,  lo  che  'vorrà  ,  e  quanto  lìorrà  ;  e  dia  loro  quclL' 
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ordine  ,  e  quella  forma ,  che  più   gli  piacerà  , 

Io  fono  a  qnejle  cofc  d'  uu  animo  cosi  indijfe^ 
rente  ^  che  ne  ^oi  forfè  con  tutta  V  eloquenza 
^ùofirn  potrete  efprimcrlo  ,  7ie  egli  immaginarlo  . 
Fate  però  ,  quanto  potete  ,  di  perfuadernelo  .  Se 
ciò  non  fate  ;  io  ho  per  nulla  l' eloquenza  ,  Sta- 
te fano  j  ed  amatemi 

Ruffo  7.  Agof.o   i-j-j^. 


Tutto  'vofìro 
Irancefco  Maria  Zanetti, 

NO' 
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M  Rancefco  Maria  Zanetti  parve  un'  inge- 
gno fatto  a  tutte  le  Scienze  .  Perciò  non  è  da 
maravigliarfi ,  che  ottennefTe  lode  di  eloquen- 
za .  ScrilTe  elegantifiìmamente  sì  in  profa,  cO' 
me  in  verfo  ,  (ciò  che  forfè  di  niuno  fi  leg* 
gè)  tanto  nella  latina  lingua,  quanto  nella  voi' 
gare  . 

11  Padre  fu  Gio.  'Andrea  Cavazzoni  Bolo- 
gnefe  .  Quefli  eilendo  ancor  giovinetto  otten- 
ne nel  1640.  per  teftamento  di  Vincenzo  Za- 
netti fuo  Zio  materno  una  eredità  coli'  obbli- 
go di  alTumere  la  fua  arma  ,  e  il  fuo  cogno- 
me .  Pofcia  andato  a  Parigi  fervi  per  molti  an- 
ni quel  Re  fu  le  regie  fcene  ;  nel  che  fu  co- 
sì eccellente  5  che  parve  eifere  il  Rofcio  de' 
tempi  fuoi.   Elfendogli  morta  la  moglie,    che 

avea 
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avea  prcfa  in  Bologna  ,  fposò  in  Parigi  una  gio- 
vane d*  un*  oneitifTima  famiglia  per  nome  Ma- 
ria Margarita  degli  Enguerans  ,  la  qual  poi  con* 
dulie  a  Bologna  ,  dove  volle  reftituirfi  ,  dopo 
avere  lungamente  lervito  quel  grandiflìmo  Re, 
e  ricevutone  grazie,  e  beneficenze  ftraordina- 
rie;  tra  le  quali  non  è  da  tacerfi  la  Cittadinan- 
za di  Parigi ,  che  ottenne  per  fé  ,  e  fuoi  di- 
fcendenti  con  Regio  diploma  onorevoIifìTimo  . 
Ebbe  da  Maria  Margarita  i8.  figliuoli,!'  ulti- 
mo de'  quali  fu  Francefco  Maria  ,  quello  di  cui 
ora  ragioneremo  . 

Nacque  Francefco  Maria  Zanotti  in  Bolo- 
gna la  fera  de*  6,  Gennaro  nel  1592  .  Perde 
preHiHìmo  il  Padre.  La  Madre,  che  era  Don- 
na di  grande  fpirito  ,  ne  prefe  V  educazione  , 
e  incamminollo  nelle  lettere.  Ebbe  verfo  queft* 
ultimo  figlio  un  angolare  affetto  ,  parendole  , 
che  nelle  qualità  sì  dell'  animo  ,  come  del  cor- 
po ,  folTe  al  Padre  fomigliantiffimo  .  Raccom- 
mandollo  a'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù , 
nelle  Scuole  de'  quali  apprefe  la  gramatica,e 
la  rettorica ,  e  confeguì  i  fommi  onori ,  che 
fi  danno  in  que'  primi  fludj  a'  Fanciulli . 

Pafsò  allo  ftudio  della  Filofofia  ,  effendo 
d*  anni  13.,  fotto  la  difciplina  del  Padre  Aba- 
te Carlo  Lodi  de'  Canonici  di  S.  Salvatore  , 
Filofofo  a  que'  tempi,  e  Teologo  illuftre  nel- 
la Univerfità  di  Bologna.  Benché  ,  morto  que- 
Ao,  compiè  nel  terz'  anno  lo  fludio  della  Fi- 

lofo- 
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Jofofìa  rotto  la  difciplina  del  Dott.  Aleflandro 
Garofali  per  ingegno  ,  e  per  dotrrina  degnif- 
fimo  fucceiTore  del  Lodi.  Ad  amendue  i  Mae- 
àn  parve  Francefco  Maria  di  chiariiTimo  ,  e.* 
perfpicaciflìmo  ingegno  fopra  V  età  ;  e  fu  ere* 
duto  ,  che  fra  tutti  i  giovani  deir  Univerfìtà 
pochi  avefle  eguali .  Mentre  ftudiava  la  filofo' 
fia  ,  coltivò  5  quanto  potè ,  la  lingua  latina , 
leggendo  maffime  i  Poeti ,  che  fommamente 
lo  allettavano,  Virgilio,  Orazio,  ed  Ovidio. 
Pofe  anche  ftudio  nella  volgar  Poefìa ,  di  cui 
divenne  oltre  modo  vago  ;  e  fece  fin  d'  allo- 
ra,  portato  più  da  naturale  impeto  ,  che  dsu 
arte  veruna,  alcuni  componimenti,  che  par- 
vero maravigliofi  anche  a'  più  intelligenti .  Gio- 
vogli  in  ciò  la  conofcenza ,  eh'  ei  fece  allo- 
ra ,  di  Fernando  Antonio  Ghedini,  Poeta  a 
quel  tempo  in   Bologna  aliai  chiaro  . 

Volle  a  que'  dì  il  Senato  introdurre  nel- 
la Univerfìtà  la  Cattedra  dell'  Algebra,  non 
più  ftatavi  per  P  addietro ,  e  conferilla  a  Vit- 
torio Stancari ,  uomo  in  quella  fcienza  molto 
verfato .  Queiti  vogliofiflimo  di  promovere  ta- 
le fcienza  in  Bologna,  quanto  potelfe  ,  e  ac* 
quiftarle  llima,  defiderava  oltremodo,  che  al- 
cun giovane  d*  alto  ingegno  vi  fi  applicalfe, 
il  quale  però  niente  fapelfe  delle  fcienze  ma- 
tematiche ,  volendo  far  prova  di  quanto  innan- 
zi poteiTe  procederfi  colla  fola  fcorta  dell'  Al- 
gebra. Non  fu  difficile  per  mezzo  del  Ghedi- 
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ni  tirare  alla  Scuola  dello  Stancari  il  Zanotti . 
Quefti  dunque  nel  terzo  anno  della  Filofofia 
intraprefe  lo  ftudio  dell*  Algebra  ,•  e  noi  Tap- 
piamo, che  lo  Stancari,  tra  molti  fcolari ,  che 
avea ,  di  niuno  più  compiacevafi  che  di  lui  ; 
intanto  che  il  Garofali  aiTai  temea  ,  che  quel- 
lo ftudio  doveffe  tanto  piacergli  ,  che  lo  difto- 
glielTe  dalla  Filofofia  ,  eh'  ei  gì'  infegnava .  Lo 
Stancari,  fpiegate  appena  le  prime  regole,  mo- 
rì.  Allora  il  Zanotti  depofe  affatto  il  penfie- 
ro  dell'  Algebra.  Venuto  il  fine  di  quell'  an- 
no amò  il  Garofali ,  che  egli  deffe  pubblica- 
mente un  faggio  del  fuo  profitto  .  Sollenne  e- 
gli  dunque  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  una 
pubblica  difputa  fopra  molte  conclufioni  trat- 
te da  tutte  le  parti  della  Filofofia  .  La  facili- 
tà ,  e  gli  argomenti  propofti ,  la  fpeditezza,e 
chiarezza  fomma  in  rifolverli ,  una  certa  natu- 
rai facondia  ,  con  un  lepore  di  latinità  nuovo, 
che  cominciava  in  lui  a  difcoprirfi  anche  in., 
queir  età  così  tenera ,  levarono  un  grido  ftra- 
ordinario ,  e  gli  acquiliarono  il  concetto  d'  un 
ingegno  raro,  e  maravigliolo  .  Egli  non  curò 
di  prender  fubito  la  Laurea  Dottorale ,  e  po- 
co fempre  fu  amante  de'  gradi ,  e  de'  titoli  . 
Come  defiderava  oltremodo  di  f»pere ,  fi  lafciò 
facilm.ente  per  due  o  tre  anni  appreifo  indur- 
re allo  ftudio  quando  d'  una  fcienza,  e  quan- 
do d'  un'  altra,  niuna  efTendone,  che  al  pre- 
fentarglifi  non  fommamente  lo  allettalfe .  Non 

ben 
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ben  rifoluto  di  ciò ,  che  profeflar  dovefTe  ,  per 
coniglio  della  Madre  diedefi  allo  ftudio  delle  leg- 
gi,  che  affai  gli  piacque,  finche  venne  il  tem- 
po di  praticarle  .  Allora  non  potendo  {offrire 
gli  ufi  ,  e  le  noje  ne  del  Foro,  ne  dei  Foren- 
fì,  abbandonò  quefto  ftudio  ,  e  a  quello  fi  diede 
della  Teologia.  Ne  fi  contentò  di  fapere  fol- 
tanto  le  opinioni  degli  Autori,  ma  fece  eftrat- 
ti  con  molta  diligenza  delle  principali  mate- 
rie ,  che  fi  trattano  in  quella  fcienza  ,  i  quali 
eftratti  fi  fono  poi  trovati  fra  le  fue  carte  do- 
po la  morte  di  lui . 

In  tanto  feguì  fempre  ad  applicarfi  con 
grande  affetto  alla  Poefia,  e  fu  de' primi  ,  che 
dietro  la  fcorta  del  Ghedini  promoilero  in  Bo- 
logna lo  ftudio  de'  Poeti  antichi ,  e  fopra  tut- 
ti del  Petrarca.  Nel  che  ebbe  per  Compagno 
Gio.  Pietro  fuo  fratello  maggiore  il  quale  nato 
in  Parigi  T  anno  1674.,  e  poi  venuto  col  Pa- 
dre a  Bologna ,  cominciò  anch'  egli  in  quefti 
tempi  a  poetare  con  molto  grido .  France- 
fco  Maria  aggiunfe  alla  Poefia  italiana  an- 
cor la  latina ,  e  quantunque  folfe  innamora- 
to d*  Ovidio  ,  né  ancor  guftaffe  il  verfcg- 
giar  di  Catullo ,  credea  però ,  dover  quefto 
Poeta  effer  belliffimo  ,  fapendofi  quanto  piac- 
que a  Ovidio  fteifo  .  Si  ftudio  dunque  ,  quan- 
to potè ,  di  riconolcerne  le  bellezze ,  e  le 
grazie  .  Il  che  facendo  ,  ne  diventò  ben  pre- 
Ito  così  vago  3  che  compofe    alcune    elegie  in 
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iftil  catulliano  ,  le  quali  generalmente  piacque- 
ro ,  ed  ebbero  un  fommo  applaufo  da  due  uo- 
mini intendentilTimi ,  che  a  que'  dì  padarono 
per  Bologna,  il  famofo  Morgagni,  e  il  Laz- 
zarini  .  Può  dirfi,  che  il  Zanetti  fu  uno  de' 
primi ,  che  promolìero  quello  ftile  in  Italia . 
Kel  che  però  ebbe  compagno  il  P.  Jacopo  Baf- 
fani  Gefuita  ,  il  qual  pure  avea  cominciato  a 
comporre  in  quello  ftile  molto  leggiadramen- 
te ,  ed  onorò  poi  il  Zanetti ,  quando  egli  fi 
addottorò ,  con  una  bella  elegia  ,  la  quale  ìeg- 
gefi  nelle  Poefie  d'  elio  Ballani  Itampate  in  Pa- 
dova V  anno   1749. 

Il  piacere  della  Poetla  non  gì'  impedì  di 
prendere  un  fommo  gufto  allo  fcrivere  anche 
in  profa  così  volgare,  come  latina;  tantoché 
in  ultimo,  datofi  del  tutto  alla  profa,  perdet- 
te quafi  affatto  il  gufto  di  fcrivere  in  verfi  .A 
che  conferì  anche  molto  quella  gran  noja,  che 
danno  a  Poeti  quefti  oziofi ,  che  vogliono  ogni 
dì  fonetto  ,  o  canzone  fopra  qualfìvoglia  argo- 
mento ;  per  foddisfar  a'  quali  conveniva  al  Za- 
notti  bene  fpeffo  comporre  in  fretta ,  e  a  di- 
fpetto  ,  o  dar  come  fuo  alcun  componimento 
de'  fuoi  amici ,  i  quali  già  s*  erano  di  ciò  tra 
lor  convenuti  per  libcrarfi  da  quella  moleltia 
comiune  .  E  qui  torna  a  propofito  il  rendere.» 
pubblica  una  notizia  fopra  il  Canto  VI.  del 
Poema  di  Bertoldo  ,  il  quale  febbene  porti  in 
fronte  il  nome  di  Francefco^nonfùperò  com- 
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pofto  da  lui.  Avendo  egli  contratto  impegno 
con  lo  Stampatore  ,  e  ,  non  volendo  mancar  al- 
la parola  data,  poiché  non  piaceva  a  lui  T  ar- 
gomento ,  e  niun  genio  avea  per  quello  ftile, 
che  a  tale  argomento  convenivafi  ,  pregò  il  fra- 
tello Giam.pietro,  che  il  liberalle  da  un  tanto 
faftidio ,  il  quale  per  lo  fcambievole  amore  , 
che  paiTava  tra  loro,  il  compiacque,  e  fi  con.- 
tentò  di  comporre  non  quello  folo ,  che  era»* 
fiato  a  lui  desinato,  ma  T  altro  ancora,  che 
poi  ufcì  col  nome  di  Francefco .  Quel  difper- 
to  ,  o  più  toilo  ira  ,  che  avea  Francefco  per 
certi  argomenti  accrebbe  in  lui  quel  difamo- 
re ,  che  fempre  naturalmente  ebbe  alle  cofe  fue; 
delle  quali  pochifTimo  conto  teneva,  e  perchè 
non  mai  tanto  gli  piacevano ,  quanto  avrebbe 
voluto  ,  e  perchè  non  credca  potelTero  piacere 
agli  altri,  piacendo  a  lui  così  poco» 

Ma  tornando  a  quella  prima  età  ,  la  prii> 
cipal  fua  inclinazione  fu  fempre  alla  Filofofìa, 
nella  quale  non  era  parte  alcuna ,  che  non  fom*- 
mamente  gli  piacelTe  ;  benché  nella  parte  efpe- 
rimentale  più  amava  di  intendere  le  efperienze  , 
e  ragionarvi  fopra,  che  di  efeguirle.  Era  a  que' 
tempi  in  Bologna  afìfai  promolTo  tra  Medici  lo 
iiudio  della  Notomia  ,  e  tra  Matematici  quello 
dell*  Idrolitica  ,  e  dell'  Aihonomia .  Ma  nel- 
le fcuole  dei  Filofofi  non  s*  era  ancor  recedu- 
to dal  gufto  degli  Scolailici ,  fé  non  quanto  r/ 
erano  cominciate  a  introdurre  alcune  partico- 
lari 
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lari  fentenze  tratte  principalmente  dal  GalTen- 
do ,  e  dal  Maignan  .  Tutta  la  lode  d'  un  Filo- 
fofo  era  riporta  nel  fapere  ragionar  bene ,  e_» 
rettamente  in  quelle  queftioni ,  che  allor  s*  a- 
gitavano,  e  difputarvi  fopra  con  molta  acutez- 
za 5  e  chiarezza  ,  niente  però  curando  la  poli- 
tezza del  parlar  latino,  che  era  pure  la  lingua 
comune  delle  fcuole  . 

Il  Zanetti  5  che  parea  nato  per  non  fermar- 
fi  mai  là  5  dove  altri  1*  aveife  condotto  ,  voglio- 
fo  di  proceder  Tempre  più  avanti,  quantunque 
avelie  già  confeguite  tutte  le  lodi ,  che  allora 
in  un  Filofofo  ricercavano ,  per  aflìcurarfì ,  ed 
avanzarfi  anche  più,  volle  egli  ftelTo  veder  gli 
autori  nelle  opere  loro,  né  folo  i  più  moder- 
ni, che  erano  tuttavia  in  difpregio  ,  ma  anche 
Ariftotele,  e  gli  altri  più  antichi,  che  prece- 
dettero agli  Scolaftici,-  e  a  ciò  gli  valfe  qual- 
che conofcenza,  che  prefe  della  lingua  greca, 
di  cui  fu  poi  fempre  vago .  Ravvolgendofi  tra 
quelli  autori ,  non  gli  parvero  degni  di  quel 
difprezzo  ,  che  nelle  fcuole  fé  ne  avea  .  Ne  for- 
mò anzi  grandiflìma  ftima ,  e  dicea  ,  che  ne'  pro- 
grefiTi  delle  fcienze  debbon  lodarfi  non  quelli  fo- 
lo ,  che  con  grande  ingegno  han  profeguito , 
ma  quelli  ancora  che  con  grande  ingegno  co- 
minciarono ;  i  quali  fé  fi  ingannarono  alcuna., 
volta,  farcbbonfi  ingannati  ancor  quelli,  che 
hanno  poi  profeguito  ,  fé  in  vece  di  profegui- 
re  aveller  dovuto   incominciare  .  Tra  tutti  gli 
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piacquero  Des  Cartes ,  e  Mallebranche  .  Quefti 
lo  invogliarono  grandemente  delle  Scienze  ma- 
tematiche .  Il  celebre  Euilachio  Manfredi  nel 
confortò  j  e  quantunque  aveffe  egli  intermello 
già  da  gran  tempo  d'  infegnare  gli  Elementi 
della  Geometria,  volle  ripigliare  quella  fatica 
in  grazia  del  Zanotti;  ftretto  però  dalle  fue 
gravi  occupazioni  non  potè  terminarla  ;  e  con- 
venne al  Zanotti  procedere  innanzi  parte  da 
fé,  e  parte  fotto  la  difciplina  di  Geminiano 
Rondelli  Matematico  in  Bologna  molto  illu- 
ilre;  con  cui  anche  fi  efercitò  alquanto  nelle 
Naturali  efperienze  .  PolTiam  dire  con  ogni  ve- 
,  rità  ,  che  né  il  Manfredi ,  né  il  Rondelli  eh- 
I  bero  mai  difcepolo  ,  che  lor  fofTe  più  caro. 
Poco  apprefTo  pafsò  allo  ftudio  dell'  Algebra 
fotto  il  celebrati  (Timo  Gabrielle  Manfredi . 

Imimerfo  in  quefti  ftudj  niente  penfava  a* 
fuoi  intereflì ,  perché  e  dalla  Madre  ,  e  da  mol- 
ti altri  fu  limolato  a  procacciarfi  alcun  pofto 
tra  Secretarj  dell'  IlluftriiTìmo  ,  ed  Eccelfo  Se- 
nato. Confentì  egli;  ma  volle  ad  un  tempo 
chiedere  anche  una  Cattedra  di  Filofofia ,  non 
potendo  del  rutto  dillaccarfi  da  quello  ftudio. 
Perciò  addottoroflì  in  Filofofia  nell'anno  17 15 
ai  29  di  Ottobre ,  e  V  anno  feguente  ai  27  dì 
Ottobre  foftenne  nelle  pubbliche  Scuole  una  di- 
fputa,  nella  quale  fuperò  di  gran  lunga  1'  af- 
pettazione,  che  tutti  di  lui  aveano  ,  quantun- 
que folle  grandilTima  .  Traile  le  conclufioni,che 
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foftener  volle,  dalla  Dottrina  di  DesCartes^c 
le  propofe  fuor  dell'  ufo  comune  e  con  una 
prefazione  molto  elegante  .  Erano  le  conclufio- 
ni  efpofle  con  pari  eleganza  ,  che  comparve  af- 
fatto nuova,  e  così  le  difele,  che  levò  le  gri- 
da ,  e  gli  applaufi ,  parendo  ad  ognuno  non^ 
aver  mai  udito  né  maggiore  ingegno,  né  mag- 
gior copia  di  dire,  né  tanta  grazia,  né  tanta 
politezza  di  lingua.  U  approvazione,  che  eb- 
be quella  difputa  ,  fece  sì,  che  più  non  pen- 
fandofi  alla  pubblica  Secretaria ,  ottenne  dalla 
beneficenza  del  Senato  la  Cattedra ,  che  egli 
fopra  tutto  defìderava.  Fu  dunque  fatto  Lettor 
pubblico  di  Filofofiaj  e  ciò  fu  alli  9.  di  No- 
vembre dei   17 18. 

Ebbe  torto  molti  Scolari .  Egli  credeva  , 
che  quel  corfo  di  Filofofia  ,  che  fi  fa  impren- 
dere a'  giovanetti  poc*  anzi  ufciti  dalla  Grama- 
rica,  non  altro  etTer  debba,  che  un*  efercizio 
di  penfar  bene  ,  e  giuftamente  ;  per  cui  fi  di- 
fpongano  a  qualunque  fcienza  venga  lor  voglia 
di  apprendere .  Seguendo  un  tal  principio  vo- 
lea  ,  che  i  fuoi  difcepoli ,  toltone  quelle  poche 
cofe ,  che  eilendo  di  fatto ,  vogliono  crederfi 
per  r  autorità  di  chi  le  racconta  ,  in  tutte  1' al- 
tre fi  avvezzalTero  di  confenrir  folo  alla  ragio- 
ne :  la  qual  però  ,  dicea  loro  ,  che  non  mai  a- 
vrebbero  aiTai  bene  intefa  ,  fé  rivolgendo  in  mol- 
te maniere  le  idee  ,  che  cadono  nella  queih"o- 
ne  5  obbiettando ,  e  rifpondendo ,  come  fi  fa^ 
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ficlle  difpute,  non  fi  foflero  sforzati  di  ben  for- 
marle neir  animo,  ed  anche  di  bene  efprimer- 
le  con  le  parole  .  Non  volendo  egli  poi  fer- 
marfi  a  que'  termini ,  ove  vedea ,  che  fi  ferma* 
vano  gli  altri ,  non  dubitò  di  efTere  il  primo  a 
introdurre  nelle  fcuole  di  Filofofia  la  fpiega* 
zione  de*  vortici  di  Des  Cartes,  e  quella  del- 
la luce  5  e  dei  colori,  e  delle  leggi  del  moto; 
cofe  che  a  quel  tempo  erano  in  Bologna  affat- 
to nuove  .  EiTendofi  poi  dopo  alquanti  anni  di- 
vulgato in  Bologna  il  grido  di  Newton  a  que- 
do  ancor  fi  rivolfe,  e  formata  avendo  altillì ma 
(lima  di  quel  gran  Filofofo ,  cominciò  egli  il 
primo  a  fpiegar  nelle  fcuole  V  attrazione  de" 
corpi  celefti ,  la  diverfa  refrangibilità  de'  rag- 
gi,  e  la  coftanza  dei  colori  ;  volendo  che  i 
luoi  difcepoli  s*  appigliaffero  poi  a  quel  fifte- 
ma,  che  loro  pareflfe  più  vero,  condotti  dalla 
ragione,  non  dall'  ufanza ,  e  dal  capriccio .  E 
fu  egli ,  che  fnfinuò  al  Conte  Algarotti ,  il  qua- 
le era  allora  fuo  difcepolo ,  di  fare  quelle  e- 
fperienze  della  luce  ,  e  dei  colori,  che  poi  pub- 
blicaronfi  T  anno  173 1.  negli  Atti  dell'  Acca- 
demia dcir  Inftituto,  e  furon  le  prime,  che 
moftraffero  in  Italia  la  verità  del  fiilema  Nev/- 
toniano  intorno  a'  colori.  Così  un  uomo  folo 
introduife  nelle  fcuole  di  queftaUniverfità  due 
chiariflìmi  fiftemi  il  Cartefiano,  e  il  Newtonia- 
no ,  che  hanno  fucceflìvamente  occupate  in  que- 
fto  fecolo  le  Accademie  di  tutta  Europa . 
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Ma  tornando  alquanti  anni  addietro  ,  fu 
confegnata  al  Zanotti  la  Biblioteca  dell'  Infti- 
tuto,  la  quale  era  a  quel  tempo,  fenza  niuna 
comparazione  molto  minore,  che  ora  non  è. 
Fece  due  indici,  che  mancavano, afTai  comodi 
a  ritrovar  fubito  qual  libro  ciafcun  volelTe .  La- 
fciò  preftamente  quella  briga.  In  quello  tem- 
po fi  fece  una  vifita  folenne  per  gli  affari  del- 
le acque  ,  effendo  V  oggetto  principale  quello 
di  condurre  il  noftro  Reno  nel  Pò  di  Lombar- 
dia .  Vi  concorfero  i  matematici  più  celebri  del- 
le Provincie  adiacenti  al  detto  Pò,  ed  anche 
i  miniftri  delle  Corti ,  che  aveano  intereffe  nel- 
la condotta  di  quelle  acque .  Defiderò  Euila- 
chio  Manfredi  di  feco  condurre  il  Zanotti;  e 
ne  ottenne  dal  Senato  la  permiffione  .  Non  fu 
piccolo  onore  per  lui  d'  effere  impiegato  in  un 
affare  di  tanta  importanza  ;  e  che  un  Manfre- 
di defideraffe  di  averlo  compagno.  Del  172^. 
fu  fatto  Secretario  dell'  Jnllituto ,  fuccedendo 
a  Matteo  Bazzani  ,  uomo  di  fmgolar  dottrina, 
il  quale  di  Secretario  era  flato  fatto  Prefiden- 
te .  Allora  entrò  quelP  Accademia  in  gran  de- 
fiderio  ,  che  fi  fcriveflero  gli  Atti  fuoi,  e  di 
canto  in  tanto  fi  pubblicaffero  ,  come  vediam 
farfi  da  altre  Accademie .  Ne  diede  dunque  la 
cura  al  Zanotti,  il  quale  ne  fece  poi  otto  Vo- 
lumi ,  e  più  ancora  ne  avrebbe  fatti ,  fé  non 
gli  foffe  convenuto  di  accomodarfi  alla  lentez- 
za degli  Accademici ,  troppo  maggiore ,   che_* 
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egli  non  avrebbe  voluto  .  Né  in  quefti  tomi  ha 
fatta  folamente  la  parte  di  Secretarlo  ,  ma  quel- 
la ancora  di  Accademico ,  avendo  in  effi  infc 
rito  aiTai  cofe  da  lui  flefTo  penfate  sì  intorno 
alla  Fifìca  come  intorno  alla  matematica  .  Dì 
ciò  diremo  più  avanti  ,  ove  riferiremo  delle^ 
Opere  principali ,  che  ufcirono  ,  del  Zanetti  ; 
nei  qual  luogo  s*  intenderà  ancora  d'  alcuni 
viaggi,  che  egli  fece,  e  d' amicizie  illufori,  che 
ebbe  o 

Non  è  da  tacerfi  T  onorevole  offerta  a  lui 
fatta  r  anno  1732.  di  una  lettura  di  filofofia 
nella  celebre  Univerfità  dì  Padova.  Molti  ami- 
ci letterati ,  e  fra  quefti  principalmente  il  Mor- 
gagni ,  avendo  contribuito  a  quefta  elezione,  s* 
ingegnavano  a  perfuaderlo  di  accettarla  ;  men- 
tre altri,  fra  quali  Euftachio  Manfredi,  procura- 
vano di  diftorglielo  ;  tutto  ciò  rilevafi  dalle  let- 
tere del  Zanotti  fcritte  al  Morgagni ,  ed  al  Man- 
fredi,  e  dalle  rifpofle.  Stette  il  Zanotti  per  al- 
cun tempo  fofpefo  non  fapendo  che  rifolvere . 
Avrebbe  egli  defidcrato  di  compiacere  tutti  gli 
amici  fuoi  ;  ma  come  farlo  effendo  elTi  di  fen- 
timento  diverfo?  Finalmente  deliberò  di  rima- 
nere in  Bologna  temendo  per  la  falute  alquan- 
to pregiudicata  di  non  potere  adempiere  efat- 
tamente a  tutti  gli  obblighi ,  che  fono  ingiun- 
ti ai  lettori  dì  quella  Univerfìtà  . 

EiTendo  accaduta  nel  1 766.  la  morte  del  chia- 
riiTimo  Signor  Jacopo  Beccali ,  che  nel  Prefì- 
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dentato  era  già  fucceduto  al  Bazzani ,  ereato 
fu  Prefidente  Francefco  Maria  Zanetti .  E  quan- 
tunque la  prima  intenzione  degl'  IlluftriflTimi, 
ed  Eccelfi  Senatori  fofTe  ,  che  egli  tuttavia  ri- 
tenere anche  il  pofto  di  Secretario  ,  egli  non 
potè  mai  confentirvi ,  defiderando  ,  che  foiTe 
fatto  Secretario  il  Signor  Sebaftiano  Canterza- 
ni  fcrittore  molto  elegante  ,  e  nella  Filofofia,  e 
in  tutte  le  matematiche  Scienze  verfatiflìmo  ^  L' 
Illuftriflìmo  ,  ed  Eccelfo  Senato  ,  che  affai  co- 
iiofceva  il  merito  di  quefto  valente  ProfeiTore, 
creò  ad  un  tempo  Prefidente  il  Zanotti ,  e  Se- 
cretarlo il   Canterzani . 

Quefta  carica  fu  da  lui  foftenuta  con  tut- 
ta la  dignità ,  e  la  moderazione  di  un  vero  Fi- 
lofofo,  maffimamente  nella  occafione  d'alcune  fa- 
ilidiofe  difpute  inforte  nelT  Accademia,  di  nien- 
te più  curante ,  che  della  continuazione  dell* 
antica  gloria  della  medefima  ,  per  qualunque-» 
mezzo,  o  fiftema  quefta  poi  le  potelTe  derivare  . 

Sempre  fu  prontiflìmo  ad  intervenire  all' 
Accademia  Filofofica,  ed  ivi  ogni  anno  legge- 
re la  diifertazione ,  e  quefte  differtazioni ,  che 
erano  o  di  Matemarica  ,  o  di  Filofofia  ,  conte- 
nevano la  più  fublime  dottrina,  ed  i  più  fini, 
ed  aftrufi  calcoli  ;  e  ciò  usò  fempre  fino  alla 
fera  dei  13.  di  Novembre  dell'  anno  fcaduto 
1777.5  nella  qual  fera  comparve  con  tal  vivez- 
za,  che  prometteva  alT  Accademia  per  affai  più 
lungo  tempo  il  piacere  di  averlo  fra  fuoi ,  ed 
afcoltarlo .  La 
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La  fua  vecchiezza  era  Tempre  ftata  felice, 
trattone  il  trovarfi  alcuna  volta  afflitto  da  una 
molefta  flu0ìone  alle  orecchie,  che  lo  privava 
deir  udito,  il  che  lo  gittava  in  una    eftrema.. 
melanconia,  ma  riavutoli  ritornava   quello    di 
prima.  Quefte  vicende  però  non  impedivano, 
che  non  ifpendeiTe  molte  ore  del  giorno  o  fcri- 
vendo ,  o  leggendo  ,  e  parea  che  in  quefti  ul- 
timi anni  della  fua  vita  folTe  in  lui  vie  più  cre- 
fciuto  r  amore  per  le  lettere  greche  ;  e  tale  che 
ovunque  andaffe  ,  febbene  fofle  per  efTere  la  Tua 
dimora  di  pochi  giorni ,  fempre    feco    portava 
Omero ,  Platone ,  Demoftene ,  e  S.  Gioanni  Gri- 
foftomo  .  A  coltivare,  e  ad  accrefcere    quefto 
fuo  genio  conferì  molto  V  accelfo    che    avea_. 
predo  r  Emo.  e   Rmo.  Principe  il  Sig.  Cardina* 
le  Boncompagni    ora  Legato  di  Bologna ,    da 
cui  era  accolto  con  fomma  cortefia,  e  partico- 
larmente invitato  ad  intervenire  ad  una  raunan- 
za  di  letterate  perfone  ,  che  fi  tenea  prelTo  di 
lui  ogni  fettimana,  ove  leggevafi  Omero.  Sul 
terminar  di  queft*  anno  fu  forprefo  da  infred- 
datura ,  che  fui  principio  difprezzò  affatto  ,  non 
afcoltando  le  preghiere  né  degli  amici ,  né  dei 
Profelfore  Sartoni  fuo  medico,  che  V  eTorrava 
a  rilpettare  un  male  ,  di  cui  poteano  eflere  fu- 
nefle  le  confeguenze  .  Continuando  dunque  nel 
fortir  di  cafa  ,  e  nelle  fue  applicazioni,  ne  fu 
finalmente  così  lopraffatto ,  che  gli    convenne 
porfi  in  letto  con  febbre,   ed  ingombramento 
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dì  petto  ,  che  fi  fece  maggiore  per  non  avere 
mai  avuto  1'  ufo  di  efpettorare  ,  e  a  chi  1'  e- 
fortava  a  procurarfi  un  tal  folh'evo ,  fcherzan- 
do  rirpondcva,  che  fi  voleffe  configh'are  a_, 
fare  in  quell'  età ,  ciò  ,  che  non  aveva  mai 
fatto  in  vita  fua  ;  ficchè  fi  ridulTe  ali*  eftre- 
mo  de*  fuoi  giorni,  ma  con  tal  limpidezza 
di  mente,  con  tanta  raifegnazione  di  fpirito , 
con  tal  prefenza  a  fé  fteffo  nel  ricevere  gli 
ultimi  Sacramenti  della  Chiefa,  che  il  Dotto- 
re Teologo ,  e  Priore  Rufconi  fuo  Parroco  nel 
compiere  il  fuo  miniftero  in  quegli  efiremi ,  eb- 
be a  dire  di  rimanerne  edificatiflìmo  ;  e  potè 
quinci  ogni  altro  comprendere,  che  il  Filofo- 
fo  Criftiano  ,  ajutato  dalla  grazia  celefte ,  fa_. 
trarre  dalla  fua  Filofofia  de'  fortilTimi  ajuti  per 
ben  morire . 

Lafciando  alla  perfine  la  fua  famiglia,  e 
gli  amici  in  pianto ,  che  una  perdita  fecero  da 
non  poterfi  mai  riparare  ,  fpirò  placidamente  il 
no(iro  Francefco  ai  25.  Dicembre  del  1777.5 
eflendo  d'  anni  S5  ,  mefi  11,  e  giorni  19.  L' 
Univerfità  ,  e  V  Accademia  dell'  Inftituto  vol- 
lero dare  un  fegno  della  loro  particolare  ftima 
verfo  r  illuftre  defunto,  afTifrendo  alle  efequie, 
che  la  fua  famiglia  gli  fece  celebrare  nella  Chie- 
fa Priorale  di  S.  Maria  Maddalena  fua  Parroc- 
chia. Non  fi  può  dire  abbaftanza  quanto  gran- 
de folTe  il  rammarico  di  tutta  la  Città  per  la 
perdita  di  un  tant'  Uom.o,  che  colle  opere  fue 
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fi  era  meritata  la  ftima  de*  più  infigni  letterati 
d'  Europa  .  Quindi  è  ,  che  principali  ordini  del- 
ia Città  ftefTa  il  dì  16  di  Giugno  dell'  anno 
1778.  fecergli  folennizzare  fontuofe  efequie  nel- 
la Chiefa  del  SS.  Salvatore,  quali  convenivano 
e  alla  grandezza  del  comune  dolore  ,  e  alla  glo- 
ria d'  un  tanto  Cittadino  .  V*  interveanero  gli 
EminentifTimi  Legato,  ed  Arcivefcovo  ,  e  i  Ma- 
giltrati  della  Città,  e  il  Sig.  Canonico  Anto- 
nio Monti  Pubblico  Profefl'are  di  eloquenza  re- 
citò in  fua  laude  una  applauditiifima  orazione, 
che  è  ilata  pafcia  confegnata  alle  Stampe.  Fi- 
nalmente i  medefimi  Cittadini  per  non  trala- 
fciare  alcuna  teftimonianza  d'  onore  verlo  il 
Zanetti  gli  fanno  erigere  nella  loggia  fuperio- 
re  deir  i-nftituto  una  magnifica,  ed  elegante,^ 
memoria,  la  quale  farà  fempre  un  monumen* 
to  non  meno  a  lui ,  che  a  Bologna  ftelTa  glo- 
liofo  ,  dimolìrando  infieme  e  il  raro  merito  del 
primo,  e  la  riconofcenza,  e  la  gratitudine  deli' 
altra  » 
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SUE     OPERE. 


I.  JlIi^^^'^^  ^^^  ^^K'  ^'ffl^f^^^^o  Manfredi  fcrit^ 
to  dal  SJg.  Francejco  Zariotti  Segretario  dell*  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Bologna  ec.  Sta  nel  Tb- 
7720  V.  delle  OJfer'vazioni  Letterarie  flambato  in 
Verona  ^er  il  Vallarjì  l'j^g.  a  cart.   158. 

II.  Francifci  Maria  Zanotti  inVuhlico  BonO" 
}iienjt  Archigymnajìo  rhilofophia  Trofejforis.  Vrafa^ 
tio  y  in  qua  Anonymi  ani mad'-oerjlones  expendun" 
tur .  Sta  in  fine  del  Libretto  Ephemeridum  Cx' 
lejìium  motuum  Manfredii  errata  injigniora  :  edi" 
tio  fecunda ,  Venetiis  i']^i>  aj^ud Antonium  Mora , 
La  qual  Prefazione  fu  ftefa  dal  Zanotti  in  di- 
fefa  delle  Efemeridi  di  Euftachio  Manfredi , 
contro  le  quali  fcrilTe  Monfig.  Antonio  Ghi- 
filieri . 

III.  Della  forza  de*  Corpi  ^  che  chiamano 'vi" 
Ta  ;  Stampata  in  Bologna  1'  Anno  1752.  Era 
a  quel  tempo  in  fommo  grido  prclTo  i  Filofofi 
la  queftione  ;  Se  la  forza,  che  ha  un  corpo  mo- 
vendofi ,  e  che  chiamafi  Viva ,  mifurar  debbafi 
dalla  velocità  ,  che  egli  ha  ,  come  piacque  eu 
Des  Cartes  ,  o  dal  quadrato  di  ella  ,  come  vol- 
le il  Leibnitzio .  EfTendo  divifì  tra  quefte  due 
opinioni  i  Matematici  più  famofi  d'  Europa , 
il  celebre  P.  Riccati  Gefuita  trattò  tutta  la  que- 
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filone  ampiamente  in  un  groffo  volume,  com- 
pofto  di  moltidìmi  dialoghi  in  volgar  lingua  ; 
e  foilenendo  T  opinion  del  Leibnitzio  ,  efprer- 
famenre  fi  oppofe  a  non    (o  qual    propofizio- 
ne,  che  avea  detta  il  Zanetti  in  alcun  luogo , 
de'  Commentar)  dell'  Inftituto  .  Era  già  da  quii- 
die  tempo  invogliato  il  Zanetti   di  provare  a 
fcrivere  alcun  dialogo  in  lingua  volgare  .  Cre- 
dette, quefta  potere  elTerne  una  bella  occafio- 
ne.  ScrilTe  dunque  fopra  la  forza  viva  tre  Dia- 
loghi ,  benché  così  legati  tra  loro  ,  che  pollo- 
no  facilmente  pigliarfì  per    uno    folo  ;  e  trat- 
tando la  queftione  non  come  i  più  fanno,  ma 
riducendola  a  principi  più  certi  ,  e  metafìfici , 
foftenne  T  opinion  dì  Des  Cartes .    Non  può 
dirfì  con  quanto  applaufo  fìa  flato  ricevuto  un 
tal  Libro  ,  il  quale  ha  rapito  molti  per  modo, 
che  hanno  creduto  ,  e  credono  qucfto  efTere  il 
più  bel  dialogo  ,  che  fiafi  veduto   da    alquanti 
fecoli  in  qua.    Né  par  certo,    che  fi  inganni- 
no, fé  {ì  confideri  la  politezza,  la  grazia,  e.» 
qualunque  di  quegli  artifici,  che  poffon  rende- 
re un  dialogo  adorno,  e  vago  .  E  tanto  più  ha 
moffo  le  maraviglie  ,  che  elfendo  T  r.rgomen- 
to  di  fua  natura  cotanto  Aerile ,  e  fecco  ,  non 
parea ,  che  poteiTe  ricevere  tanti  ornamenti  ,  e 
tante  grazie  ,  di  quante  ha  faputo  abbellirlo  il 
Zanotti ,  E  così  hanno    fentito    ancor    quelli, 
che  non  fi  fono  però    accordati    all'  opinione 
di  lui,  e  concedendogli  la  lode  dell' eloqucn- 
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za,  gli  negano  quella  della  verità.  Altri  però 
fi  fono  lafciati  prendere  anche  dalle  ragioni, 
ed  hanno  creduto  aver  lui  trattata  la  queltione 
tanto  profondamente,  che  più  non  /ìadaque- 
ftionare  .  Noi  lalceremo  a  ciafcuno  V  opinion 
fua  . 

IV.  La  FJlofofa  Morale  fecondo  V  opnìont 
de*  Verifatettcì  ridotta  in  comperì  dio  dal  Sig,  tran" 
cefco  Maria  Canotti  con  un  Ragionamento  dello 
flejfo  fopra  un  libro  di  Morale  del  Signor  dì  Man" 
j/ertuit  j  data  in  luce ,  e  dedicata  alla  Mobile  e  Ta-» 
irizia  Si(^.  Conteffa  Gineura  Gozzadini  Mal'va" 
jFa  dal  Co.  Gregorio  Cafali .  In  Bologna  per  gif 
Eredi  di  Co/iantino  Fifarri ,  e  Giacomo  Filippo  Fri' 
modi  1754.  in  4.;  e  Venezia  1^6 1,  Quelto  Li- 
bro eccitò  gravi  controverfie  ,  che  efercitarono 
per  più  anni  molti  chiari  ingegni  d' Italia  .  Ne 
efporremo  brevemente  la  Storia,  cominciando 
dair  ultima  origine  a  quefto  modo  .  11  Sig. 
Marchefe  Lucrezio  Pepoli ,  giovane  é\  graiL. 
Nobiltà  5  e  di  raro  ingegno  ,  ben  conofcendo, 
quanto  allo  ftudio  della  Cavalleria ,  che  a  que* 
tempi  fioriva ,  neceiTaria  folTe  la  Morale  Filo- 
fofia,  defiderò,  che  il  Zanotti  gliene  deife  un 
br  ve  trattato  .  Prefe  il  Zanotti  a  ftenderlo  per 
fervire  non  tanto  alla  Cavalleria ,  quanto  alla 
Poefia,  e  all'  Eloquenza.  Perciò  s*  attenne  al- 
la Filofofia  d*  Arillotele,  (limandola  la  più  di 
tutte  adattata  al  fin  fuo  ;  ne  così  però  vi  fi  lìrin- 
fé,  che  in  molti  luoghi  non  fé  ne  allontanaf- 


Te,  accoftanf^ofi  volentieri  a  Platone.  Divifer 
Opera  in  cinque  Parti ,  e  la  fcriife  in  voJgar 
lingua  con  quella  grazia,  ed  eloquenza,  che 
era  di  lui  propria  .  Dandoiì  poi  queft*  opera 
in  luce,  le  aggiunfe  il  ragionamento,  non  co- 
sì breve  ,  indicato  poc'  anzi  nel  titolo  ,  diret- 
to air  ingegnofiflìmo  Sig.  Co.  Gregorio  Cafa- 
li.  Qui  egli  Ci  oppofe  con  molta  grazia,  ma 
pur  fi  oppofe ,  ad  alcune  opinioni ,  che  il  fa- 
mofo  Sig.  di  Maupertuis ,  Filofofo  tra  Francefi 
dottiflìmo,  avea  già  propofte  in  un  fuo  libro 
pubblicatofi  in  Londra  col  titolo:  EJfai  de  Mo^ 
rale .  Inveivafi  acremente  dal  Francefe,  contro 
gli  Stoici  ;  e  benché  folTe  il  Zanotti  e  in  tut- 
ta la  fua  Filofofia  ,  e  in  quefto  ragionamento 
ftelTo ,  di  cui  parliamo  ,  contrario  ancor  egli 
per  tutto  a'  medefimi  Stoici  ,  pur  dille  a  qual- 
che luogo  ,  che  gli  Stoici  in  alcuna  delle  lor 
maflìme  non  s'  erano  poi  tanto  ingannati  ,  né 
erano  tanto  lontani  dalla  Criftiana  morale  , 
quanto  era  paruto  al  Francefe  . 

Ciò  valfe  ad  eccitare  una  controverfia,  che 
CommoiTe  tutta  Italia.  Il  Padre  Cafto  Innocen- 
te Anfaldi  Domenicano,  Uomo  d*  alto  grido 
imprefc  a  difendere  il  Maupertuis  ,  e  V  anno 
ftelFo  1754.  fece  imprimere  in  Venezia  un  Li- 
bro in  lingua  latina  intitolato:  Vindice  Maw 
fertuijtautx. ,  ove  riprende  acremente  il  Zanotti, 
come  un'  appalfionatifTimo  Stoico  ,  il  quale  vo- 
glia mettere  in  uguaglianza  la    Filofofia    degli 
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Stoici  colla  dottrina  de'  CriRiani.  Non  potè 
foii'erire  il  Zanotti ,  che  quello  Libro  pairaife 
fenza  rifpolla  .  Rifpofe  dunque  con  tredifcor- 
fi ,  che  furono  ftampari  in  Napoli  il  feguente 
anno  ;  e  parvero  molto  convincenti  5  e  pieni 
di  eleganza.  Maggiormente  fé  ne  accefe  1' An- 
faldi ,  e  rifpofe  a*  detti  difcorfi  con  una  lun- 
ghiifima  Lettera,  Ja  qual  fece  ftampare  lo  fìef- 
fo'anno  in  Venezia  «  Era  la  Lettera  diretta  al 
Zanotti  medefìmo  y  a  cui  però  parve  fcritta  con 
tanto  calore ,  e  tanto  impeto  ,  che  non  la  fti- 
mò  degna  né  di  fé ,  né  di  chi  V  avea  fcritta  . 
Non  più  dunque  volle  rifpondere  col  fuo  no- 
me e  Ben  rifpofe  con  quattro  lettere  5  che  fu- 
rono flampate  in  Lucca  V  anno  i75  5.>  nio* 
ftrando  elfere  ftate  fcritte  da  non  fo  qual  Giù- 
feppe  Antonclli  MelTinefe;  io  ftile  però  ne  ma- 
nifeftava  V  Autore  »  Furono  poi  le  medefime,» 
lettere  riftampate  in   Venezia  V  anno  1757. 

In  quelto  mezzo  non  mancarono  molti, 
che  fi  mifchiarono  nella  contefa  .  Lungo  fa- 
rebbe nominargli  tutti  .  A  noi  bafterà  dirne 
due.  L*'  uno  fi  è  V  eruditiflìmo  Sig.  Gio.  La- 
mi ,  il  quale  riferendo  quefta  riifa  nelle  fue  let- 
terarie Novelle ,  molìrò  5  che  V  Anfaldi  foffe 
in  grande  inganno  ,  e  facefTe  dire  al  Zanotti 
quello  ,  che  ii  Zanotti  non  s'  era  mai  avvifa- 
to  di  dire  .  L*  altro  fi  è  T  Emo.  Sig.  Card. 
Querini  Vefcovo  di  Brefcia ,  Uomo  ^  come 
ognun  fa,  itendentilTimo  quant*  altri  mai  fof- 
fe. 
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ie  .  Compofe  quefti  una  lunga  lettera  diretta 
al  Zanetti  ;  e  già  era  fui  farla  imprimere  ,  quan- 
do morì.  Ne  fu  ben  tofto  compiutala  ftampa 
per  opera  del  Signor  Abate  Antonio  Sambu- 
ca famigliare  intimo  di  quei  dottiffimo  Cardi- 
nale »  Ciò  fu  in  Brefcia  i"  anno  1755^  Dice^ 
in  efla  Lettera  il  Signor  Cardinale,  che  fuor 
di  modo  a  lui  piacea  la  Filofofia  del  Zanetti, 
e  fìngolarmente  il  ragionam.ento  contra  il  Mau- 
pertuis;  che  mai  non  fapea  ievarfela  dal  fuo  ta- 
volino, amando  leggerne  quando  un  tratto,  e 
quando  un  altro  ,  prefo  infieme  dalla  fodezza 
della  dottrina,  e  dalla  fomma  eleganza  del  di- 
re ;  e  difapprova  altamente  T  impegno  del  Pa- 
dre Anfaldi  . 

Ciò  però  ,  che  parve  impor  fine  a  tanta^ 
lite  ,  fi  f u  quello  ,  che  dirò  ora  brevemente  . 
Mentre  ardeva  il  contrafto  ,  era  il  P.  Anfaldi 
in  Ferrara.  Di  là  fenile  egli  al  P.  Pio  Tom- 
mafo  Schiara,  altro  Domenicano ,  amico  fuo. 
Uomo  di  fomma  dottrina  ,  il  quale  allora  era 
in  Roma  Bibliotecario  della  famofa  Cafanaten- 
fe,  ed  è  ora  Maeftro  del  Sacro  Apofìolico  Pai- 
lazzo  ;  e  prcgolio ,  che  volelfe  efaminare  parti- 
tamente  tutti  i  capi  della  controversa,  che  tra 
di  lui  era,  e  ii  Zanott!  5  e  fcrivergliene  ilnce- 
ramente  ii  fuo  giudicio*  Il  P.  Schiara,  pre^ 
fé  aliai  tempo,  efaminò  tutto  con  ogni  diligen- 
za,  e  mandò  fcritto  al  P.  Anfaldi  il  fuo  pare- 
re, dottiflimo  in  vero,  e  pieno  di  fomma  eru- 
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dizione  ,  col  titolo  :  Vnr:rs  fo^ra  il  Libro  intitO" 
lato'.  Vindicidt  Mau^crtuifianA  \  e  laiciò  al  P.  An- 
fàldi  la  libertà  o  di  foppriinerlo  ,  od  anche  ,  fc 
averte  voluto,  di  pubblicarlo.  Quantunque  lo 
Schiara  moftralTe  ailai  chiaramente  molti  ing;in- 
ni  prcfi  dair  Anfaldi ,  e  per  tutto  deflTe  ragio- 
ne al  Zanotti;  non  volle  1'  Anfaldi  moftrar  di 
temerne  .  Pubblicò  dunque  egli  llefTo  il  Varere 
del  P.  Schiara  con  le  Stampe  di  Venezia  Tan- 
no 175(5.5  premettendogli  però  una  Prefazione 
afiai  lunga,  in  cui  dichiarò,  fé  non  efierc  per 
conto  niuno  convinto  dalle  ragioni  del  P.  Schia- 
ra ,  e  che  sì  lo  Schiara,  come  il  Zanotti  s' era- 
no di  gran  lunga  ingannati ,  non  bene  intenden- 
do qual  fofle  il  vero  flato  della  queftione  . 

Ufcito  così  il  Parere  del  P.  Schiara,  né  Io 
Schiara  fìeiTb  poi ,  né  il  Zanetti ,  né  T  Anfalr 
di  fecer  più  motto.  Ben  fu  riftam.pata  in  Vene- 
zia r  anno  17*53.  la  Filofofia  Morale  del  Za- 
netti ,  permeffdvi  una  breve  relazione  delle  paf- 
fate  controverfie  ,  la  qual  relazione  fu  fcritfa  dal 
Zanotti  fteiTo  a  petizione  deli'  editore  .  Egli  pe- 
rò la  ferine  a  quel  modo ,  che  fatto  avrebbe^ 
chi  non  avefle  avuto  parte  niuna  nella  contefa, 
moftrando  grande  ftima  dell'  una  partejCdelT 
altra,  ed  una  fomma  indifferenza,  quale  ad  ot- 
timo Iftorico  fi  conveniva  .  Il  P.  Anfaldi ,  che 
allora  era  paifato  a  Torino ,  Profcrfor  Pubbli- 
co di  quella  Regia  Univerfità  ,  com*  ebbe  let- 
ta quella  relazione  ,  ne    fu    contentiflimo ,   ed 
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avvifando  a  certe  grazie ,  che  in  cfTa  offervò , 
che  ella  doveiTe  elFere  del  Zanotti ,  lodollo  af- 
fai,  e  nel  ringraziò  fommamente,  e  paiTarono 
poi  tra  lor  due  molti  ufficj ,  e  dimoftrazioni 
di  benevolenza ,  e  di  affetto  anche  per  mezzo 
dell*  eruditilfimo  P.  Ab.  Trombelli ,  amico  co- 
mune . 

V.  Tre  Orazioni  fo^ra  la  Pittura ,  la  Seul" 
tura  ^    e  V    Archittetura ,   fiammate    in    Bologna^ 
ffer  Lelio  dalla    Volpe  .  Trovandofì  in  Roma   il 
Zanotti  1*  anno  del  Giubileo   1750.,  e  defide- 
rando  Benedetto  XiV. ,  che  T  Accademia  fo- 
lita  farfi  ogni    anno  in  Campidoglio  in  lode_# 
delle  belle  Arti ,  (ì  faceffe  in  queir  anno  con 
fìngolar  pompa,  e  decoro,   volle    che  V  Ora- 
tore  in  effa  foife  il  Zanotti  ;  obbedì    egli  ,  e_. 
fece  un'  Orazione ,  che    fu    fommamente    ap- 
plaudita, e  n'  ebbe  diftinto  premio,  e  ftraor- 
dinario  .    Fu  efTa  poi  ftampata  in  Roma  infie- 
me  con  tutti  gli  altri  componimenti  recitati  in 
quella  fteiTa  Accademia.  Poco    apprefTo  fu  ri- 
fìampata  in  Napoli  da  fé  fola  ,  premefifavi  una 
prefazione  in  gran  lode  della  Orazione  ftefTa . 
Fatta  queir   Orazione  ,  cadde  in  animo  al  Za- 
notti di  voler  imitare  gli  antichi  Retori, quan- 
do per  iftudio  di  eloquenza  ,   propollo  quald- 
voglia  argomento  ,  fi  efercitavano  perorando  sì 
per  V  una,  come  per  1*  altra  parte.  Stefe  dun- 
que una  feconda   Orazione  contro    la    prima, 
moftrando ,  the  le  ragioni   in   quella   addotte 
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non  fofTero  di  niun  valore ,  e  fenza  lalcìarla 
vedere  in  Roma  a  veruno  ,  la  fece  pervenire  a 
Bologna  ,  come  cofa  da  altri  compofta  .  Fu  qui- 
vi fubiro  gran  contefa ,  c]ual  delle  due  Orazio- 
ni folle  la  migliore  ;  tutti  però  in  quefto  ac- 
cordandofi  ,  che  la  prima  fofie  più  ornata  ,  e 
più  vaga  ;  V  altra  più  forte  ,  e  d*  eloquenza.* 
più  virile.  Tornato  poi  a  Bologna  il  Zanotti, 
ed  avendo  fcoperto  ad  alcuni  amici  ,  fé  elfer 
V  Aurore  di  tutte  e  due  quelle  Orazioni,  fu 
/limolato  da  elfi  di  farle  imprimere  infìeme  a- 
mendue.  Egli  temette,  che  ftampandofi  la  fe- 
conda ,  poteiTe  ciò  difpiacere  alla  raguardevo- 
liflìma  Accademia  de'  Pittori  di  Roma ,  in  gra- 
zia de*  quali  era  fiata  compolla  la  prima.  Vol- 
le dunque  farne  una  terza,  che  foflenefTe  la 
prima  contro  la  feconda  ,  Stamparonfi  allora 
tutte  e  tre  quelle  Orazioni  in  Bologna,  reflan- 
do  fempre  indecifo,  qua!  di  loro  folTe  da  pre- 
ferire air  altre  due  .  Qui  veramente  parve,  che 
il  Zanotti  mcritalfe  quel  titolo  di  eloquentif- 
fìmo  ,  con  cui  volle  diilinguerlo  il  famofiilìmo 
Morgagni  nella  feconda  parte,  che  a  lui  dedi- 
cò ,  delle  fue  dottillìme  ,  ed  elegantiflìme  Mi- 
fcellanee  ,  avendo  dedicata  la  prima  al  celeber- 
rimo Haller ,  e  la  terza  al  nobililfimo  Senato 
dcir  inclita  Città  di   Forlì, 

VI.  Le  Poeile  fue  cosi  latine  come  volga- 
ri ufcirono  da  prima  come  egli  le  facca  fepa- 
ratamente .  Alcune  delle  volgari    che   fece  da., 
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giovinetto  furono  raccolte  dal  celeberimo  Eu- 
iìachio  Manfredi,  e  fatte  inferire  nella  famofa 
raccolta  del  Gobbi .  Furono  poi  Campate  sì  ]e 
volgari  5  che  le  latine  prima  in  Firenze  nei 
1734.3  e  nel  1757.  di  molto  accrefciute  ftam- 
paté  furono  in  Bologna.  Non  poche  di  effe, 
furono  poi  anche  date  in  luce  in  Milano  T  Anno 
1759.  ad  ufo  d'  un  nobil  Collegio,  che  qui- 
vi ebbero  i  dottiflìmi  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù.  Alquante  delle  latine  erano  già  iiate  fat- 
te imprimere  in  Padova  dal  rinomatiffimo  Si- 
gnor Gio.  Antonio  Volpi  V  anno  1725,  Poi- 
ché ftampando  quefto  Signore  le  fue  nobili 
poefie  latine  ,  volle  accompagnarle  con  altre  di 
valenti  Uomini  ,  fuoi  amici ,  maflìme  del  Za- 
notti ,  a  cui  anche  indirizzò  una  delle  fue  Ele- 
gie bella  oltremodo  ,  e  leggiadra  ;  ma  non  è 
forfè  men  bella  la  rifpofta  ,  che  il  Zanotti  gli 
h.  Tra  quefte  elegie  del  Zanotti,  che  il  Vol- 
pi die  in  luce,  niuna  di  quelle  ebbe  luogo, 
che  elTo  Zanotti  poi  fece  fopra  le  Fefte  prin- 
cipali di  Maria  SantifiTima.  Erano  già  molti  an- 
ni,  che  egli  aveva  abbandonato  lo  ftudio  della 
latina  Poefia;  quando  Monftgnor  Vitaliano  Bor- 
romeo Vicelegato  allora  di  Bologna  ,  ora  Car- 
dinale amplifTimo,  e  intendentiffimo,  gV  infi- 
nuò  di  rimetterfi  in  quello  Itudio  ,  e  compor- 
re le  dette  elegie  in  lode  di  Maria  Vergine, 
11  fece  egli  con  maravigliofa  felicità  ;  e  parve  , 
che  ritornando  a  quello  itudio  3  receder  volef- 
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fé  alquanto  dallo  ftil  catulliano ,  e  ftudiaf- 
fé  di  dare  a'  verfi  ,  ove  occorrclTe,  pienezza, 
e  gravità ,  a  guifa  che  fece  Virgilio,  fenza  du- 
rezza. In  fomma  parve,  che  in  quefte  Elegie 
volefle  egli  raccogliere  tutte  le  grazie  di  Catul* 
lo,  di  Tibullo,  d'  Ovidio,  e  farne  in  certo 
modo  un  maravigliofo  comporto  .  Il  che  così 
bene  gli  riufcì ,  che  pochi  altri  libri  di  quefto 
genere  abbiam  veduto  a*  noftri  giorni  ufcire_» 
con  tanto  applaufo .  Tali  Elegie  furono  poi 
ilampate  in  Bologna  V  anno  1751.  con  una  e- 
legante  traduzione  in  verfi  italiani  del  P.  Pier 
Maria  Brocchieri  >  dottiflìmo  Barnabita. 

Vii.  Scnlfe  anche  il  Zanetti  molte  Lette- 
re famigliari  in  volgar  lingua ,  e  non  poche  in 
lingua  latina,  che  furono  llimate  elegantilTime  ; 
alcuna  anche  in  lingua  greca.  Alfai  fé  ne  leg- 
gono delle  Volgari  nel  Volume  fecondo  delle 
Lettere  Famigliari  ftampate  in  Bologna  V  An- 
no 1744- 

Vili.  Ufcì  nelP  anno  1747.  ,  moftrando 
di  effere  ftampato  in  Napoli ,  un  piccol  Libro 
n;  Della  forza  attrattila  delle  idee  .  Chi  lo  fcrif- 
fe  moltrò  di  averlo  tradotto  dalla  lingua  fran- 
cefe ,  e  che  autore  ne  folTe  certo  Marchefe  de 
la  Turi.  Ciò,  che  è  proprio  di  quefto  libro  , 
n  è  5  che  eflendo  fcritto  con  tutta  la  proprie- 
tà,  e  i*  eleganza  della  lingua  italiana,  non_» 
perciò  lafcia  di  parer  tradotto  dalla  francefe  • 
Olire  a  ciò  è  fparfo  per  tutto  di  tanta  feftivi- 
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tà  ;  e  d*  altra  parte  contiene  tante  Dottrine,  e 
così  profonde,  tratte  da  tutta  la  Filofofia  ,che 
mal  può  diftinguerfi  ,  fé  chi  T  ha  compofto  ab- 
bia intefo  di  fcherzare ,  o  trattar  fedamente^ 
cofa  grave.  E'  ftato  poi  lo  fteffo  Libro  ri  Cam- 
pato in  Bologna  1'  Anno  1774.  conJ'aggiun- 
ta  d*  alcuni  fragmenti ,  che  mollrano  elTere 
dello  ftello  Marchefe  de  la  Turi ,  e  trattano 
della  forza  attrattiva  di  quelle  co  fé  ,  che  nonfo" 
no  ,  La  chiarezza  ,  e  la  politezza  sì  del  penfa- 
re,  come  dello  fcrivere ,  fanno  alTai  vedere, 
che  tutto  viene  da  una  mano  fola  ;  né  è  più 
chi  dubiti ,  che  non  fia  quefta  la  mano  del  Si- 
gnor Francefco  Maria  Zanotti ,  il  quale  s'  ab- 
bia voluto  pigliar  follazzo . 

IX.  De  'virihus  centralihus  Bofionj£    ifóie 
Quefto  libro  fcritto  in  latino  alTai  elegantemen- 
te efpone  con  fomma    chiarezza  ,  e  brevifTimi 
I    calcoli  i  primi  principi  della  dottrina  delle  for- 
ze centrali,    Qual    foife  T  intendimento    deli* 
Autore  nello  fcrivere  quefto  libro ,  fi  renderà 
manifefto  per  una  lettera  diretta  al  Sig.  Eufta- 
I    chio  Zanotti  fuo  nipote,  la  quale  fi  iTamperà 
nel  Tomo  delle  lettere.  Sembra  certamente  che 
lo  fcopo  principale  deli'  autore  folfe  quello  di 
.    dare  a'  giovani  una  prima  idea  delle  attrazio- 
j    ni  celefti ,  e  così  invogliarli  di  applicar  1*  Al- 
gebra alla  Meccanica  più  fublime  ;  e  quantun- 
I    que  a  ciò  baftar  gli  potelTe  il  trattar  della  for- 
'    za  attrattiva,  volle  anche  dire  della  forza    re- 
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pulfiva,  di  cui  comunemenfe  li  tacciono  gli 
altri  autori ,  e  fcoprl  in  quefta  teoremi ,  ana- 
loghi bensì  a  quelli  della  forza  attrattiva  ,  ma 
molte  volte  più  vaghi ,  e  più  eleganti  .  Né  tanto 
poi  fi  ferma  ne'  principi,  che  non  venga  tal- 
volta a  queftioni  aftrufifrime ,  Qua!  curva  fe- 
guir  debba  un  corpo,  fpinto  fecondo  la  legge 
ordinaria  dalla  forza  del  centro,  è  queftione,/ 
fciolta  già  in  più  maniere  da  molti  grandi  (Ti  mi 
Matematici ,  niuno  de'  quali  è  contento  della 
Ibluzione  dell'  altro  .  La  (ciogìie  anche  il  Za- 
3iotti  a  modo  fuo ,  dimolUando  la  curva  do- 
vere effere  una  delle  tre  fezioni  coniche,  ove 
la  forza  fia  attrattiva  j  e  dove  folTe  repulfìva^ 
non  poter  efifere,  che  un'  iperbola  .  Noi  fap- 
piamo,  che  molti  valenti  Uomini  han  giudi- 
cato aver  lui  fciolta  quella  queftione  e  più  bre- 
vemente ,  e  più  chiaramente  ,  e  più  univerfal- 
mente,  che  tutti  gli  altri.  Propone  anche  un 
nuovo,  e  nobile  teorema  intorno  alla  veloci- 
tà ,  che  ha  un  corpo  o  tirato  dal  centro  ,  o  re- 
spinto ,  in  ciafcun  punto  della  fua  orbita.  Il 
rinomatici mo  P.  Frifi  fa  ufo  di  quefto  teorema 
neir  infigne  fua  opera  :  De  grafitate  uni'verfa^ 
li  y  e  ne  commenda  il  Zanotti  ,  il  cui  libro  è 
ftato  anche  in  Francia  commendato  alTai  nel 
dottiffimo  Giornale  Des^  Scanjatis  .  Reca  noru 
fo  qual  maraviglia  ì\  vedere  come  in  eflb  tut- 
ta quella  fottiliifima  dottrina  fi  fpedifca  fcnza 
mai  far  menzione  né  della  forza  dell'  inerzia, 
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ne  della  centrifuga ,  né  del    famofo    principio 
àQÌV  azione  eguale  alla  reazione  . 

X.  Deir  arte  Poetica  .  Bologna  1758.  Di 
quefto  ottimo  libro  noi  fìamo  debitori  alla  Sig. 
March.  Maria  Ratta  ,  Dama  e  d*  ingegno  ,  e 
di  beltà  ringoiare .  Irapofe  ella  all'  autore  di 
iienderle  per  ufo  fuo  gli  avvertimenti ,  che  aver 
,  fi  debbono  a  ben  comporre  prima  una  Trage- 
j  dia,  poi  una  Commedia,  poi  un  Epopeja,  ed 
ultimamenre  componimenti  lirici .  Fece  egli  dun- 
que quattro  ragionamenti  diretti  alla  ftelfa  Da- 
ma ,  aggiungendone  un  quinto,  il  qual  trattan- 
do della  poefia  in  generale  ,  dovefle  precedere 
a  tutti  gli  altri .  Il  libro  tutto  è  fcritto  per  mo- 
do ,  che,  come  fappiamo  eiferfi  efprelTo  in  una 
fua  lettera  V  inteiligentiflimo  Morgagni,  non 
potea  così  fcriverfi ,  che  da  un  grande  Orato- 
re ,  da  un  gran  Poeta  ,  da  un  gran  Filofofo  . 
Par,  che  V  autore  s'  abbia  propofto  di  trattar 
r  arte  poetica,  come  i  Filoiofi  trattano  oggi- 
dì la  Fiiofofia  ,  feguendo  la  ragione  ,  fenza  pi- 
gliarfi  gran  foggezione  dell'  autorità  degli  an- 
tichi,  come  a*  tempi  addietro  facevafi  .  Seguen- 
do però  la  ragione  ,  urta  quafi  fempre  in  que- 
gli avvertimenti  medefimi,  che  Ariliotele  egli 
altri  antichi  ci  lafciarono  :  di  che  fa  loro  mag- 
gior onore.  Sfugge  tutte  le  quellioni  frivole, 
e  inutili  a  comporbene  ;  e  dà  poi  qualche  ma- 
raviglia il  vedere  quanto  in  Poefia  abbia  let- 
to, e  quanto  oflervaio  ;  e  come  egli  ciò  ino- 
ltri 
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flri  fenza  pompa ,  e  oftenrazione  veruna  ,  cofa 
alTai  rara  a  quelH  dì .  Tenendo  dietro  ad  un_. 
femplicifiTimo  ,  e  nacuralilTimo  ordine  di  penfa- 
re  s'  abbatte  non  rade  volte  in  queftioni  nuo- 
ve,  e  fcuopre  pregiudicj  comuni  bensì,  ma  pe- 
rò pregiudicj . 

XI.  Sermones  hàhtt'i  in  Bononìeuji  Sctetlarum 
Injlhuto  .  Baffani  1774.  Di  quefto  elcgantiflìmo 
libro  noi  fiamo  debitori  al  big.  Conte  Giam- 
battifta  Roberti ,  il  quale  avendo  raccolte  al- 
cune Prefazioni  recitate  dal  Zanotti  nelle  pub- 
bliche radunanze  dell'  Accademia  dell'  Inftitu- 
to  5  ne  fece  dono  al  pubblico  con  quefta  edi- 
zione .  V*  aggiunfe  eziandio  alcune  lettere  del- 
lo ftelTo  Zanotti ,  alcune  di  fé  medefimo  ,  ed 
alcune  finalmente  di  Giambattifta  Morgagni , 
e  di  Ferdinando  Antonio   Ghedini . 

XII.  De  Boìionienji  Sc'ientiarum  &  Arfium 
lìifiitHto  atque  Academia  Commentarli  .  Sono  cin- 
que tomi  5  divifi  alcuni  in  più  parti ,  e  fanno 
otto  volumi  ufciti  in  varj  tempi .  Ogni  tomo 
fi  compone  di  due  parti .  L'  una  che  ha  per 
titolo  fuo  proprio  :  Commentanì ,  contiene  prin- 
cipalmente la  relazione  di  varie  Diilertazioni 
o  recitate  da  varj  Accademici  nelT  Accademia, 
o  efibite  .  L'  altra  ;  che  ha  per  titolo  :  Opufcn^ 
la ,  contiene  le  DilTertazioni .  L'  opera  è  tut- 
ta in  lingua  latina  i  i  Commentar)  fcritti  dal 
Secretano  ,  che  era  Francefco  Maria  Zanotti  ; 
gli  opufcoli  fcritti  ciafcuno  dall'  autor  fuo .  Non 
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può  dirfi  quanto  quefl'  opera  abbia  accrefciu- 
to  il  grido  del  Zanetti  ,  parendo  a  tutti ,  che 
non  poteiTero  que*  Commentari  eflerefcritti  con 
avvenenza,  e  grazia  maggiore.  Egli  adorna  mi- 
rabilmente 5  et  abbellifce  le  dottrine  degli  Ac- 
cademici fenza  levar  loro  quella  brevità ,  quel- 
la chiarezza,  e  queir  ordine,  che  foglion  tan- 
to defiderarfi  in  tali  cofe  .  E  ciò,  chehamof- 
fo  più  maraviglia  ,  fi.  è  ,  come  abbia  faputo  il 
Zanotti  efpor  così  bene  tante  ,  e  cosi  varie  dot- 
trine ,  delle  quali  egli  non  era  prò  fé  (Tore  .  Ag- 
giungeremo a  quefte  Notizie  due  lettere  una_. 
del  big.  Fontenelle ,  e  V  altra  del  Sig.  Voltai- 
re fcritta  in  lingua  italiana ,  dalle  quali  fi  com- 
prenderà qual  folTe  il  fentimento  de  letterati 
più  celebri  intorno  a  quelli  Commentar)  ,  e  qua- 
le ftima  avellerò  di  lui  .  Sappiamo  ancora  di 
molti,  che  aman  meglio  di  leggere  le  cofe  illef- 
fe  fcritte  dal  Secretario  ne'  Commentar)  ,  che 
fcritte  negli  Opufcoli  da  loro  autori  ;  in  tanto 
che  il  dottifiìmo  Sig.  Beccari ,  ed  altri  Acca- 
demici cominciarono  una  volta  a  penfare ,  che 
meglio  faria  per  V  innanzi  lafciar  di  (lampare 
gli  Opufcoli,  rim.ettendo  il  tutto  a'  Commen- 
tari ;  il  che  poi  non  fi  ridufle  ad  effetto,  e  per 
altre  ragioni,  e  per  la  repugnanza  ,  che  v'eb- 
be il  Secretario  kt({^o  ,  Non  fono  mancati  al- 
cuni,  a  cui  è  paruto,  che  Io  fcrivere  del  Za- 
netti abbia  un  certo  fapore  di  francefifmo  ,  di 
che  pollano  offenderfi  quelli,  cheamerebbono 
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la  pura  ,  e  femplice  latinità.  Noi  fappiamo, 
che  il  Zanetti  itedo  ebbe  timore  ancor  egli  d* 
eder  caduto  talvolta  in  un  tal  diffetto,  njaffime 
ne'  primi  tomi ,  e  d'  aver  uiato  ornamenti  trop- 
po forfè  giovanili;  dicendo  però  come  per 
ifcherzo ,  che  fé  gli  ornamenti  giovanili  ftaru 
male  a'  vecchj  ,  per  contraria  ragione  Itaranno 
bene  a*  giovani .  Come  che  ciò  (ìa,  per  quan- 
to apparifcano  tratto  tratto  ne'  fuoi  Commen- 
tar) alcune  grazie  forelliere ,  non  perciò  lafcia- 
no  per  tutto  di  regnarvi  le  grazie  latine.  Egli 
poi,  ciò  che  fa  ancor  maraviglia,  adempiè  in 
queiì*  opera  non  folo  le  parti  d*  un  ottimo 
Secretario ,  ma  quelle  ancora  d'  un  valorofo 
Accademico;  elTendo  che  e  ne* Commentar)  e- 
fpone  molte  fue  belle  dottrine  parte  fìfiche,  e 
parte  matematiche  ,  e  molte  ancora  negli  opa- 
Icoli  .  Ne  riferiremo  fra  poco  le  principali , 

XIII.  Lafciò  eziandio  il  Zanotti  varie  ope- 
re manufcritte.  Alcuni  paradolTi  sii  differenti 
materie  di  Filofofia,  e  Filologia.  Una  DifìTer- 
fazione  da  lui  recitata  nelT  Accademia  de  Va- 
rj  ,  che  già  teneafi  nella  Cafa  del  Senator  Ghi- 
fìlieri .  Molte  Poe  fi  e ,  e  molte  lettere  famiglia- 
ri Italiane,  latine,  e  greche.  Due  breviiTimi  ; 
ma  fuccofi  corfi  uno  di  Algebra,  1'  altro  di 
Fifica  fcritti  principalmente  ad  ufo  di  varj  Ca- 
valieri ,  che  volevano  apprenderne  gli  ele- 
menti .  E  finalmente  una  Filofofia  ad  ufo  di 
una  Dama,  ed  una  grammatica  di  lingua  vol- 
gare 
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gare  con  un  breve  ragionamento  fopra  la  ftcf- 
la  lingua  fcritta  a  ufo  della  nobile  ,  ed  inge- 
gnofa  donzella  Sig.  Marchefa  Eleonora  Ratta, 
Quelte  opere  non  meno  ,  che  le  già  ftampate 
faranno  da  noi  date  in  luce  nella  prefente  rac- 
colta, difponendole  fecondo  che  e  la  qualità 
delle  materie  .j  e  il  comodo  della  Stampa  ri- 
chiederanno. 
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_  He  fcrivendofi  con  le  zifre  comuni  un 
numero ,  il  qual  fia  moltiplice  del  9. ,  venga 
fempre  ad  effer  moltiplice  del  9.  anche  la  fom- 
ma  delle  zifre  ItefTe ,  è  una  verità ,  di  cui  può 
ognuno  far  prova  .  Molti  hanno  lludiato  di  tro- 
varne una  dimoflrazion  generale  ,  e  varie  ne-# 
hanno  addotte,  niuna  elfendone,  che  a  tutti 
egualmente  foddisfaccia .  Il  Sig.  Fontanelle  avea 
trattato  molto  acutamente  quella  materia  negli 
atti  deir  Accademia  Reale  di  Parigi .  il  Za- 
netti prende  a  fvolgere  la  ftclTa  queih'one  nel 
Tom.  IV.  degli  atti  dcir  Accademia  di  Bolo- 
gna ,  e  per  verità  così  la  fvolge ,  che  a  giudicio 
comune  non  par,  che  più  altro poiTadefiderar- 
fi.  Scopre  infieme,  e  dimoitra  moltilTime  altre 
proprietà  del  numero  9.  non  prima  avvertite  , 
e  molto  più  maravigliofe .  E  di  più  fcopre ,  le 
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ileffe  proprietà  ritrovarfi  anche  nel  numero  3., 
di  che  niuno  ancora  s*  era  avvifato  . 

II.  Il  circolo  ,  e  1'  iperbola  ,  come  ognu- 
no sa  3  fono  due  curve  ,  le  quali  non  foffro- 
no  la  quadratura  .  Ippocrate  fi  rendè  famoio 
quadrando,  fé  non  tutto,  almeno  una  parte_» 
del  circolo,  che  poi  chiamofli  :  Lunula  //'  7^- 
^ocrate .  Era  aifai  difficile  far  cofa  fimile  nel!' 
iperbola,  e  niuno  ancor,  che  fappia  ,  V  avea 
tentato .  Volle  tentarlo  il  Zanotti ,  e  vi  riufcì 
con  indicibil  deftrezza,  quadrando  uno  fpazio 
iperbolico  a  quella  guifa,  che  Ippocrate  n' avea 
quadrato  uno  circolare,  e  fpedì  tutto  fintetica- 
mente  per  eiTere  anche  in  ciò  fimile  ad  Ippo- 
crate .  Vedi  la  II.  Parte  del  Tomo  IL  degli 
Atti  deir  Accademia  dì  Bologna  . 

III.  Che  circofcrivendofi  il  cilindro  alla^» 
sfera ,  la  proporzione  delle  folidità  fia  la  ftef- 
fa,  che  quella  delle  fuperficic  ,  fu  già  una  ma- 
lavigliofa  fcoperta  del  divino  Archimede .  I  ma- 
tematici r  hanno  per  venti  fecoli  ammirata  fen- 
2a  pallar  più  oltre.  Solo  il  Tacquet,  Gefuita 
famofo,  nel  paifato  ferolo  pafsò  alquanto  più 
innanzi,  fcoprendo  ,  che  lo  ftefìfo  fimilmente 
avviene ,  circofcrivendofi  alla  sfera  un  cono  e- 
quilatero  ,  ed  anche  un  altro  determinato  cor- 
po ,  che  egli  con  certa  arte  defcrilTe  .  Non  la- 
fcjò  di  dar  meraviglia  anche  la  fcoperta  del 
Tacquet .  Ora  rivoltofi  il  Zanotti  a  queita  me- 
definu  materia  di  niente  più  fi  maravigliò  ,  fc 
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r.on  che  fi  fofTero  fatte  per  tanto  tempo  le  co- 
sì gran  maraviglie  ;  poiché  fcoprì   con  fomma 
brevità,  e  chiarezza,  che  quella  bella  uguagliane 
za  di  proporzioni  tra  le  folidità  ,  e  le  fuperfì- 
eie,  non  che  nel  cono  equilatero,  e  nel  cilin- 
dro ,  ma  ritrovafi  in  tutti  quanti  f  corpi ,  che 
fi  circoferivano  alla  sfera,  di  qualunque  forma, 
o  regolari ,  o  irregolari  che  fieno  .   Ciò  lo  in- 
vitò a  volgerfi  al  circolo  ,  e  trovò   anche  qui- 
vi un  teorema  affai    fimile  ,  e  tanto    elegante, 
e  tanto  facile  ,  e  di  tanto  ufo ,  che  par  mara- 
viglia ,  che  niuno  T  avelfe  prima  avvertito  ;  ed 
è  ,  che  eircofcrivendofi  al  circolo    qualfivoglia 
poligono,  o  regolare,  o  irregolare  che  fìa  ,  la 
proporzion  degli  fpazj  ,  farà  fempre  quella  ftef- 
fa  ,  che  dei  perimetri .  Così  parve  ,  che  un  teo- 
rema ,  eominciatofi  già  da  Archimede  in  Sira- 
cufa  ,  avelTe  dopo  duemila  anni  il  fuo  compi'- 
j   mento  in  Bologna .  Di  tutto  quefto  fece  il  Za- 
,  notti  una  DifTertazione  in  lingua  francefe  ;  ed 
I  eiTendo  ftato  non    molto    prima  aggregato  alla 
;  Reale  Accademia  di  Montpellier ,  mandolla  al 
I  Secretario  di  ella ,  Sig.  Giacinto  de  Ratte,  pre- 
;  gandolo  ,  fé  ben  credelfe ,  di  prefentarla  in  fuo 
nome  air  Accademia ,  e  fé  no,  farne  quello  ,  che 
:  gli   pareiTe  .  Il  Sig.  de  Ratte  non  tardò   punto 
di  leggerla  pubblicamente  nelF  Accademia  ,  a^ 
cui  tanto  piacque,  che  vollero  comunicarla  al- 
la Reale  Accademia  di  Parigi ,    effendo   quelle 
due  Accademie  per  Decreto  Regio  incorporate 
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r  una  neir  altra  ,  come  formando  un  Accade- 
mia fola.  Fu  dunque  la  Didertazione  fimilmen- 
te  letta  nella  Reale  Accademia  di  Parigi ,  e  co- 
sì piacque  a  quegl' infigni  Accademici  ^  che  vol- 
lero inferirla  nelle  memorie  degli  atti  loro  dell' 
anno  1748.  Quella  fu  la  cagione  perchè  il  Za- 
notti  negli  Atti  della  Accademia  di  Bologna., 
altro  noa  fece  che  accennarla.  Vedi  il  Tom. 
IIL 

IVe  Niuno  è,  il  quale  per  poca  conofcen- 
za,  che  s*  abbia  del  calcolo  integrale ,  non  in- 
tenda di  quanta  importanza  fia  il  faper  fepara- 
re  le  indeterminare  ,  e  come  poche  regole  fé 
ne  diano,  e  quefte  di  pochillìma  univerfalità . 
Forfè  la  più  univerfale  dell'  altre  fi  è  quella  , 
che  trovò  già  il  celebre  Manfredi  ,  e  pubbli- 
colla  ne'  Giornali  di  Venezia  .  Voltofi  il  Za- 
notti  a  quefto  lludio  ,  un  altra  ne  ritrovò  an- 
che più  univerfale,  la  quale  abbracciando  quel- 
la dei  Manfredi  fi  eftende  ad  infiniti  altri  cafi  • 
Vedi  il  Tom.  III.  negli  atti  dell*  Accademia 
deir  Initituio  . 

V.  Credevafi  da  molti  ,  che  la  grandezza 
del  fuono  fi  mifuralfe  dal  quadrato  della  den- 
fìtà  dell'  aria ,  in  cui  elfo  fi  eccita  .  Levò  V  er- 
rore il  Zanotti  5  facendo  vedere  con  varie  efpe- 
lienze  ,  che  ritenuta  la  itelTa  denfìtìi  dell'  aria 
folo  che  fé  ne  accrefca  i'  elalticita ,  crefce  il 
fuono  ;  e  in  fomma  provò  ,  che  meglio  fi  mi- 
furerebbe  la  grandezza  del  fuono  dal  prodot- 
ta . 
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to  della  denfìtà  ,  e  della  elafticità  .  Vedi  il  T, 

I.  degli  atti    deir  Accademia  dell'  Inftituto. 

VI.  Nello  fteilo  T.  I.  moftra  il  Zanotti 
con  un  vago  efperimento  ,  che  il  Fosforo  di 
Bologna  non  s'  imbeve  già  ,  come  i  più  cre- 
devano ,  della  luce  dei  Sole,  ma  per  efTa  (ì  ac- 
cende ,  e  accefo  poi  rifplende  d'  una  luce  Tua 
propria  ..  L'  efperimento  molto  piacque  al  Sig. 
Conte  Luigi  Ferdinando  Marfili^  che  allora  tro- 
vavafi  in  Bologna,  e  che  noi  volentieri  nomi- 
niamo per  onore  dell'  Inftituto  ^  e  della  noftra 
Patria . 

V[L  Tra  gli  Opufcoli  del  T.  IL  P.  IIL 
ha  tre  Sermoni  il  Zanotti  fopra  gli  elaftri,  pie- 
ni in  verità  di  belle  dottrine,  e  fcritti  poi  eoa 
tanta  eleganza ,  e  tanta  grazia  ,  che  piacer  pò- 
trebbono  anche  a  quelli  ,  cui  non  piaceiTero  le 
dottrine  ..  Lo  ftelTo  Zanotti  ha  poi  dichiarato 
in  più  luoghi  sì  degli  atti  delT  Accademia,  co- 
me deir  altre  opere  fue  ,  che  egli  di  quelle  dot- 
trine non  è  contento  j  e  pargli  avere  il  torto 
in  alcun  di  que'  luoghi ,  ove  fi  oppone  al  Ber- 
nulli,  ed  al  Camus,  uomini,  che  egli  ha  Tem- 
pre avuti  in  fommo  pregio  ,  La  materia  a  que* 
tempi  era  anche  agitata  ,  né  tutti  (ì  ripolavano, 
come  pare  ,  che  ora  facciano^  full'  autorità  dell* 
impareggiabil  BernuUi  ,  né  erano  aliai  conten- 
ti delle  belle  dimollrazioni  del  Camus.  Il  Sig. 
Eraclito   Manfredi  ,  come  può  vcderfi  nel  Tom. 

II.  P.  I.  ,  non  fé  ne  era  contentato  .  Il  Zanot- 
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ti  foftener  volle  le  parti  deir  amico,  e  fcrifTc 
que'  tre  eleganti  Sermoni ,  che  abbiamo  detto . 
Vili.  Credevafi  5  che  un  raggio   di    luce, 
feparato  da'  raggi  dì  tutte  le  altre  fpecie,nori 
poteiTe  mai  cangiar  di  colore ,  cheche  gli    av- 
venifTej  e  ciò  credevafi,  perchè  facendo!  cade- 
re  in  qualfivoglia  modo  fopra  qualfìvoglia  cor- 
po o  opaco  5  o  trasparente ,  fi  vede  per  efpe- 
rienza  ,  che  egli  ritien  Tempre  lo  fteffo  colore  o 
Perchè ,  dicea  tra  fé  il  Zanetti ,  non  fare  uri^ 
altra  prova  anco  maggiore  ?  Perchè  non   farlo 
cadere  fopra  un  corpo  lucido,  qual  è  la  fiam.- 
ma?  E  certo  fé  è  mai  da  temerli ,  che  il  rag- 
gio cangifi  di  colore  ,  egli  è  allora  ,    che    tra- 
verfando  efTo  la  fiamma  ,  s'  avvolge  in  quel  me- 
fcuglio ,  ove  fi  generano,  e  fi   confondono,  e 
donde  fgorgano  i  colori  tutti .  Volle  egli  dun- 
que farne  la  prova;  e  in  fatti  moftrò  con  va- 
rie efperienze ,  che  il  raggio    eziandio    traver- 
fando  la  fiamma  ,  ritiene  collantemente  il   co- 
lor fuo  .  Con  che   venne  a  compiere  la  dimo- 
ftrazion  di  queir  opinione  cotanto  c-slebre ,  la 
qual  dimoftrazione  pareva  in  vero  ancora  man- 
chevole .  Notò  ad  un  tempo  ftelTo  molte   bel- 
le proprietà  della  fiamma  ,  e  confiderando  co- 
me ella  tramanda  la  luce   dalle   parti    fue    più 
intime  ,  fpiegò  ingegnofamente  varj  effetti ,    e 
ira  gli  altri  quelle  così  celeri  ofcurazioni ,  che 
tal  volta  fi  ofrervano  nelle  eccliifi  del  Sole  .  Ve- 
di il  Tom.  V.  ne'  Comentarj . 
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Ma  già  abbaftanza  abbiamo  detto  delle  ope^ 
re  di  quello  Filofofo  i  diciamo  ora  brevemen- 
te de*  modi ,  e  delle  qualità  di  lui ,, 
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]  U  di  ftatura  mezzana  ;  di  capei  biondo  ;  d' 
occhi  azzurri  ;  di  colore  tirante  al  pallido  ;  d' 
afpetto  grato  ,  e  piacevole  ,  fé  non  che  d'  ordi- 
nario traeva  molto  al  penfofo  ;  e  ciò  anche  nel 
tempo  della  fua  fanciullezza  .  I  difegnatori  lo 
trovarono  difficiliffimo  a  ben  ritrarfi  .  Il  ritrat- 
to, che  in  alcune  edizioni  vìi  innanzi  alle  ìug 
poefie,  fi  tiene  per  pochilfimo  fomigliante  .  Un 
valente  Inglefe  ,trovandofi  in  Bologna,  volle  flir- 
ne  uno  in  pittura,  il  quale  fi  ha  per  fomigliantif- 
fìmo,  e  confervafi  ora  nel  Palazzo  dell' Initituto  . 
Amante  della  folitudine  fuor  di  modo,  e 
inclinato  alla  malinconia,  quant' altri  mai.  of- 
fendo anche  giovane,  foftenne  lunghiffime  tri* 
ftezze  ,  e  graviffime,  fenza  averne  altra  ragione, 
che  quella  di  non  trovar  cofa  al  mondo  ,  che 
il  rallegralfe  .  Pallata  di  poco  1*  età  di  30.  anni 
ebbe  una  febbre  acutiH'ima,  e  fu  fui  punto  di 
morirne  .  Sollenne  la  febbre  con  indicibile  tran- 
quillità d*  animo  ;  guarendone  cominciò  a  cadere 
in  malinconie  ;  e  ciò  più  volte  gli  avvenne  in 
piccole  febbri,  che  di  tanto  in  tanto  il  prende\  ano. 

Non 
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Non  perciò  rcndevafi  molefto  alle  compa- 
gnie ;  e  fuori  de'  tempi  delle  fue  triftezze  mag- 
giori,  era  feftevole^-e  giocondo  oltre  modo, e 
diceva  egli  fteffo  di  credere  ,  che  la  maggiore 
allegrezza,  che  ila  al  mondo,  fia  quella  de' 
melanconici . 

Non  potea  applicar  V  animo  a  cofa  niuna 
leggermente .  Cheche  egli  fi  mettelTe  a  ftudia- 
re ,  vi  il  profondava  del  tutto  ,  né  potea  ievar- 
felo  di  mente,  per  quanto  vi  fi  sforzaiTe  ;  avea- 
lo  prefente  anche  dormendo  .  Solo  fé  ne  difto- 
glieva  ,  quando  pareagli  d'  efler  giunto  a  fine 
di  ciò,  che  s'  aveva  propofto  .  Di  qui  prove- 
nivano debolezze  ,  e  franchezze  di  mente ,  e_# 
di  corpo  non  ordinarie  ;  e  tanto  più  eh'  egli 
ebbe  in  coftume  di  ftudiar  paiTcggiando,  né  feri- 
ver  mai  verfo  ,  o  periodo ,  o  altro  che  folfe , 
fenza  averlo  prima  paleggiando  compofto  .  Dal 
qual  coftume  cominciò  poi  in  procefTo  di  tem- 
po a  guardarfi ,  sì  perché  le  ftanchezze  comin- 
ciarono a  renderglifi  intollerabili  ;  sì  ancora  per- 
chè gli  avvenne  più  volte  ,  malfime  iiudiando 
cofe  matematiche ,  che  ciò ,  che  in  penfar  paf- 
feggiando  gli  era  paruto  certiiTìmo,  fcrivendol 
poi  gli  pareflTe  incerto,  e  dubbiofo  ;  laonde  di- 
ceva ,  che  per  aificurarfi  d'  aver  ben  intefo  al- 
cuna cofa,niun  mezzo  è  migliore^  che  ptovarfi 
di  bene  fcriverla  . 

Pretto  alle  impazienze,  e  ai  lievi  fdegni, 
e  pretto  ancora  a  tranquilkrfi. 

Do- 
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Dolevan  della  fua  memoria  ,  che  parevagli 
avere  aifai  debole  ,  e  fimilmente  dell'  intellet- 
to,  che  diceva  elTere  poco  pronto.  Confida- 
vafi  tutto  nella  lentezza  del  penfare ,  e  nell* 
ordine  ;  dicendo  ,  che  niuna  cofa  può  elTere.* 
tanto  Tortile,  che  qualunque  ingegno  anche  me- 
diocre non  pofTa  giungervi  ^  folo  che  abbia  la 
pazienza  di  proceder  con  ordine,  e  lentamen- 
te .  E  quindi  è  forfè  ,  che  nel  giuoco  degli  Scac- 
chi ,  il  qua!  dà  luogo  a  un  penfar  ripofato  , 
valfe   aflai  ,    ad    altri  giuochi  non  ebbe  abilità 
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Amava  di  contraddire,  ove  pare ffegli^ che 
fofTe  efercizio  d*  ingegno  ,  e  fapea  farlo  con 
molta  acutezza,  e  grazia,  e  fenza  offendere;  il 
perchè  era  gradito  a  moki ,  e  volentieri  invita- 
to anche  alle  tavole,  e  ai  conviti:  benché, ef- 
fendo  fempre  pericolofa  cofa  il  contraddire  ,  non 
I  tutti  glie  lo  attribuivano  a  lode  . 

Poco  paziente ,  fé  parcfTegli  d'  cfTete  di- 
fprezzato ,  e  poco  ancora  amante  degli  onori 
elterni,  e  de'  titoli.  Non  potea  fofferir lunga- 
mente le  compagnie  ,  che  non  deffero  luogo 
a  domeftichezza ,  e  famigliarità;  né  potea  n>n 
manifellare  nel  volto  ciò  ,  che  avea  neir  ani- 
mo .  Fu  in  Roma  per  fuo  diletto  parecchj  me- 
fi  ;  amatiflìmo  da  tutti  in  quella  gran  Cirth  ,  e 
ftimatiffimo  .  Diceva  non  poter  ritrovarfi  in  tut- 
to il  mondo  maggiori  cortefie ,  che  in  Remi, 
non  volendo  nulla.  Anche  in  Napoh    iirinle^ 

h  gran- 
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grandi  amicizie  ,  e  fu  affai  caro  alla  Signora 
Donna  Fauftina  Pignatelli ,  PrincipelTa  di  Co- 
lobrano ,  colla  quale  ebbe  poi  frequentiffima 
corrifpondenza  di  lettere,  finche  ella  ville. 

Difintereffato  al  maggior  fegno  ,  e  nel  da« 
re  5  e  nell*  avere  poco,  o  più  rofto  nulla  fol- 
lecito  a'  fuoi  vantaggi  .  Condifcendente  ,  e  li- 
berale ,  Niente  avea  più  in  odio  ,  che  la  ma- 
lignità ,  gì*  inganni  ftudiati  ,  e  le  frodi  .  Al  fo« 
lo  immaginarfene  alcuna  ,  benché  a  lui  nulla_i 
apparteneile  ,  s'  accendeva  fubito  nell*  animo  , 
e  non  fapendo  egli  didimularlo ,  avvenne  non 
poche  volte,  che  i  compagni  fi  maravigliaffe- 
ro,  non  bene  intendendo,  di  che  egli  foife 
fdegnato . 

Era  fommamente  grato  a  quelli ,  dai  qua- 
li ricevea  favori ,  e  benefici .  E  certamente  a 
niuno  credeafi  maggiormente  in  debito  di  di- 
moftrare  la  fua  riconofcenza,  che  alla  nobilif- 
fima  Famiglia  Ratta  .  Da  eifa  fu  accolto  con 
particolare  cortefìa  fino  da  quando  era  egli  nel- 
la fua  prima  gioventù,  e  per  molti  anni  tenu- 
to in  Cafa  provveduto  di  tutti  i  comodi,  che 
mai  defiderar  potefTe.  Accoftandofi  alla  vecchiaia 
volle  egli  ritirarfi  prefib  i  fuoi ,  e  ciò  fu  a  lui 
conceduto  non  fenza  dimoftrazioni  di  un  fin- 
cero  difpiacere  .  Non  impedì  quefta  fua  ritirata 
che  non  profeguilTe  ad  elfere  fpelTo  loro  com- 
menfale  ,  e  compagno  nelle  villeggiature, il  che 
dava  a  lui  il  comodo  di  contribuire  co'  fuoi  in- 
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fegnamcnti  ,  (ìccome  fempre  fatto  avea  per  ì* 
addietro ,  air  ottima  educazione  de'  giovani 
di  quella  illuftre  Famiglia  .  Compofe  anche^ 
per  effi  diverfi  fcritti  adattati  alla  età,  e  con- 
dizione loro  . 

Amante  di  Religione,  e  fpecialmente  de- 
voto di  Maria  SS.,  abborriva  quei  libri,  che 
vanno  tutto  il  dì  ufcendo  fuori ,  e  difponen- 
do  le  vie  alT  ateifmo ,  parendogli  ,  che  follerò 
per  ogni  conto  T  ignominia  del  noltro  fecolo  . 

Fu  aggregato  a  tre  Reali  accademie  ,  di 
Montpellier 5  di  Londra,  e  di  Berlino,  ed  a^ 
moltifTime  di  belle  Lettere ,  fra  le  quali  a  quel- 
la degli  Arcadi  della  Colonia  Renia  col  no- 
me di  Orho  Teliaco ,  de'  Gelati ,  degl'  Inebri- 
cati ,  e  d*  altre  fuori  di  Bologna  . 


*p 


Lettera  del  Sig.  Fontenelle  a  Francefco  Maria 
Cavazzoni  Zanotti. 

Monjìcur 

JE  n  (ti  re^H  qti^  a  ìd  fin  ih  V  ctnnée  cìcrnierc  la 
lettre  ^  dont  'vous  m  a^vés  honoré  datée  du  14  Aonjl 
de  la  meme  année  ^  et  accompagtiée  de  trois  njolu- 
f>2es  de  V  hijloire  de  n)otre  illnjlre  Academie  :  je  me 
bajlal  d'  ex^edier  des  leBurcs  ou  j'  etois  efigii^é  ^ 
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totir  etre  tn  ttdt  cT  enire^r anitre  cette  hijfoìre ,  ef 
j' ai  étébien ^Ujé de  mon  emprelfement .  J' y  ai  troumé 
tout  ce  qu  on  pertt  dejìrer  dans  un  pareil  ou<vra- 
gè  ,  une  profonde  connoijjance  des  dijferentes^  et  tre't 
differente^  matieres ,  une  extreme  netteté  dans^  les 
explicationf  ^  et  antant  d'  eìegance  ^qu  un  {emhlu- 
ble  fond  en  peut  permettre ,  Je  ^ouf  auoìierai  méme 
les  foibleffes  de  ma  vanite  ,  j'  ai  eté  fort  fiate  de 
trou^er  mon  nom  en  quelques  endroits  de  ce  bel  oh^ 
*vrage ,  mais  js gage  bien,  qu  aucun  autre  en  mapla^ 
ce  ne  fé  feroit  dcfendu  de  ce  fentiment  Ih  :  je  ne 
rn  en  deffens  donc  point ,  et  je  'vous  remercie  de 
tout  mon  coeur  de  V  honneur  immortel ,  que  <vous^ 
m  a^és  fait .  Si  js  uiuois  en  méme  lieu  que  'vous<^ 
je  fens  que  j*  afpireraif  iufqu*  a  wotre  amitie'y  maiy 
ti  fa  ut  reprimer  un  fouhait  jt  audacieux  yCt  jefuis 
du  moins  ause  tout  le  refpect  poffiblt 
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Lettera  del  Sig.  Voltaire  a  Francefco  Maria 
Cavazzoni  Zanetti. 


Sig.  mio  llUiflnjftmo ,  e  CQÌcndijJimo 


D 


Opo  la  morte  della    Marchefa   du   Chaftillct 

Donna  d'  7in  ìmparreggiahìl  merito  ^  che  quanto  era 

pratica  della  njojlra  lingua^  tanto  a^vea  penetra^ 

to  nella  ^oflra  Filofofia  ,  mi  confinai  un  gran  pez^ 

%o  alla  campagna  ;  e  quando  ritornai  a  Farigi,  i'vi 

tro'vai  il  pregiatiffìmo  regalo  ,  ed  il  fanjore  ,    che 

j'  è  compiacciuta  d"  impartirmi  alcuni  mejìfa  :  gliene 

porgo  i  più  'vi'vi  ringraziamenti  :   intanto  non  le 

poffo  efprimere  il  cordoglio  ,  che  io  rifento ,  di  non 

venire  a  dirle  a  bocca  ciò,  eh*  io  fono  pur  coflret* 

to  di  fcri^ere  ;  ma  non  'voglio  perder  la  fperanza 

di  fare  un  tanto  defiderato  lìi aggio  ,  benché  il  'viag^ 

giare  fi  a  più  convenevole  al  fano  ,  ed  al  giovane^ 

che  all'  egro  ^  ed  al  vecchio  .  Chi  sa  ,  che  ri  nobil 

piacere  di  vede::  /'  Italia  ,  quefìa  madre  di  tutte^ 

le  viìtìt^non  mi  rejlituijfe  la  fan  ita  ^  che  è  la  ve* 

ra  gioventù  ?  Temo  di  non  avere  altra  confolazio- 

ne  j  fé  non   quella  ,  della   quale  jo  già  le  fcrtffi , 
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cioè  di  far  fcolfire  f(d  mìo  fepotcro  :  éjut  ^lace  un 
Uomo  ^  che  lìole'va  meder  /'  Italia^  e  ti  Zanetti  m 
La  prego  di  gradire  colla  fua  folita  benignità 
quel y  che  io  pojfo  presentarle  ^  e  di  ricordarfi  d'  un 
certo  Sar^edonte ,  che  rice'vette  cortefijfrmamer.te 
un  arnese  di  rame  iti  if cambio  d'  armi  d'  oro , 

Tarigi  2.  Giugno  1750. 


Vmilljfìmo  ,  e  Devùtìffimn  Servitore 
Voltaire . 
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DELLA   FORZA   DE'  CORPI 

CHE    CHIAMANO   VIVA 

LIBRI     TRE 

JLSIGKOKE 

GIAMBATISTA  MORGAGNI. 

Ne*  quali  libri  ha  procurato  T  Autore  ,  quanto  ha  potuto, 

di  promovere  la  quiftione  col  folo  difcorfo  metafifìco  , 

/enia  aflTumere  dalla  geometria,  né  dalla  meccanica 

altro,  che  le  propofizioni  più  note, 

e  più  comuni . 
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FRANCESCO    TI  BALDI 

a  quelli,  nelle  cui  mani  verrà 
quefto  libro, 

M     È  Gli  fuole  ajjai  fpejfo  intervenire  ,  lettor   corte- 
fC)  che  alcuni  mettanjt  a  leggere  un  libro  ^  e  non  facen- 
do quello  ,  che  da  ejjo  afpettar  debbano  .   afpettìn    tutt' 
altro   da   quello  che  poi  ritrovano  ;  di  che  condannano 
il  libro   flejjo  ^    e  fé   ne   dolgono  ;    né    avvericno ,    che 
il  libro  non  è  mancato  forfè  ali*  intendimento  ,  per  cui 
fu  fritto  ,  ma  folo  a  quello  ,  per  cui  ejjt  lo  hanno  Ut- 
to  ,  Di  che  la  colpa  è  bene  fpejjb  degli  autori  ,  i  quali 
dovrebbono  nel  principio  delle  loro   opere   dichiarare  ,  e 
metter  bene  dinanzi  agli  occhi  quello ,  che  in  ejfe  afpet- 
tar  debba/i;  e  non  permettere ,  che  gli  altri  le  leggef 
fero  a  cafo  ,  e  Jì  trovajfcro  analmente  del  loro  Jludio  5  e 
della  lor  fatica  ingannati .  Il  perchè    avendo  io  dilibe' 
rato  di  dare  alle  Jiampe  la  prefente  operetta ,  non  Jen- 
za  confentimentQ  del  fuo  autore  ,  convengo  avvifarvi  di 
alcune  cofe  j    acciocché  non  erriate  ,  e  leggendola    tioru» 
dobbiate  commettervi  del  tutto  alla  fortuna  .   E  prima- 
mente  non  ha  già  intefo  V  autore^  fcrivendo  quefto  li" 
bretto  ,  di  promovere  la  qutftione  della  forza  viva  ,  et 
eftenderla  di  là  da  quei  termini ,  ai  quali  per  opera  di 
molti  valentijfimi  uomini  era  giunta -^  moltv  meno  pei  bd 

i  vo- 

\ 


Jxvì 
voluto  diffittirìa  ,  cost  che  non  debba  rejlarne  alcun  dub^ 
bio  ;  perciocché  egli  non  fi  tien  da  tanto  ,  e  Ji  bu  pro- 
pojio  neW  animo  di  trattare  la  controverfia  ,  ìion  di  le- 
varia.  Solamente  ha  procurato /piegarla  ^  quanto  pote^' 
Viifi  ,  col  difcorjo  metafifico  ^  fcnza  ajjumere  dalle  fcien- 
Zie  matematiche  ,  fé  non  le  propofiz-ioni  più  note  e  pih 
comuni^  e  ciò  a  fine  ^  che  quelli^  t  quali  fon  privi  del- 
la geometrìa  s  e  della  meccanica  Più  fittile  ^non  credan 
per  ciò  di  dover"*  ejjer  anche  privi  d''  una  quijiion  così 
illuflre  5  e  fi  disperino  di  poterne  intendere  veruna  par- 
te;  il  che  farebbe  danno  della  quijlione  medefima ,  E 
quefla  è  la  ragione  ,  perchè  io  ho  creduto  far  bene  .^flam- 
pando  la  prefente  opera  sparendomi  ,  che dovejfe ejfer  utile 
a  molti  ;  e  che  quantunque  /'  argomento  non  fnjfe  nuO' 
vo ,  fojfe  però  nuova  la  maniera  di  trattarlo  .  Quelli 
adunque  ,  i  quali  hanno  toccato  alcun  poco  i  principj 
della  geometria  e  della  meccanica  ,  e  fanno  qualcuna^ 
delle  propofiziioni  più  famofe  ,  potranno  entrare  a  legge^ 
re  quejlo  libro  con  grande  animo  ,  ficuri  di  doverlo  in- 
tendere pienamente  .  Gli  altri  ^  che  niente  fanno  di  ma- 
tematica  j  quantunque  pojfano  leggerne  ,  et  intenderne 
jnoltijpme  parti ,  tuttavia  debbono  ejfere  avvifati ,  che 
perduta  opera  farebbe  ^  che  tutto  il  leggejfero.  Kè  è  pe^ 
yà  ,  che  quelli  >  i  quali  fono  negli  fiudj  della  geometria^ 
e  della  meccanica  verfatijjìmi  ,  non  abbiano  anch^  ejjì 
bifogno  di  qualche  avvifo ,  Perciocché  molti  di  loro  fi 
fdegnano  di  fermarfi  nelle  cofe  ,  che  efft  Jlitnano  facili^ 
e  vorrebbono  entrar  fubìto  nelle  più  alte  ,  e  più  recon- 
dite ;  i  quali  psrò  fé  hanno  bene  intefo  il  titolo ,  che  ab- 
bia- 
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^m})iO  di^ìo  al  libro  5  dovrèhhcno  anche  avere  intefo  ) 
che  egli  è  fatto  per  li  meno  frettolajì  ^  e  non  per  loro  ^ 
1  pili  poi  fono  così  impazienti  ,  che  vorrebbono  in  ogni 
-cofa  udir  fubito  la  propnjizj'ione  ,  che  'Vuol  dimoflrarfi\  e 
iishir  tofio  alla  dimojtr azione  ,  nò  foffrono  verini^  indu- 
gio ;  con  che  fi  allontanano  dal  fermon  comune  e  fami" 
tiare  ^chejj  '.tja  tutto  dì  nelle  civili  compagnie  ,  dove  non 
è  alcuno  m^  ,  che  argomenti  con  tanta  fretta*  E  tan-^ 
to  più  hanno  in  odio  ogni  dimora  ,  e  fi  nolano  delle  in* 
terrogazioni  ,  e  delle  ampliazioni  ^  e  dei  proemj  ^  fé  ven-^ 
ga  loro  fofpetto  j  che  fieno  fatti  con  qualche  fludio  ,  e 
v"  abbia  alcuna  pane  V  eloquenza  ,  £  quefli  ancora^ 
fojfono  rimanerfi  dì  leggere  la  prefente  operetta  ,  a  cui 
r  autore  fcrivendola  ^  non  per  darla  alle  flampe  ^  n:$t 
per  ingannare  il  tempo  et  alleviar  le  fu  e  noje  ,  ha  velato 
dar  forma  di  dialogo  ;  la  qual  forma  V  ha  afìrctto  a 
feguire  una  maniera  alquanto  ampia  di  dire  ,  che  i  più 
dei  matematici  non  fojfrono ,  ma  egli  ha  creduto  di  do- 
ver  più  toflo  provedere  a  fé  fiejjò  ,  che  a  loro  .  Kè  io 
mi  farei  avvifato  di  farla  imprimere  ,_/<?  non  avejfì  cre- 
duto ,  che  fo^ffero  ancor  molti  ajjai  più  pazienti ,  ai  qua- 
li gli  ornamenti  del  dialogo  non  dfpiacerebbono  ,  E  certo 
io  non  fo  ,  per  qual  ragione  debbano  difpiacere  a  veru* 
no;  perchè  fé  i  matematici  fiejjt  ^  eziandio  i  più  anjfe- 
ri ,  e  diciam  pure  ,  i  più  falvatichi ,  e  rozzi ,  confide^ 
reranno  bene  quello  ,  e//  e'  fanno  nelle  loro  fcnole ,  tro- 
veranno che  ridicono  cjjt  ancora  le  med^me  co 'e  più 
volte  ^  e  interrogano  ^  e  fi  lafciano  interrogare;  e  per 
rendcrfi  attenti  gli  uditori  commendano  le  cofe ,  che  l'O- 
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gUcno  infegnarc;  e  perchè  Jìcko  pia  dilettevoli  >>  le  fp ar- 
gon talvolta  di  leggiadri   motti  ;    il    che  fé  fanno    con 
giudicio  ,  e  con  prudenza  j  fono  eloquenti  fenza   avve- 
derfene  >  e  fé  così  fatti  artificj  ufano  ejft  infognando  ti^l^ 
le  loro  fcuole  ,  perchè  non   dcbhon  fojfrire  ,     che  fi  vjino 
fcrivendo  ì  Oltreché  a  fpiegar  le  quijlioni  alquanto  fot- 
tiliy  e  difficili')  chi  è  che  non  abbia  Jiimata  fempre   co- 
rnodijjtma  la  forma  del  dialogo  ?  la  qual    però    farebbe 
inutile  )  fé  doveffer  levarfene  tutti  quegli    artificj  ^    che 
ritardando  la  diCputa  ,    la    rendon    tuttavìa    molto   pia 
chiara  ,   e  più  gioconda  .  Dee  dunque  effer  lecito  in  un 
dialogo  trattener  le  quìjiionì^  acciocché  non  vadano  così 
fubito  alle  loro  ultime  conTeguenze  ,  ma  a/pettino  fino  a 
tanto  5  che  fi  fieno  abbellite  ,  et  ornate.  Al  che   certa- 
mente molta  5   e  lunga  opera  Jì  richiede  ,  Perchè  io  fen- 
tj  già  dire  a  un  favio  uomo  ^  e  nelle  lettere  grandemen- 
te verfato  >   che  il  dialogo  dee  avere  in  fé  tutte  le  bel- 
lezze della  commedia ,  con  quefia  differenza  fola  ,  che 
dove  nella  commedia  Jì  intrecciano    varie   avventure  , 
nel  dialogo  Jì  intrecciano    difpute   e    ragionamenti  ;    né 
dee  però  V   intrecciamento   di    quefli    nel   dialogo    effer  e 
men  verijìmile  ,  né   meno  meravigliofo  che    V  intreccia- 
ìHento  di  quelle  nella  commedia  .   Dee  dunque  nel  dia- 
logo parere^  che  quei  ragionamenti  ^  che  vi  Jì  racconta- 
no ,  Jìeno  veramente  fiati  fatti  ,  et  in  quel  modo  ;     o«- 
de   biff'gna  ,  che  pajano  di  tanto  in  tanto  na fiere  a  ca^ 
fo  ,  perche  cos)  per  lo  più  foglion   naCcere  nelle    comuni 
compagnie  ;  e  che  Jìenn  accomodati  alla  condizione  ,    et 
al  genere  delle  perfine  ,  che  ragionano  ;    così  che  vi  Jì 
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'Vcggd  anche  il  cojlume  ;  ns  debbono  sfuggiYJì  le  digref- 
fionì  vaghe  e  dilettevoli^  cercando  in  ogni  parte  la  va* 
rietà  e  la  copia  .  E  /opra  tutta  vuol*  eJJ'ere  il  dialogo 
maravigliofo  y  così  che  anche  in  quejlo  niente  ceda  alla 
commedia  ;  il  che  s^  ottiene  per  le  dimande-  y  e  molto  più 
per  le  rifpofie  ina/pettate  ;  e  facendo  ufcir  talvolta  il 
difcorfo  5  donde  men  Jt  credea  >  che  ufcir  dovejfe  ,  e  ri' 
cominciar  la  quijlione  ,  dove  parea  finita  ;  e  torcendo 
anche  fpejfo  gli  argomenti  per  modo  ,  che  n  efcono  le 
confeguenze  improvvife  ,  e  contrarie  a  quelle ,  che  fi 
afpettavano .  A  tutto  ciò  fi  aggiunge  ,  che  ricercafi  al 
dialogo  un  dir  domejlico  e  familiare  quafi  come  all(L^ 
commedia  y  con  una  perpetua  giocondità'  fparfa  di  -varie 
facezie  j  e  quelle  non  già  frivole  e  puerili  >  ma  quaifi 
convengono  ad  uomo  d*  alto  ingegno ,  e  di  grande  ani- 
mo ;  e  molto  meno  vili  e  plebee;  che  ^  tali  ejfendo^  an- 
che  alle  commedie  ben  fatte  fi  difdicono  .  Nel! a  quaV 
arte  j,  come  in  ogni  cofa  furono  veramente  eccellentiffìmi 
Cicerone  tra  i  latini^  e  tra  i  nofìri  il  Cajliglione .  Ora 
non  potrebbono  certamente  feguirfi  tutti  quejli  artificj  j 
né  darfi  al  dialogo  tanta  vaghezza  ,  e  varietà  ,  quaU 
era  fi  efponejfer  le  cofe  c^n  qaella  fretta  ^  che  fuol pia» 
cere  ai  matematici  :  della  quale  quelli  ,  che-  fono  va- 
ghi  y  e  la  vogliono  pew  tutto  ,  non  dovranno  per  mio  av' 
vifo  leggere  il  predente  libro».  Sebbene  Caranno  anche  di 
quegli  ,  i  quali  y  quantunque  amino  il  diahgo  ,  e  «c_> 
prendan  ftjcere  »  non  vorranno  però  concedergfi  una 
certa  libertà  ,  che  gli  è  fiata  Cempre  conceduta  ,  di  fcber» 
zar  talvolta  ,  e  metterfi  in  dimejlichezza:  ed  altri  ^  fé 
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4gli  è  fcritto  in  italiano  ,  'CorraiiKO  riprenderlo  .  ove  non 
ojjervi  le  regole  della  lingua  Jìuì  emina  ,  E  cai  gii 
uni  come  gli  altri  mi  pajon  degni  di  avvi/o  .  l'ero  co- 
minciando dui  primi  i  non  Jt  accorgono  ejjì  ^  che  levane 
do  ni  dialcgo  ogni  fcherzjO  ,  gli  levano  eziandio  ogni 
giocondità  ì  levata  la  quale  ^  che  accade  più  fcriver  dia- 
loghi 0  leggerne  ?  £  ctno  che  il  dialogo  altro  non  è , 
che  una  imitaz>ione  ,  €  per  così  dire  un*  immagine  del' 
le  onejie  e  civili  compagnie  5  alle  quali  pare  5  che  tncU 
to  manchi^  mancando  la  dimejlichczza  ^  e  la  libertà. 
Ma  ejjt  pur  vorrebbono  ,  che  parlando/i  delle  loro  fci' 
enze  5  Ji  parlajje  fempre  Jiando  in  piedi  ,  e  con  la  ber" 
retta  in  mano  ,  e  maffìmamente  facendo/i  menzione  di 
quei  grandi  uomini ,  che  eJJÌ  adorano  j  Ji  piegnjfe  il  cAm 
pò  per  riverenza  ogni  volta  ,  che  Jì  nominano  ,  come^ 
fojfero  tanti  Kumi.,  il  che  fiancherebbe  le  perfine^  che 
Jt  introducon  nel  dialogo  ,  le  quali  per  lo  più  vogliono 
Jlarvi  con  comodo  ,  e  fcberzar  tra  loro  con  libertà  ,  e 
follazzjarjì .  Et  è  ben  cofa  da  ridere^  che  quando  quel* 
li  ,  che  parlano  ,  mo/lrano  di  avere  gli  uomini  ,  di  cui 
parlano  ,  per  dabbene  e  cojìumati  5  et  oltre  a  ciò  per  va- 
lornjt  nelle  arti  loro  ,  non  pojfan  poi  ujare  una  burla  , 
«(?  fchcrzando  dire  :  cotefla  opinione  è  troppo  altiera  ; 
tu  /è*  maliziofo  :  et  altre  tali  co/e  ,  che  dette  man-fe- 
Jlamente  per  ifcberzo  ^  conteugono  più  tofio  laude  che  f>ia' 
Jimo  ;  e  certamente  non  moftrano  cattivo  animo  ,  rè  ini- 
micbevole  in  chi  le  dice  .  Nt'  certo  volle  il  Bembo  ,  che 
dovejfero  inimicarjì  tra  loro  Gifmondo  e  V er Ottino  <i  ben' 
cbè  /'  uno  accujajje  l*  altro  di  menzogna  ,  anzi  intefe^ 
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che  ftìjjer  tra  loro  amkìjpmi;  e  la  Signora  Emiliana 
non  ebbe  a  male  ,  che  il  Conte  Lodovico  da  CanoJJa  le 
rifpondejfc ,  che  non  potca  mancare  chi  contraddicejje  al 
ijero  ,  ovunque  ella  fojfe  ;  e  di  quefìi  efempi  il  Cafiì- 
gitone  è  peno  .  Ma  oggidì  fono  molti ,  majjìme  in  que- 
Jia  ncjìra  Città  .  tanto  vezziojt  ^  che  ragionando  delle- 
ior  profcjjìoni  non  -vogliono  ,  che  Ji  rida  ,  e  fé  il  fai  ^  fé 
ne  turbano  :  i  quali  però  [appiano  ,  che  io  gli  ho  riguar' 
dati  tanto  ,  che  per  rifpetto  di  loro  io  avea  già  quaji 
depofio  il  penjìero  di  dare  queJP  operetta  alle  fiampe  ;  e 
r  autore  fiejfo  parca  ,  che  me  ne  difl(glieffe  .  il  quale) 
fluendogli  io  fìgnifìcato  per  lettere  di  volerla  fare  im» 
primere  ,  così  mi  rifpofe  :  vedete  bene  ,  che  alcuni 
non  fé  ne  offend?no  ;  perchè  febbene  in  quefto  li- 
bro fi  moftra  per  tutto  grandifTima  ftima  degli  altri, 
i  più  dei  letterati  non  fé  ne  contentano,  e  voglio- 
no bandire  ogni  famigliarità  et  ogni  fcherzo;  e  que- 
fìa  credono  elfere  la  maniera  ,  clie  debba  tenerli  fem- 
pre  da  chiunque  fcrive  ;  facendo  come  i  noiiri  Lom- 
bardi ,  i  quali  elfendo  flati  alle  corti  ,  fi  credono  , 
che  in  tuiri  i  tempi ,  e  a  tutte  le  occafioni  debba^ 
parlarfi  cor  quella  ftelfa  fcrietà ,  e  circofpezione , 
con  cui  hanno  veduto,  che  fi  parla  coi  gran  S'gno- 
ri  ;  e  dovunque  fieno,  fempre  fono  nell'  anticame- 
ra di  qualche  Re;  e  non  intendono,  che  quello, 
che  è  forfè  laude  in  un  luogo,  è  molte  volte  affet- 
tazione in  un'  altro  .  Et  aggiugneva  poi  in  altro  luo- 
go della  jlejfa  fua  lettera  :  io  non  credo  però  ,  che 
dovrà  alcuno  accufarmi  di  mal'  animo,  confidcran- 
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do  ,  che  io  ho  introdotto  me  ftefiTo  nel  mio    dialo- 
go ,  nò  ho  dubitato  di  far  ,  che  altri  ufino  verfo  me 
della  medefima  libertà  ,  di  cui  tutto  il  dialogo    ufa 
verfo  gli  altri;  e  fcherzando  mi  chiamino    talvolta 
fofilVico  5  e  maliziofo  ,  e  mi    rimproverino  ,    eh'    io 
dica  il  contrario  di  quel,  che  penfo;  i  quali  fcher- 
zi  fé  io  gli  aveflì  per  ingiurie  ,  non    avrei    voluto  , 
che  altri  me  gli  dicefle  .  Così  mi  fcrijje  V  autore .  E 
a  dir  vero  V'  ultima  ragione  per  lui  addotta  j  parendo' 
mi  affai  valevole  a  dimojhare  V  animo  fuo    amichevo- 
le  verfo  tutti  ,  fece  sì  ,  che  io  non    deponejjt  il  penjjero 
di  imprimere  V  operetta.  Il  che  ^  ajutantemi  Iddio  ^fa» 
rò  ora  ,  non  fenza  però  fupplicar   prima  t  dilicati ,  c^ 
tutti  quelli ,  che  non  vogliono  concèdère  al  dialogo  niu' 
na  dimefiichezza  né  famigliarità ,  di  non  leggerla .  Mit 
già  di  quejli  s^  è  detto    abanflanza  ,    CU   amatori  poi 
della  lingua  fiorentina^  perciocché    bifogna  fveller    dal 
loro  animo  alcune  opinioni  dall'  ufo ,  e  daW  età  confer- 
mate 5  meritano  più  lungo  avvifo .  Io  dico  dunque  j  chf 
fé  lor  piace  lo  fcrivere ,  e  il  parlar  fiorentino  ,  non  fo* 
lamente   io  non  gli  riprendo  ,  ma  grandemente  gli  lau" 
do  ;  purché  non  vogliano  aflringer  tutti   alla    medejìmit 
ttfanza ,  e  fojfrano  ,  che  fi  feriva  anche  talvolta  in  aU 
tra  lingua  .  Perchè  fehbene  fra  tutte  le  lingue  ,   che  s* 
ufano  in  Italia ,  non  può  negarfi,  che  la  più  leggiadra^ 
e  la  più  colta  ,  e  la  più  nobile   non  Jìa  la  Fiorentina  ; 
ha  però  un    altra  lingua  ,  che  può  chiamarft    italiana  ) 
e  ft  forma  e  raccoglie  da  tutte  quelle  ^  che  parlanji  nel' 
le  Provincie  dell'  Italia  j  la  qual  fehbene  non   arriva  j 
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fecondo  eh*  io  giudico  ,  alla    leggiadria  et  alla  grazia 
dei  Tofcani ,  è  però  bella  ajfai ,  e  propria  ,  e  chiara ,  f 
rifplendente  ,  così  che  uno  j  che  prenda  a  fcrivere  in  ef- 
fa  ,  mettendovi  il  debito  jludio  ,    non    dee    difperarji  di 
poter  fcrivere  eccellentemente  .   Anzi  avviene  non  poche 
volte  3  che  uno  feriva  ajfai  meglio  in  quefia  lingua  men 
hflla  ^  che  non  farebbe  ,  fé  volejfe  fcrivere  nella  Jìoren- 
fina  belliffma  ;  in  tanto  che  io  con/ìglierei  molti  ^  ^^f- 
/imamente  di  quelli ,  che  non  fon    nati   in    Tofcana  ,  a 
voler  piuttojlo  parer  buoni  italiani  fcrivendo    in    italia- 
no )  che  parer  cattivi  ^^rentini  volendo  fcrivere  in  fìo" 
ventino  .   N^  di  ciò  debbono  fdegnarjì  i  fiorentini  JleJJt  ; 
i  quali  amando  tanto  3  e  con  ragione  ,  quella    lor    //"«- 
gua  ,  dovrebbono  aver  caro  ,  che  gli  altri  ,  per   volere 
imitarla  5  non  glie  la  gunjlajjero  .  E  certamente  quelli^ 
che    la   guaHano  $  e  volendo  fcrivere    nella  fiorentina 
lingua  j  non  ne  hanno  né  il  fapore  né  la  grazia ,  tanto 
più  mi  pajon  da  riprendere  ,  che  avendo  ejjì  per  le  ma» 
ni  un"*  altra  lingua  ,  in  cui  potrebbono  forfè  ,  fé  vi  ap' 
plicaffer  V  animo  j  fcrivere  leggiadramente  ,   la  trafcu' 
rano  ,  ancorché  non  manchino  loro  grandijfmi  e  ncbiUf' 
Jimi  tfempi  .  Che  di  vero  V  At  iojlo  fcrivendo  ,  come  e* 
fcrijfe  <f  non  moftrò  gran  fatto  di  voler  fcttcporjt  alle  re- 
gole  del  parlar  fiorentino  ;  il  Cafliglione  nel  fuo   i-eUif- 
fimo  Cortegiano  certo  non  volle .   E   quefii    pur   furono 
nello  fcrivere  eccellentifjfimi .  E  potrei  addurnc  molt'  al- 
tri ,  i  quali  fcrivendo  in  italiano  ,  hanno  fritto    tant9 
bette  ^  the  i  f  rentini  fé  gli  hanno  pei  prefi ^   et  anno- 
verati fra  i  fuoi  autori  y    credendo  ^    che   tutto    quello  ^ 
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che  è  ben  fcrttto  j  Jta  degno  dì  ejfere  fioreniiuo .  Can 
che  hanno  affai  dimoRrato ,  quanto  apprezzino  le  altre 
lingue  deir  Italia  y  et  han  fatto  animo  a  chiunque  va'* 
glia  deir  altre  lingue  fervirjj  ^  potendo  oggimai  [pera" 
rs  ognr.no^  che  in  effe  feriva  ^  purché  abbia  ^vaghezza 
e  grazia  ,  di  diventar  fiorentino  una  -volta  .  Né  mi  fi 
dica  }  che  permettendo  io  agV  Italiani  di  fcrivere  iri^ 
lingua  italiana  fenza  figgcttarji  alle  regole  del  parlar 
fiorentino  ,  io  veglia  conceder  loro  una  sfrcnatijjìma  li" 
berta  di  ufar  tutte  le  parole  >  e  tutti  i  modi  ,  che  loy 
vengono  a  mente  ,  fenza  dijiinzione  5  s  fenza  regola, 
niuna .  Verciocchè  in  qualunque  lingua  V  uom  feriva  > 
fé  vuol  fcriver  bene  ,  e  con  lode ,  bifogna  che  ojjervi  le 
regole  di  quella  lingua  ,  in  cui  fcrive  ;  tt  olire  a  ciò. 
raccolga  le  parole  e  le  forme  più  vaghe  ^  e  più  proprie 
di  ejj'a  5  così  che  induca  nelV  orazione  un  certo  ,  peri 
così  dir  ^  fapors  ^  che  ne  difiingua  il  linguaggio  ^  et  una 
certa  urbanità  j  la  quale  Cicerone  fìimò  necejfarìiffìma 
in  ogni  difcorfo  j  quantunque  confejfajfe  di  non  fapev 
diffinirla  .  E  certo  i  grandiffìmi  fcrittori  V  hanno  fem^ 
tre  con  ogni  fludio  prcccurata ,  facendo  fcelta  di  quelle 
forme  ^  che  fiimaron  più  proprie ,  e  per  così  dir  native 
di  quella  lingua ,  in  cui  fcrivevano .  E  nei  veggiamo  y 
che  V  Ariofio  volle  più  toflo   dire  : 

Che  furo  al  tempo  che  paflaro  i  Mori 
che  dire  : 

Che  fur  nel  tempo  ,  in  cui  pafTaro  i  Mori 
et  amò  meglio  di  dire  :  fopra  Re  Carlo  ,  che  fopra  il 
Ke  Carlo .  E  il  CafligUone  nel  principio  della  fua  lei' 
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terd  al  Vefcovo  di  Vijeo  dìjfe  :  paf«^ò  di  quefta  vitai 
e  non  :  pafsò  da  quefta  vita  ,  o  :  morì  ,  perchè  quand* 
anche  non  fojjb  errore  il  dire  a  quefi*  ultimo  modo ,  pw 
re  non  può  negarfi  ^  che  quella,  prima  maniera  non  ab» 
bia  mslto  più  grazia .  E  eerto  altra  vaghe&za  ha  il 
dire  :  vedi  a  cui  do  mangiare  il  mio  ,  come  dijje  il 
Boccaccio  ,  che  non  avrebbe  il  dire  :  vedi  a  qual  per- 
fona  io  do  da  mangiare  la  roba  mia  .  Le  quali  mi- 
nuzie fon  veramente  minuzie  ^  et  ognuna- da  fé  è  di  pO" 
cbijjìmo  momento  ;  ma  tutte  injìeme  ,  €Jfend$ne  fparfa  /* 
orazione  y  maJJJmamente  fé  Jt  faccia  per  modo  ^  che  non 
mojirijt  troppo  Jludio  y  le  acquiflano  queir  odore  di  ur- 
banità  ,  che  tanto  piacque  a  Cicerone  .  Ora  quelli ,  che 
non  vogliono  fcrivere  fiorentino  ,  dicendo  ,  che  bajia  Ze- 
ro di  fcrivere  italiano  ,  io  voglio  ,  che  fappiano  in  pri- 
mo  luogo ,  che  )  così  fcrivendo  ,  non  pojfcn  già  ufarc-» 
qualunque  voce  o  forma  lor  piaccia  ,  ma  debbono  ,  f: 
voglion  pur  fcrivere  leggiadramente  ^  raccoglier  le  più  bel" 
h  ,  e  le  più  proprie  di  tutte  le  lingue  dell'  Italia  ;  con 
che  fi  addogano  non  guari  minor  fefo  ,  che  fé  volejfero 
fcrivere  fiorentino ,  Ma  alcuni  diranno  ,  quejla  fatica 
ejfer  foverchia  ;  perciocché  i  rettori  infegnano  ,  potere  in- 
trodurfi  vocaboli  forejlicri  e  nuovi  ;  e  dcverfi  arricchir 
la  lingua  ;  per  la  qual  cnfa  non  hanno  poi  effl  difficoU 
tà  veruna  di  dir  tutto  quello ,  ehe  hanno  udito  in  qual-- 
f voglia  luogo  0  compagnia  fenza  giudizio  ,  e  fenza 
fcelta  niuna  .  Hel  che  fi  ingannano  grandemente  .  Ver- 
ciocché  /*  intmdnrre  nuove  v^ri  non  è  .  tic  fuò  cfjer  npcrtt 
d'  un  uomo  fola  j  né  manco  d*  alcuni  pochi  j    ricerc.:n^ 
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àov'ifi  la  confuetudlnc  ^  che  Jì  forni it  da  molti  e  in  lun- 
go tempo  ;  conciojtacofach^  un"*  vocabolo  allora  folo  può 
dirji  introdotto  in  una  lingua ,  quando  le  orecchie  delle 
perfine  ,  che  guflano  quella  tal  lingua ,  hanno  comi»' 
ciato  a  riceverlo  volentieri ,  e  con  piacere  ;  il  che  non 
può  farjt  fé  non  per  un  lungo  ufo  ,  E  fé  così  non  fcjfe^ 
potrebbe  ognuno  ,  ufando  qualjìjìa  vocabolo  una  volta 
fola  ,  pretendere  j  che  egli  fojfe  divenuto  della  lingua  ; 
e  addur  per  ragione  >  che  la  lingua  non  dee  rifiutarti 
le  voci  nuove  ,  anzi  dee  arricchirfene  ;  ma  con  tutt§ 
quejlo  però  il  vocabolo  Ji  rimarrà  forejliero  €  barbaro  ) 
Jìno  a  tanto  che  la  confuetudine  lo  approvi .  Nf  ic  avrò 
mai  per  voci  italiane  né  immiarfì ,  né  incinquare;  co- 
me  che  le  abbia  dette  una  volta  il  divini  Dante  ;  non 
potendomi  capir  nelT  animo  )  che  debbano  averjj  per  vo» 
ci  italiane  quelle  >  che  gF  Italiani  generalmente  abbor- 
rifc&no  .  Può  dunque  un  uomo  folo  propor  talvolta  mÌcu^ 
na  voce  nuova  o  forefliera  ,  e  ccrnmetterla  alla  ventu- 
ra ,  come  fece  Dante  molte  volte  ,  e  più  felicemente  di 
lui  il  Petrarca  ;  ma  fs  le  orecchie  la  rifiutano  ,  non  po- 
trà mai  fare  che  ella  Jìa  della  lingua  5  né  pojfa  dirvijt 
introdotta  »  Laonde  quelli ,  che  hauno  pur  voglia  di  in- 
irodur  nuove  voci ,  e  flimanB  gran  lode  V  inventarne 
alcuna  ;  come  non  fon  Jicuri  dell*  ejìto  ,  cos)  dovrebbe- 
no  farlo  rade  volte  ,  e  non  fenza  molta  difcrezione  e 
giudicio  ]  anzi  devrebbono  efaminar  prima  ^  fé  le  voci  ^ 
che  vogliono  introdurre  ^  fieno  tali  ^  che  pojfano  piacere 
a  quelle  perfone  ,  che  hanno  già  avvezzate  le  orecchie 
alla  lingua  5  e  gujlatone  alquanto  la  bellezza  3  maffmd' 
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mente  leggendo  i  libri  buoni ,  Ver  che  dì  vero  la  lingua 
italiana  cemponendoji  delle  voci  e  delle  forme  migliori 
di  tutte  le  provincie  ^  può  dirji  ^  che  non  Jt  parla  in  niu~ 
na  provine' a;  laonde  bifogna  più  tofio  apprenderla  dai 
libri  :  il  che  non  so  ,  fc  non  pojfa  dir/i  anche  della  fio- 
rentina ,  Che  fé  la  vagbezz>a  di  ìntrodur  voci  nuove  e. 
forejiiere,  (che  ^è  oramai  tanto  fparfa  per  l*  Italia^  che 
pare  una  certa  peflilenza  )  fojfe  congiunta  a  quella  av- 
vertenza  ,  e  a  quel  giudicio  ,  che  abbiamo  detto  ,  con- 
ferverebbejì  il  bel  parlare  italiano  ;  né  fi  udirebbe  così 
frequentemente  j  cerne  j*  ode  in  più  luoghi  d^  Italia ,  n$ 
parefibfo  per  pigro,  né  difefo  per  vietato,  «c^  giorno 
pfr  lume  ,  né  fi  avrebbe  tutto  7  dì  in  bocca  :  mi  dò 
r  onore  ,  e  avanzo  la  notizia  ;  perciocché  quefie  ed 
Mitre  forme  venute  d^  oltremonte  non  ancora  han  potw 
io  piacere  a  quelli  ,  cbe  hanno  gufio  di  lingua  italiana; 
e  dovrebbono  perciò  o  ufarfi  con  gran  cautela  »  o  sfug- 
girfi  del  tutto.  Né  vale  il  dire ^  che  il  popolo  le foffre^ 
e  le  amano  i  nobili  e  i  gran  Signori;  perciocché  il  po- 
polo é  contento  di  intender  la  coja  ,  che  fi  dice ,  comun- 
que fi  dica  ;  né  cerca ,  né  sà^  che  co  fa  fia  leggiadria^ 
né  grazia  di  bel  parlare  ;  laonde  é  cofa  vana  cercar 
di  piaiergli  in  eia .  I  nobili  ,  la  più  parte  ,  e  mafjt ma- 
mente  t  gran  Signori  ,  poco  dal  popolo  fi  altontanauo  ; 
e  quelli  di  loro  ,  che  hanno  gifio  di  ferivere  (fé  n  é 
alcuno  ,  che  /*  abbia  )  aborri'cnno  efft  pure  cote  fio  ufo 
così  frequente  delle  forme  forejìiere  ,  e  V  hanno  per  gran- 
dijfima  affettazione  ;  quelli  poi  ,  che  le  ufano  .  e  le  ama- 
no tanto  ,  le  ufano  non  per  farle  divenir  italiane  ,  ma 
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per  parere  forejlìeri  ejfì ;  che  )  non  so  come  ,  hanno  pre- 
fi  in  aborrimento  la  lor  nazione  ,  e  niente  più  ftudia-' 
no  che  di  non  parere  italiani  ;   non  fapendo   forfè ,    che 
la  nazione  Italiana  è  così  fpUndida  e  nobile  ,  come  qua- 
litnque  altra  .  lo  concederò  dunque  che  parlando  o  feri- 
vendo  a  quefli    Signori   in   particolare  ,    e   volendo  per 
qualche  onejlo  fine  piacer  loro  unicamente  ,  Ji   dehban» 
ufar  quelle  forme  ^  che  più  loro  piacciono.;  perchè  in  tal 
cafo  dovrebbe  fcriver/i  anche  in  piemontefe ,  o  in  roma» 
gnuolo  j  fé  così  volejfero .  E  lo  flejfo  'vorrebbe  farji  an- 
che  fcrivendo  al  popolo  ,  Ma  non  per  ciò  dovrà    dirjt  ^ 
che  quello  Jia  uno  fcriver  bello  italiano^  non  potendo ef- 
fere  bello  fcriver  e  italiano  fé  non  quello  ,  che  piace  agli 
amatori  deW  italiana  lingua .  Magia  m*  avveggo  d' effermi 
efiefo  fopra  ciò  troppo  più  lungamente ,  che  non    conve» 
niva  .   Vero  tornando  al  propojtto  ,  quantunque  per  mio 
avvifo  debba  ejfer  lecito  a  ciafcuno  di  fcrivere  in  quel" 
la  lingua  )  che  più  gli  piace ,  o  italian.i ,  o  fiorentina  ; 
fé  però  fono  alcuni ,  che  tanto  amino  la  lingua  fiorenti" 
nA  5  che  non  pojfano  amar  altro  ;  io  gli   eforto    di    non 
lepf^ere  il  prefente  libretto;  perciocché  V   autore^    come 
un  giorno  mi  dijfe  egli  Jlejfo ,  ha  ftudiato  tanto  poco  di 
farlo  in  buona  lingua  ,  che  non  che  in  fiorentino^  teme 
di  non  averlo  fatto  n$  pure  in  italiano  ;    ma  fcrivendo 
il  libro    tra    molte   angujlie  d*  animo  ,  e  folamente  per 
follevar  fé  medefìmo  ,  non  ha  creduto  di  dover  mettere 
molto  Jludio  per  fatisfare  agli  altri.  Ben'  è  vero,  fog- 
fiugneva  egli  ^  che  fé  il  libro  venir  dovefle  nelle  ma- 
ni delle   perfone^   bifognerebbe   avvifarle   prima  di 
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quello  fteffo;  e  far  loro  intendere,  che  io  fo  bene 
(diceva  egli)  di  non  aver' adempiute  le  parti  di  buon 
fcrittore  j  né  di  aver  dato  al  dialogo  quegli  ornamen- 
ti,  e  quelle  grazie,  che  fi  richiedevano;  acciocché 
fé  alcuno  mi  accufafie,  che  io  abbia  fcritto  rozza- 
mente )  non  debba  anche  accufarmi  ,  che  io  non  1' 
abbia  conofciuto  .  E  per  non  diminuire  la  gloria  de' 
valenti  uomini,  farebbe  anche  necefìfa'rio  far  fapere 
a  tutti  quelli,  che  folfer  per  legger  P  operetta  (fé 
alcuno  però  di  tanto  la  ftimafle  degna)  che  il  dia- 
logo è  finto  del  tutto,  e  fecondo  che  è  coftume  dei 
dialoghi  fa  dire  alle  pcrfone  quello,  che  non  hanno 
mai  detto  .  Perchè  di  vero  fé  quei  fingolariifimi  et 
eccellenti  uomini ,  che  io  ho  introdotto  a  ragiona- 
re, avcflero  parlato  di  quelP  argomento  f^^condo  P 
opinione  e  il  fentimento  loro,  e  con  quella  facon- 
dia ,  che  è  loro  propria  ,  avrebbono  detto  cofe  mol- 
to migliori,  e  molto  meglio.  Così  mi  dijfg  V  autcr 
vnedejtmo  ,  a  cui  credo  di  aver  fi ddis fatto  bajl antemen- 
te ,  riferendo  le  fue  Jlejfe  parele .  Dejidero  ,  dando  il  li- 
bro alle  fìampe  ^  di  foddisfare  anche  ai  lettori  ;  e  fé  /a- 
ranno  tali^  quali  in  quejlo  mio  ragionamento  bo  mo/ira-- 
to  di  voler  ,  che  fieno  ,  non  fo  perchù^  non  debba  fperar- 
lo  ;  maffmamente  fé  vorran  legger  con  attenzione  ,  e  non 
pajfare  avanti  prima  di  aver  bene  intefe  tutte  le  ccf(_, 
antecedenti  \  il  che  fé  è  necejfario  in  ogni  libro  ,  io  cro^ 
do  )  che  in  queflo  Jta  neceJjartiJJJmo . 
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ad  una  nuova  citazione. 
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DELLA   FORZA   DE'   CORPI 

CHE     CHIAMANO     VIVA 
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O  dubitato  grandemente  fra  me  mcdefimo. 
Signor  G'ambatifia  cariflìmo  ,  fé  convenilTe  ,  che  io 
prendefTì  a  fcrivere  di  una  quiftione  per  tanto  tem- 
po ,  e  da  tanti  eccellentiflimi  uomini  trattata  ,  et  il- 
luftrata  ,  quale  fi  è  quefta  ,  che  oggidì  fi    fa    nelle^ 
fcuole  ,  fopra  quella  forza  ,  che  alcuni  attribuifcono 
a  corpi,  e  chiaman  viva;  e  fcrivendone  pure,    do- 
veffi  indrizzarmi  a  voi  ,  diftogliendovi  ,  o  dalle    vo- 
ftre  occupazioni,  o  dal  voftro  ozio.  Imperocché  a- 
vendo  di  quella  fcritto  prima  di  ognaltro   V   incom- 
par:;bil  Leibnizio  ,  et  elfendo  ftata  dopo  affai  lungo 
intervallo  dal  chiariamo  Bernulli  rinovata  la  contro- 
verfìa  ;  nella  qual  poi  tanti  nobiliifimi  fiiofofi  di  Fran- 
cia ,  di  Germania,  d'  Inghilterra,  d'  Italia,  d'Eu- 
ropa tutta  fi  fono  efercitati  ,  e  tratti  chi  da    un'  o- 
pinione  j  e  chi  da  un'  :  In  a,  tanti  feruti  nr  han  da- 
to fuori  ;  chi  è  ,  che  dcfideri,  che  più  oltre  fé  ne^ 
feriva  ?  Che  anzi  io  mi  credo  elìVr  molti  ,    i    qi:ali 
vorrebbono  ,   che  non  fé  ne  folle  fcrirto  tanto.  Ne 
io  certamente  contrafterei  loro  fcpra  ciò  ;    e  tanto 
Tot»,  L  A  meno 
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meno  il  farei ,  eh?  io  temo  ,  che  voi  ,  V  autorità  del 
quale  più  vale  prelTo  di  me  ,  che  quella  di  tutti  gli 
altri  5  fiate  pure  della  medefima  opinione  ;    e  certa- 
mente avete  più  ,  che  ogni  altro  ,  ragione  di  eifer- 
lo  .  Perciocché  elTendo  voi  in  tante  e  sì  diverfe  ar- 
ti .  e  fcienze  ,  e  in  tutti  i  più  nobili  ,  e  gentili    Ou- 
dj  c^ccellenciflimo  ,  par  che   non  dobbiate  poter   fer- 
marvi lungamente  nella  ftelfa  cofa  ,  né  elfere    trop- 
po fpeffo  richianjtìCo  alla  medefima  quiftione.  Senza 
che  negar  non  potete,  clie  in  mezzo  a  tanti  l^udj , 
ne'  quali  fiete  grandilfimo  ,  e  fommo  ,  abbiate  tutta- 
via fingolarmente  rivolto  V  animo  alla  notomia  ,  nel- 
la quale,  aggiungendo  i  voftri  bellilTimi  ritrovamen- 
ti ad  una  perfettiflima  ,  e  quafi   infinita    conofcenza 
degli  altrui  ,  tanto  innanzi  proceduto  fiete  .  che  par 
che  ad  uomo  mortale  ,  fapendo  tanto  in  quefto  ge- 
nere ,  non  fia  lecito  faper'  altro  .  E  certo  leggendo 
io  le  voftre  maravigliofe  opere  (di  che  non  è  cofa, 
eh'  io  faccia  né  più  fpeflb  né  più  volentieri  )  foglio 
fempre  maravigliarmi  grandemente  ,  come  voi    trat- 
tando materie  anatomiche,  non  folamente  vi  dirao- 
fìriate  di  quello ,  che  voi  trattate  .  fopra  ogni  altro 
peritifìTimo,  ma  anche  dovunque  il  luogo,  e  T  argo- 
mento il  richieggano ,  in  infinite  altre  fcienze    dot- 
tiflìmo  ,  né  folo  in  quelle  ,  che  fon  propinque ,  e  per 
così  dir  finitime  alla  notomia  ,  come  farebbono  la-* 
medicina,  la  chimica,  la  chirurgia ,  la  naturale  ifto- 
lia  ,  ma  anche  nella  dialettica ,  nella  fifica  ,    nella-, 
matematica ,  nella  filofofia  tutta ,  nelle  quali  tanto 
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favio  vi  dlmoftrate  ,  che  ben  fi  vede  ,  che    potrefte 
trattare  ancor  quefte  ottimamente  ,  fé  volefte  .  Et  ol- 
tre a  tanta  dottrina  avete  anche  adornata  la  noto- 
mia  voftra  di  così  vaga  e  leggiadra  forma  di  fcriver 
latino  ,  che  io  non  Co  ,  qual  Mufa  avefle  potuto  er- 
narla  m^eglio  .   Alle  quali  cofe  tutte  (  fé  io  volelfi  pu- 
re palefare  al  Mondo  ciò  ,  che  pare  ,  che  voi  abbia- 
te voluto  ,  che  fia  nafcofto  )  potrei  aggiungere    uii_. 
perfettiflìmo  ;  e  finiamo  difcerniraento  in  ogni   mi- 
niera di  poefia  volgare  ,  e  latina  ,  et  una  certa    in- 
goiar grazia  di  fcriver  tofcano  ,  nel  quale  parmi  af- 
fai volte  ,  che  volendo  imitare  quegli  antichi  eccel- 
lencilTìmi  fcrittori  ,  gli  abbiate  anzi  fuperati  •  E  for- 
fè ancora  in  quefti  ftudj  avete  cercato    alcun'  orna- 
mento alla  voftra  Notomia.   La  qual  però  fé  vi    ha 
conceduto  di  poter  trafcorrere  in  efiì  di  quando    in 
quando  >  e  dar  loro  qualche  parte  del  voftro  ozio, 
rìferbando  a  fé  fìcffa  tutte  le  voflre  fatiche,  nonfo 
fé  vi  permetterà  così  di  leggieri ,  che  vi  fermiate  lun- 
gamente fu  le  medeilme  cole  ,  e  ritorniate  più  volte 
con  r  animo  r-lla  ftelTa  quiftione;  tanto  più  che  per 
r  altezza  del  grandilTimo  ingegno  voftro  non  ne  ave- 
te in  alcun  modo  bifogno  .   Il  perchè  io  ho  temuto 
lungamente  di  commettere  error    troppo    grave,  et 
efler  molefto  a  volhi  ftud)  ,  fé  io  vi    richiamalfi    ad 
una  controverfia  ,  della  quale  avete  già  intefo  da  lun- 
go tempo  i  principi  e  i  profeguimenti  ,  e  le  ragioni 
tutte  efaminate  così  che  nulla  vi  rerta  ormai  d.i  e- 
fiminare.  Pure  ho  voluto  far  prova  anche  in  quello 
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dell'  amore  verfo  me  voftrojet  cfponendovi  una  ma- 
teria 5  che  voi  molto  meglio  di  me  fapece ,  mettervi 
innanzi  una  fcrittura  ,  la  quale  ertendovi    del    tutto 
inutile,  pur  vi  piacefle  ,  fé  tanto  vaglio  appreflb  voi, 
perchè  mia.  Et  ho  voluto  vedere  ,  fé  difcoft.tndovi 
pur  talvolta  dalla  notomia  per  amore  dell*  altre  fci- 
enze  ,  vorrefte  difcoftarvene  alcun  poco  anche  per  a- 
mor  mio.  Il  che  le  io  otterrò  (che  non  è  cofa  ,  che 
io  non  fperi  dall'  amor  voftró  )  meno  mi  curerò  del 
giudizio  degli  altri  ,  né  temerò  che  alcuno  mi  ripren- 
da di  aver  porto  T  opera  mia  inutilmente  ,rcrivendo 
un  libro  ,  col  quale  voi  abbiate  potuto  foUevar  V  a- 
nimo  ,  e  paiTar  volentieri  una  parte  del  voftro  ozio; 
di  che  anzi  tutti  gli  ftudiofi  delle  buone  arti  per  queir 
amore  grandiiTimo  .  che  hanno  et  avranno  Tempre  di 
voi ,  dovranno ,  cred'  io  ,  fenza  fine  ringraziarmi  .  Né 
io  voglio  però  arrogarmi  tanto  per  me  fteflb  ;  anzi 
ben  conofcendo  di  non  poter  da  me  folo  trattenere 
r  altiflìmo  ingegno  voftro,  ho  ftabilito  di  efporvi  al- 
cuni ragionamenti  ,  i  quali  leggendo  dovrete  credere» 
che  fieno  ftati,  una  gran  pane,  fatti,  non  da    me, 
ma  da  alcuni  chiariirimi ,  e  nobilifiimi  fpiriti ,  co' qua- 
li io  ufai  famigliarmente  in  Napoli  1'  anno  pafiTato; 
e  quand'  anche  non  gli  aveir;.^ro  fatti  efii  ,    pure    vi 
piacerà  di  crederlo  ,  e  dovrà  eflervi  cara  e  gioconda 
la  memoria  de*  nomi  loro.   E  a  dir  vero    quantun- 
que la  Città  di  Napoli  in  quel  poco  tempo  ,  che  io 
vi  dimorai,  mi  parefle  oltremodo  nobile, e  magnifi- 
ca }  e  fopra  ogni  altra  città  del  mondo  vaga  ,  e  di- 
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lettofa  ,  avendola  la  natura  di  tanto  ornata  ,  che  pa- 
re non  aver  voluto,  che  vi  fi  dovefr:^  gran  fatto  de- 
fid:frar  I'  arte  ,  tuttavia  niuna  altra  cofa  maggiormen- 
te mi  piacque,  che  le  belle  ,  e  gentili  maniere  degli 
abitanti,  de' quali  trovai  torto  alcuni  di  così  raroia- 
g?gno,  e  di  tanto,  alta  fcienza  ,  oltre  la  cortefiae  la 
gentilezza  j  forniti ,  che  mi  parvero  poter  da  le  foli 
far  bellilTima  quella  maravigliofa  città,  quand' anche 
tutti  gli  altri  ornamenti  le  fofler    mancati  .    Uno  di 
quefti  fi  fu  il  Signor  D.  Francefco  Serao  ,  che  tanto, 
vale  in  filofjfia ,  e  in  medicina  ,  quanto  voi  fapete; 
in  eloquenza  poi  ,  e  in  ogni  beli'  arte  ,  quanto  non 
può  né  fapere  né  immaginarfi  chiunque  non  l'abbia 
conofciuto  ,  e  familiarmente  trattato;  imperocché  fcri- 
ve  egli  neir  una,  e  nell' altra  lingua  tanto  eccellen- 
temente, che  può  con  gli  antichi  paragonarfi .  e  cer- 
to io  il  direi   il  maggiore,  e  il  più  ornato  medico, 
e  filofofo  de'  noftri  di  ,  fé  di  voi  non   mi  ricordala. 
Eravi  anche  il  Signor  D.  Nicola  di   Martino,    lume 
chiariflimo  della  Italia  ,  a  cui  niente  manca  di  ciò  , 
che  a  grandiffimo  ,  e  fommo  filofofo  fi  richiede  ,  ef- 
fendo  nella  geometria  ,  e  nelle  altre    matematiche^ 
fcienze  tanto  valorofo  ,  che  app'^na  che  alcuno  pof- 
fa  eflergli  in  quefta  laude  uguale  ;  et  io  dubitai  mol- 
to fé  alcuno  potelTe  efiergU  fuperiore  .  A  quelli  due 
aggiungevafi  il  Signor  D.  Felice  Sabatelli ,  che  ìr>  a- 
vea  già  conofciuto  in  Bologna,  quando    egli,  effen- 
do  ancor  giovane,  dava  opera  all'  aftronomia,  e  fin 
d*  allora  moveva  di  fé  una  ^randiflìraa  efpettazione , 
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la  quale  egli  ha  poi  di  gran  lunga  fuperata  .  Fra  qu€- 
fti  ebbi  anche  il  piacer  di  conofcere  il  Signor  Mar- 
chefe  di  C;impo  Hermofo,  giovane  graziofiirimo ,  e 
di  maravigliofo  ingegno,  il  quale  era  venuto  allor  di 
Palermo  per  veder  la  Corte,  et  aveva  ftudiato  due 
anni  filofcfia  in  quella  città  .  avendone  apprefo  i  prin- 
cipi in  Alcalà;  et  era  intentiifimo  alla  geometria  , 
et  all'  algebra  ,  delle  quali  fapea  fopra  1'  età  fua . 
Né  men  di  lui,  né  con  minor  lode  efercitavafì  n^^ 
medefimi  ftudj  il  Signor  Conte  della  Cueva  ,  che  qui- 
vi pur  conobbi;  e  tanto  era  1'  ingegno  ,  che  dimo- 
ftravano  quefti  due  giovani,  che  pareva  niuna  cofa 
clTere  così  grande  ,  che  non  dovefle  da  loro  afpet- 
tarfi.  Et  è  grandemente  da  defiderare  che  l'uno  dall' 
efempio  del  padre,  e  1'  altro  da  quel  de'  fratelli 
valorofifìTimi  in  arme  ,  non  vengano  diftolti  dagli  ftu- 
dj per  vaghezza  di  una  gloria  più  faticofa  :  che  cer- 
tamente dovranno  le  fcienze  trar  da  eflì  grandifiìmo 
lume,  fé  il  defiderio  delia  guerra  lafcierà  loro  fof- 
frir  l'ozio  delle  lettere.  Io  tralafcio  di  nominar  mol- 
ti altri,  che  troppo  lungo  farebbe.  Sol  vi  dirò ,  che 
io  vidi  quella  famoHi  ,  e  gentile  raccoglitrice  di  tut- 
ti i  più  nobili,  e  leggiadri  ingegni,  voglio  dire  la 
Signora  Donna  Fauftina  Pignatelli  PrincipelTa  di  Co- 
lobrano ,  delle  cui  lodi  io  non  prenderei  a  dire  ,  fé 
non  fé  quando  mi  aveflì  propoOo  di  non  parlar  più 
d'  altro;  che  troppo -duro  mi  farebbe  dover  tìnir  di 
IcdarU  ,  avendo  cominciato,  e  pafTar  ad  altro  argo_ 
mento;  ne  temerò  d'  elTer  riprefo  di  ciò,  eh'  iodi- 
co , 
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co»  da  ch'unque  1'  abbia  coaofciuta.  Che  di  vero 
quanti  orn unenti  può  aggiungere  alla  bellezza  et  al- 
la grazia  un  fdbliraiflìmo  fpiritOjet  una  rara  intelli- 
genza di  tutte  le  cofe ,  eziandio  più  fottili ,  e  re- 
condite ,  accompagnata  da  fomma  chiarezza ,  e  da 
un  graziofiffimo  modo  di  dirle  ed  efporle  ,  tutti  in^ 
lei  fono  maravigliofamente  raccolti,  fenza  che  pof- 
fa  diftinguerfi  .  qual  di  loro  maggiormente  rifplenda. 
De' quali  io  non  pofiTo  giammai  ricordarmi  fenza  che 
mi  tornino  infieme  alla  memoria  la  cortefia  ,  1'  af- 
fabilità, la  piacevolezza,  ed  una  (ingoiare  foavità 
di  maniere  e  di  cofturai  ,  che  ella  congiunge  con^ 
tanto  fenno  e  gravità  ,  che  ben  fi  moitra  anche  nel- 
le facezie  ,  e  nei  motti  effer  Signora  grandiflìma;  ne 
è  cofa  che  ella  faccia  ,  cui  non  feguano  ,  come  fe- 
deli compagne,  la  giocondità,  e  la  grazia.  Il  per- 
chè io  mi  eftimo  fortunatilfimo  di  efìTere  flato  pief- 
fo  una  tal  Signora  alcun  giorno  ,  e  mi  parrebbono 
infeiiciflìmi  tutti  quelli,  che  mai  non  l' hanno  vedu- 
ta ,  fé,  non  avendola  mai  veduta,  poteffero  imma- 
g^narfi  tanta  virtìi  .  Quefta  Signora  adunque  per  mia 
fomma  ventura  io  vidi  in  Napoli  ;  e  quando  con  u- 
no  ,  e  quando  con  un'  altro  di  quei  Signori ,  che  fo- 
pra  ho  nominati ,  la  vifitava  il  più  fpeifo  che  io  po- 
teva. Quivi  erano  quafi  fempre  Uomini  dottiillmi  , 
che  di  giocondi  ragionamenti  fi  intertenevano  ,  e  be- 
re fpelTo  nafcevano  bellilfime  quifìioni  d'  ogni  ma- 
niera ,  difp'jtandofi  per  T  una,  e  per  1'  altra  parte 
con  fomma  piacevokiza  •  alle  quali  dava  per  lo  più 

in- 


8  Della  Forza  de'  Corpi 

incitamento  la  Signora  Principe (Ta  ora  interrogando, 
et  ora  rifpondendo  ;  e  quefto  faceva  Ella  Tempre  C(^n 
fommo  giudizio,  et  accorgimento,  avendo    rispetto 
alle  perfone,  e  con  poche  parole  ,•  perciocché  ella-, 
amava  meglio  di  udire,  che  di  elFere  udita;     nella 
qual  cofa  fola  noi  le  eravamo  tutti  contrari;  percioc- 
ché non  era  alcun  di  noi, che  non  fi  fofle  volentie- 
ri taciuto  per  udir  lei;  ma  facendo  del  fuo     piace- 
re il  noftro  ,  feguivamo  gli  argomenti  da  lei  propo- 
li ,  fopra  de'  quali  ognuno  diceva  il  parer  {{io  ,  e  tut- 
ti,  fuori  me  folo  ,  con  fomma  eloquenza,  e  fomma 
grazia;  così  che  mi  pareva efìfjr beato  ,  eflendo  in  quel- 
la dolce  ,  e  cara  compagnia  ,-  et  ora  che  la  fortuna 
me  ne  ha  di  tanto  fpazio  allontanato,  non  mi    par 
di  vivere,  fé  non  quanto  vi  torno  con  la  memoria, 
E  quefto  è  flato  quello  ,   che    principalmente  mi  ha 
moffo  ascrivere  queftì  ragionamenti,  pexchèfcriven- 
dogli  mi  è  paruto  in  certo  modo  di  ritornare  tra  quei 
valoron  Uomini ,  et  eflere  tuttavia   con  loro  ;  et  an- 
che ho  voluto,  quanto  per  me  fi  poteiFe  ,  elT^r  con 
elfi  congiunto  nella  memoria  di  quelli ,  che  leggeran- 
no quefta  mia  operetta  ,  fé  alcuno  la   1  ggerà  .  Sap- 
piate dunque  che  avendo  il  Re  diliberato  un  giorno 
di  andare  a  Baja  infieme  con   la  Reina    per  godere 
r  amenità   di  quei   deliziofiflìmi    luoghi  ,    la  Signora 
Principeffa  propofe  di  voler'  eflere  il  dì  davanti  ver- 
fo  la  fera  a  Poz7.uolo  ,per  ritrovarfi  poi  il  giorno  ap» 
prefso  con  la  Reina;  e  doveva   in  quel  cammino  ac- 
compagnarla il  Signor  D.  francefco  Serac  .  Il  che  ef- 
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fendofi  per  molti  intefo,  avvifammo  il  Signor  Mar- 
•chefe  di  Campo  Hermofo  ed  io,  fenza  farne  motto, 
di  portarci  la  mattina  vegnente  di  buonifTima  ora-* 
a  Pozzaofo ,  e  quivi  afpettarla  ;  dove  pure  propofe- 
ro  di  venire  verfo  V  ora  del  mezzo  giorno  il  Signor 
D.  Nicola  di   Martino  ,  e  il  Signor  Conte  della  Cue» 
va.  La  mattina  dunque  cominciando  appena  a   rof- 
feggiare  il  Cielo  per  la  forgente  aurora  ,    il    Signor 
Marchefe  di  Campo  Hermofo,  ed    io    n'  andammo 
a  Pozzuolo  5  dove  con  gran  fefta  ricevuti  fummo  dal 
'Governator  di  quel  luogo,  uomo  -de  piìi  gentili .  che 
io  abbia  veduto  mai  ;  il  qual  condottici  in  Tua  cafa 
ci  kcQ  vedere  molte  elegantiflìme  pitture  ,  et  una., 
gran  quantità  di  belliffimi  libri,  che  egli  avea    rau- 
rati,  di  ogni  genere,  e  fceltiflìmi.    Dimorati    quivi 
alquanto,  et  avvifando  ,  che  il  Governatore  dovef- 
fe  aver  fue  faccende  ,  prefa  licenza  ,  ufcimmo  fuori 
a  pafTegg'ar  così  pian  piano  lungo  la  marina  ,•  àovc 
paffundo  col  ragionamento  d'  una  in  altra  cofa  ;  che 
vi  par  ,  dilTe  il  Signor  M:irchefe  ,  di  quefti  lu  ghi  ? 
non  vi  par*  egli,  che  quefti  colli  ameniflimi,  e  pie- 
ni di  belliflìmi  bofchetti  ;  riguardanti   fopra  il  mare, 
fieno  la  più  bella  cofa  del  mondo  ?  A  me  pur  così 
paiono  ,  rifpofi  io  allora  ;  tuttavolta  io  vc^go  altro, 
che  più  ancora  mi  piace,  e  che  voi  forfè  non  vede- 
te .  Quefto  che  è?di(re  il  Signor  Marchefe    et  io  ri- 
fpofi :  la  memoria  di  quegli  antichi  fapientilfiaii    fi- 
lofofi^  che  abitarono  un  tempo  quell'  ultima    p  rre 
d'  Italia  ,  che  chiamavafi  magna  Grecia,  i  quali  cf- 
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fendo  non  guari  di  qui  lontani  ,  tratti  dalla  maravì- 
gliofa  bellezza  del  luogo,  parmi  che  doveflero    ve- 
nir talvolta  anch^  eflì  a  Pozzuolo  ,  e  pafTeip^iarvi  ,  fic- 
come  noi  ora  facciamo.   E  cc^si   mi  fta   fìHa  nelT  a- 
nimo  una  tal  rimen)branza  ,  e  tanto  mi  piace,  che, 
firn  (o  come  , dovunque  io  mi  volga  ,  par  che  gli  oc- 
chi miei  cerchino   Talete  ,  e  Pitagora  ,  e  quegli   al- 
tri divini  maeftri.Et  io  credo,  difìe  allora  firriden- 
do  il  Signor  Marchefe  ,  che  anc-or  Talete  e  Pitago- 
ra  avrebbono  volentieri   cercato    voi  .    fé    cf  me   voi 
rifalendo  indietro  con  la  memoria  ne'  tempi  p^'lTiti, 
potete  quei  lor  palfeggi  immaginarvi  ;  così  avelfero 
potuto  clìi  j  difcendendo  con  1'  animo  nelT  avvenir 
re,  immaginarli  il   noftro  ,  e  tanto  più  avrebbono  eflì 
difiderato  di  veder  voi  ,  per  intender  da  voi  di  quan- 
to fiafi  quella  loro  filofofia  per  opera  de'  voftri  mo- 
derni accreicJuta  ;  perchè  parmi  di  avere  udito,  che 
cotefti  moderni  van  pur  dicendo ,   tutta  la    maniera 
del  filofofar  loro  eflere  derivata  dai    puriflìmi    fonti 
di  Pitagora  ;  non  fo  fé  per  far'  onta  ad    Arinotele  ; 
ma  pur  così  dicono;  e  non  vogliono    dover    nulla  j 
fé  non  a  quella  antica  italica  fcuola  ;    benché   pre- 
tendono di  faperne  molto  più.    Della  qual    preten» 
Cone  ,  o  giufta ,  o  ingiuftajche  credete  voi?  io  cre- 
do ,  diffi  ,  Signor  Marchefe  ,  che  in   molte  cofe  i  mo- 
derni fappian  più  innanzi,  che  quegli    antichi    norui 
feppero  ;   e   credo   che    in    tutte    quegli    antichi  fa- 
pelfero  molto  più,  che  noi  non  crediamo;  ma    poC- 
fono  facilmente  i  moderni  producendo  le  lorc  ope- 
re 
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YC  chiamare  a  contefa  gli  antichi,  che  non  poffòno 
produr  le  loro,  avendole  il  tempo  guafte,ela  mag- 
gior parte  involate.  Che  fé  ci  reftaifero  tutte  ed  in- 
tere 5  chi  fa  <ìi  quante  nobihffime  cognizioni  le  tro- 
veremmo piene  5  e  quante  quiftioni  fi  vedrebbonoef- 
fere  antichilfime ,  che  ora  fi  credon  nuove  ,  eper  ciò 
forfè  fi  credon  nuove  ,  perchè  fon  tanto  antichej  che 
il  tempo  ha  potuto  cancellarne  fin  la  memoria.  Po- 
trebbe dunque ,  dilfe  allora  il  Signor  MarcheTe,  quel- 
la così  famoia  quiftione  fopra  la  forza  viva  de' cor- 
pi,  di  cui  fi  fa  ora  tanto  rumore  nelle  accademie  e 
nelle  fcuole  ,  eflere  ftata  una  volta  trattata  da  Pita- 
gora ,  et  avendola  pofcia  il  tempo  feppellita  nell' 
oblivione,  efler  riforta  in  Leibnizio  .  Io  no»  fo,ri- 
fpofi  ,  ben  mi  piace  che  voi  tocchiate  ora  una  qui- 
fìion  nobilifljma,  e  da  chiaritimi  ,  e  fottililTimi  in- 
gegni per  tanto  tempo  agitata-  la  qual  non  tocche- 
rete, fé  non  1*  averte  apparata.  Anzi  non  ne  fo  io 
nulla,  diffe  il  Signor  Marchefe  ;  e  piacerebbemi  die 
Pitagora  non  ne  avelfe  fiputo  nulla  egli  pure  ;  che 
così  farei  Pitagorico  almeno  in  queflo.  Ma  fuori  le 
burle  ,  io  mi  ricordo  ,  che  eflendo  in  Malega  ,  ve- 
nutovi da  Ceuta  ,  dove  io  avea  accompagnato  mio 
pr,dre  ,che  era  paiìuto  a  quella  guerra  contro  Mori, 
trovai  quivi  un  ingegnere  molto  dotto,  il  quale  per 
alquanti  niefi  mi  fpiegò  geometria  e  meccanica  ,  e 
mi  parlò  più  volte  della  quifìione  della  forza  viva  ; 
e  tanto  era  Ltibniziano  ,  che  fi  maravigliava  ,  che 
pottlVe  alcuno  non  tfllrlo.  Ultimamente  ne  houdi- 
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io  difputar'  aflai  il  Signor  D.  Luigi  Capece  in  Paler- 
mo; il  quale  mi  fece  anche  leggere  quello, che  voi 
ne  avete  fpiegato  ne'  Comentarj  della  voftra  accade- 
mia infieme  con  altri  ferirci,  i  quali  però    poterono 
invogliarmi  più  torto  della  quiftione  ,  che    infegnar- 
lami  ;  et  egli  fkifo  fi  doleva,  che  voi  non  fofte  ab- 
b^ftanza  Cartefiano  ,  e  dtfiderava  talvolta  di  inten- 
der meglio,  qual  fofìfe  la  voftra  vera  opinione.  Chi 
fa,  difli  io  allora,  fé  io  ne  ho  alcuna  vera?  ma  pu- 
re che  è  a  lui  et  a  voi  di  fapere  ,  qual  fia    la    mia 
opinione?  egli  bafta  bene  ,  che  efaminando  le  ragio- 
ni propofte  per  1'  una  e  per  1'  altra  parte  ,  ne  rica- 
viate voi  per  voi  ftcflb  quella  opinione  ,  che  più  v't 
piaccia  ,  e  fia  più  degna  di  piacervi .  Al  che  fare  non 
folamente  vi  invito  e  vi  eforto,ma  anche  vi  prego,, 
e  ve  ne  ftringoj  parendomi  che  la  quiftione  fiatan* 
to  fottile  in  fé  ftelTa  ed  avvolta,  e  per  la    fama   di 
quelli ,  che  la  trattarono  ,  tanto  illuftre ,  e  magnifi*»- 
ca  ,  che  ben  meriti,  anzi  defideri,  e  chiegga  loftu- 
dio  e    l'  ingegno  voftro  .  Non  fo  io  già,    rifpofe    il 
Signor  Marchefe  ,  quello  che  la  quiftione  polTa  richie* 
dere  o  afpettare  dall'  ingegno  mio;  fo  bene, che  io- 
ho  defiderato  Tempre  grandiffimamente  di  faperla  ;  e 
farei  forfè  in  efla  proceduto  più  innanzi ,    feguendo- 
la  fcorta  de  libri  propoftimi  dal  Signor  D  Luigi  Ca- 
pece, fé  non  mi  foflì  incontrato  troppo  fpelTo  in  fup- 
putazioni  algebraiche  faticoiìitme  ,  le  quali  a  dir  ve- 
ro mi  fpaventano  ;  non  che  io  fuggifli  la  fatica   del 
farle;  ma  per  lo  poco  ufo  )  che  io  vi  ho,temofem» 
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pre  di  farle  Inutilmente ,  e  di  incorrere  in  alcuno  di 
quegli  errori  ,  che  quantunque  in  fé  ftofiì  picciolilH- 
mi ,  guaftano  ogni  cofa  ,  e  divengono  in  tutta  la  fup« 
putazione  grandillìmi .  Se  voi  ,  diffi  io  allora  ,  tirme- 
te  tanto  cotali  errori  ,  farà  diffijile  che  vi  incorria- 
te, perchè  il  timore  in  tutte  le  cofe  rende  l'uomo 
più  diligente  ;  e  ficcome  niuno  può  riprendervi  del 
non  aver  voi  molto  ufo  di  calcolare  ,  perciocché  1* 
età  voftra  ,  e  gli  altri  voftri  ftudj  non  vel  compor- 
tano ,  così  dovrà  ognuno  fommamente  commendar- 
vi r  fé  vorrete  por  diligenza  a  confeguirlo  .  Sebbene 
quanto  alla  quiftione  della  forza  viva  io  fon  d'  opi- 
nione,  che  voi  temiate  le  fupputazioni  algebraiche 
più  forfè  che  non  bifogna  ;  perciocché  n'  ha  moKe, 
le  quali  fi  avvolgono  intorno  a  certi  argomenti,  che 
per  poca  attenzione  »  che  vi  fi  ponga  ,  poflbno  faciU 
mente  fvolgerfi  ,  e  così  fciolti,  e  fviluppati  d'ogni 
calcolo,,  moftrano  egualmente,  fé  non  anche  meglio^ 
la  forza,  e  bellezza  loro;  ma  gli  algebrici  vogliono 
veftir  d'  algebra  ogni  cofa  .  La  maggior  parte  poi  del- 
le fupputazioni  non  ricerca  molto  efame  ,  percioc. 
che  rade  volte  vengono  in  coitroverfia  quelle  con» 
feguenze  ,  che  fi  commettono  al  calcolo  ^  e  per  lo 
più  fol  fi  djbìta  di  quegli  antecedenti,  onde  il  cal- 
colo deriva;  i  quali  fé  vi  parranno  fa.fi ,  potete  dif- 
prezzare  il  calcolo  ;  e  fé  vi  parranno  veri  ,  potete 
fidarvene,  e  contentarvi  della  diligenza,  che  altri  in 
calcolare  hanno  poQa  j  come  un  gran  Signore  ,  il 
qual  contemo  di  avei  veduto  i  capi  di  ciò,  che  dar 
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Klee  et  avere,   quanto  ul  calcolarne  ic  fomme  s'affi- 
da al  computifia  .  Né  dico  io  ciò  per  diftogliervi  da 
qiiefte  fupputazioni  ;  che  è  ben  fatto  il  farle;    ma-, 
perchè  quelle  fupputazioni  non  diftolgano  voi  dalla-* 
quiftione.  Se   qucfto  è,  che  voi  dite,  dilfe  allora    il 
Signor  Marchefe  ,  e  fé  T    andar  dietro  a   tutti   quei 
lunghi   calcoli  non  è   così  neceflario;  perchè  non  po- 
tremmo noi  qui  ora  entrare  nella  quiftione  ,  fpiegan- 
domi  voi  5  che  cofa  fia  quella  ,  che  chiamano  forza 
viva  de' corpi  )  e  dichiarandomi  l'opinion  voftrafNoi 
fiamo  in  luogo  ,  in  cui  ci    è  lecito  di    elTere    oziofì 
quanto  vogliamo ,  fenza  temere  ,  che  alcuno  ci    di- 
ftorni;  e  voi  già  la  ricordanza  di   Pitagora  invita  a 
iìlofofare  ,  il  che  non  potete  far  meglio  che  in  qne- 
fta  quiftione  ,  fé  ella  è  così  nobile,  come  voi  dite  . 
Allo  ftelfo  ragionamento  ,  rifpofi  io  allora  ,  mi  ha  in- 
citato più  Tolte   la  Signora  Pnncipeifa  ;   con  la  qua- 
le però  io   non  ho  mai  voluto  entrare  in  tal  materia, 
temendo  fempre  di  non  potere  foddisfare  ad  altri  in 
un'  argomento,  in  cui  poifo  appena  foddisfare  a  me 
fnedefimo  •  E  tal   ragione  valendomi  pur  anche  ora^ 
parmi  di  aver  fatto  abbaftanza  ,    avendovi  eccitato  a 
veder  per  voi  ftdTo  la  quiftione;  ne  altro  abbifogna 
all'  ingegno   voftro  .   lo  non  credeva  ,    difìfe  allora  il 
Signor   Marchefe  ,  che  avendomi  voi  invitato  ad  una 
a   celebre  controversa  ,  fofte  poi  cosi  duro,  che  non 
volefte   moftrarmene  almen  l'  ingrelfo  ,  aprendomi  , 
ie  non  altro,  la  diffinizion  della   cola,  di  cui  fi  di- 
j[puta  j  che  quefto  è  per  cosi  dire  invitarmi  in  cafa, 

e  te- 


L  I  B  m  o     L  ìf 

e  tener  tuttavia  1'  ufcio  chiufj.  Che  diremo'  noi,  ri* 
fpofi  io  allora  ,  alla   Signora   Principefla  ^  che  non   ha 
iTiii   potuto trarmi   in  una  tal  e  >ncrovcrfìa  ?  nella  qua- 
le fé  io  emraflj  ora  ,  temerei  di  offenderla,  nèfaprei 
cui   dare  la  colpa  del   mio  errore.    Allora    il  Signor 
M  irchefe  ,  ne  daremo  ,  d'iTe  ,  la  colpa    a    Pitagora  ^ 
che  vi  ha  invitato  a  fìlolbfare;  e  fo  certo,  che  ella 
in  grazia    di  tanto  uomo  vi   perdonerà  .    Oltre    che 
fpiegandonii  voi  la    diffinizione  della  forza  viva,  non 
farà   già  quefto  un'  entrare  nel-la  quiftione  ;e  fé  trat- 
tivi poi  dal  difcorfo  pur  vi   entreremo  ,  la   colpa  fa- 
rà delia  diffinizione  ftelFa ,  che  vi   ci  avrà  condotti  j- 
non  voftra .  Allora    forridendo  ,  e  non   fapete    voi  y 
diffi  ,  che  la  diffinizione  della  forza   viva  è  una    qui- 
ftione   tifa   pure  J'  perciocché  alcuni  la  diffioifcono  di 
un  modo  ,  et  altri  di    un'  altro ,  et   ha   in    ciò    una 
fomma  varietà  et  incoftanzac'  E  tal  varietà  ancora  , 
diflfe  il  Signor  Marchefe  ,  mi   ha  fempie  grandemen- 
te fpaventato,   parendomi  quafi   impoiTibile ,    che    io 
doveffi  intendere  una  quiltione,  nella  qjale  q-iegl'   i- 
fìelìi  ,  che  difputano,  feguendo  gli  um  una  diffinizio- 
ne, gli   altri   un'altra,   non  poiTbno  quali  irrtenderd 
tra  loro.  Anzi   per  quefto,  dilli  io  allora  ,  m'èlem- 
pre  parutQ 5  che  la  quiftione  dovcMìe  efser  più  facile; 
perchè  le  noi  riceveremo  da  cialcuno  fcnza  contra- 
ilo la  diffinizione  ,  eh'  ei  ci  propone,  e  farcino cott- 
tenti  di   nominar  per  allora  forza  viva  quello  ,    che 
a  lui  è  piaciuto    di  così    nominare,  noi    troverema 
bene  fpell'o ,  che  le  ragioni  dell'  uno  non  fono  tan- 
to 
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te  contrarie  alle  ragioni  dell'  altro  ,  benché  da  pri- 
nia  pareffero  contrariilfime  ,  e  molte  volte  le  trove- 
remo concordi  in  quello  ,  in  che  parevano    maggior- 
mente  difcordare  ;  reftando  poi  folo  da  vedere,  qual 
ifia  quello,  che  abbia  meglio  diffinita  la  forza  viva, 
e  intcfo  per  un  tal  nome  quello  che  dovea  intender- 
fi  ;  la  qual  quiftione  è  poi  più  facile  .    E    fcguendo 
voi  un  tal  ordine  ,  troverete  anche  alcuni  ,  fecondo 
ladiffinizion  de'  quali  tutta  la  controverfia  della  forza 
viva  è  tanto    fpedita  ,    e    breve  ,  che  nulla  più  .  Io 
vorrei  fentire  ,  difle  il  Signor  Marchefe ,  quefta  diffì- 
nizione  così  comoda  .  Eccovi  ;  nfpafi  io  allora  ;  fo- 
no alcuni  j  i  quali  così  detinifcono  la  forza  viva,  che 
per  eifa  non  altro    vogliono  ,  che  debba  intenderfi  , 
fé  non  una  potenza  o  forza,  o  qualità  ,  o  virtù;  co- 
munque chiamar  (ì   voglia,  la  qual  produc;?  ne'  cor- 
pi il  movimento  ;  e  quefti  levano  via  la  quiftione  co- 
sì prefto  ,  che  quafi  non  le  lafciano  tempo    di  com- 
parire.  Come  ?  dilTe  il  Signor  Marchefe  .  Non  è  el- 
la, ripigliai  io,  tutta  la  quiftione  intorno  alla  forza 
viva  porta  in  quefto  ,  che  alcuni  per  mifurar  giufta- 
mente  una  tal  forza  ,  vogliono  ,  che  fi  moltiplichi  la 
velocità  del  corpo  per  tutte  le  parti  della  materia, 
che  compone  elfo  corpo  ,  cui  chiamano  mafia,  e  pen- 
fano ,  che  il  prodotto  di  una  tal  moltiplicazione  fia 
la  giufta  mifura  della  forza  viva  ;  ed  altri  vogliono, 
che  ad  aver  tal  mifura  non  la  velocità,  ma  il  qua- 
drato di  efta,  s'  abbia  a  moltiplicar  per    la    mafia  ? 
così  che  fé  la  malTa  del  corpo,  che  fi   move 5   farà 
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'2.  ia  velocità  3  .  quelli  esimeranno  la  forza  vìva  ef- 
fer  6  5  perciocché  moltiplicando  3  per  2  fi  produce 
6i  e  quefti  altri  la  limeranno    effere    !§,    percioc- 
ché faccende  il  quadrato  della  velocità  g     ne    vien 
pi  e  g  moltiplicato  per  2  fa   18.    A    quefto   parmi  , 
che  fi  riduca  la  quiftion    tutta  .  Così  è  ;    difle  il  Si- 
gnor Marchefe*  Ora ,  foggiunfi  io,  fé  Ja  forza  viva 
altro  non  è,    che  quella  potenza  ,  la  qual    produce 
ne*  corpi  il  movimento,  chi  è,  che  non  vegga  elfer 
lei   la    cagione   del    movimento ,    e    il  movimento  T 
effetto  di  lei  ?  poiché  dunque  la  cagione  è  fcmpr^^ 
eguale  ali*  effetto,  e  perciò  pofTono  mifurarfi  amen- 
due  con   una  fteffa  mifura,    ne  viene    eh-:;    la    forza 
viva  ,  che  è_  la   cagione  del  movimento  ,  debba  mi- 
furarfi   moltiplicando    la    velocità    per    la    malTa.^  ; 
poiché  chi  è,  che  non   mifuri  il  movimento  per  tal 
modo?  Tutto  ciò  mi  par  chiaro,  diffe  allora   il    Si- 
gnor Marchefe  ,  fé  non  che  io  trovo  una  certa  neb- 
bia di  ofcurità  in  un  luogo;  et  è.  dove  dite,  che 
la  cagione  è  fempre  eguale  all'  elfetto.   Il  dipinto- 
re fa  una  pittura  ,   et  è  cagione  di  elfi .  Diremo  noi 
che  egli  fia  eguale  alla  pittura  ,    che  fa  ?   Io  vorrei 
dunque  fapere  ,  di  qual  modo  ciò  debba  in  e  der!)  . 
Allora  fiprafietti  alquanto,  poi  ripig'iai      La  e  igie- 
ne non  è,  né  fi  chiama  cagione,  fé  non  in  quarto 
agifce ,  et  agendo  produce  V  ctf;:tro  ;    ré    aKro  qui 
ora  nella  cagion  fi  confiderà ,  fé  non  tale  azione, "la 
quale  azione   egualmente    appartiene  e  alla    ca^jione 
•da  cui  procede,  e  ah'  eiT:tto,  in  cui  fi  termina-  fcò- 
Tow.  /.  C  bene 
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bene  in  quanto  appartiene  all'  effetto  ,  anzi  paflìo- 
ne ,  che  azione  fajl  dd  filolbfi  nominarfi.  Ora  que- 
fta  azione  procedente  dalla  caufa  ,  fi  dice  eflere  Tem- 
pre eguale  all'  etfjtto  ,  eftendendofi  per  tutto  là  ,  do- 
ve il  eftende  1'  effetto,  e  non  più.  II  che  è  chiaro^ 
p")icl.è  fé  folle  alcuna  parte  deir  effetto,  a  cui  1'  a- 
zion  della  caufa  non  pervenifle  ,  quella  parte  non^ 
farebbe  effetto  ,  almeno  di  una  tal  caufa ,  Che  fé 
1'  azion  della  caufa  fi  eftendeife  più  là  dell'  effet- 
to,  farebbe  una  parte  dell'  azione,  la  quale  nor> 
produrrebbe  nulla  ,  ciò  che  è  impoffibile  ,  poiché 
tendendo  1'  azione  di  natura  fija  a  produr  1'  effet- 
to )  dee  pure  neceflariamente  produrlo  j  falvo  fe_^ 
egli  non  foife  da  altra  caufa  per  qualche  altra 
azione  impedito  ;  il  che  ora  non  fupponghiamo  > 
Voi  vedete  dunque  ,  come  V  azione  è  fempre  e^ 
guale  air  effetto  ;  e  però  dìcefi  ,  che  ad'  elfo  è 
fempre  eguale  ancor  la  cagione  ;  perciocché  in  que- 
lla altro  non  fi  confiderà  ora  ,  fé  non  T  azione  .  E 
fé  voi  nel  dipintore  altro  non  confidererete  fé  non- 
r  azion  del  dipingere  ,  voi  troverete  quefia  egualif- 
fima  alla  pittura,  che  egli  fa;  e  così  in  tutte  le  al» 
tre  caufe  ;  le  quali  talvolta  pajon  maggiori  dei  loro- 
effetti  ,  perchè  noi  non  confideriamo  in  loro  fola- 
mente  r  azione  con  cui  gli  producono,  ma  qualche 
altra  cofa  di  più  .  Così  dunque  ,  diife  allora  il  Sì- 
gnor  Marchefe  ,  fé  per  forza  viva  non  altro  inten» 
diamo  ,  che  una  potenza  ,  o  virtù  ,  la  qual  produce 
il  movimento  3  non  conofcendofi  in  eifa  ne  confide^^ 
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randofì  fé  non  1'  azion  del  produrre,  dovrà  effa  dir- 
fì  eguale  al  movimento  ,  e  per  confeguente  propor- 
zionale alla  velocità  moltiplicata  per  la  mafia .  Il 
perchè  farebbe  da  defìderarfi  grandemente,  che  per 
forza  viva  non  altro  dovefTe  intenderfi  ,  che  una  tal 
virtù  ;  perchè  così  la  quiftione  farebbe  fciolta  di  pre- 
fente  .  Ma  per  qual  cagione  non  farà  egli  lecito  al 
filofofo  intendere  per  qualfivoglia  nome  qualfivoglia 
cofa  ?  Io  non  credo  già,  rilpofi  io  allora ,  che  deb- 
ba ciò  elTer  lecito  ;  ma  egli  è  ben  certo  che  chi  de- 
fvia  un  nome  dalla  fua  prima  fignificazione  trasferen- 
dolo ad  un'  altra,  dee  bene  intendere  ,  che  egli  non 
tratta  né  fcioglie  la  controverfia,  che  prima  con  tal 
nome  era  ftata  propofla ,  ma  ne  propone  una  nuova; 
e  fi  ingannerebbe  fé  egli  credeiTe  di  aver  trattata  la 
quiftion  vecchia  per  eiferfi  fervito  del  vecchio  no- 
me ;  come  io  temo  ,  che  fia  avvenuto ,  non  ha  gran 
tempo  in  Bologna  ad  un'  ingegnofiifimo  matemati- 
co ;  Yoglio  dire  il  Padre  Riccati  ,  il  quale  avendoli 
finta  neir  animo  certa  qualità  nuova  ,  formandola  , 
e  diffinendola  a  modo  fuo  ,  et  avendovi  comporto  fo- 
pra  con  molto  ftudio  undici  belliflìmi  dialoghi,  hi 
creduto  di  aver  fatto  un  libro  fopra  la  forza  viva  ; 
e  ciò  non  per  altro  ,  fé  non  perchè  gli  è  piaciuto 
nominar  forza  viva  quella  fua  qualità  .  Secondo  un 
tal  difcorfo ,  dilfe  allora  il  Signor  Maichefe,  potreb- 
bono  i  filofofi  ,  che  abbiamo  detto  ,  non  aver  fciol- 
ta la  quiftione  in  niun  modo,  anzi  non  averla  pure 
toccata  j  e  ciò  farebbe  ,  quando  cHi  con  quella  loro 
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difiinizione  avefìTero  diftolto  il  nome  di  forza  viva 
dalla  fua  prima  figniliicazione  ,  traendolo  ad  un'  al- 
tra ad  arbitrio  loro.  E  per  entrar  nella  quiiVione  fi- 
curamente ,  bifognerebbe  vedere  ,  qual  fentimento  def- 
fero  ad  un  tal  nome  quelli  ,  che  furono  i  primi  ad 
ufarlo  5  o  a  metterlo  in  qualche  fplendore  ,  i  quali 
foli  ebbero  il  diritto  di  dargli  quella  fignificazione  , 
che  più  loro  piaceva.  Ma  quefti  ,  cominciando  da 
Leibnizio  ,  e  difcendendo  agli  altri ,  che  dopo  lui  ven- 
nero ,  ci  hanno  lafciato  certe  diffinizioni  della  for- 
za viva  5  che  io  non  ho  mai  potuto  intender  del  tut- 
to .  Benché  certo,  diiTi  io  allora,  per  trattar  la  qui- 
llione  ,  che  quegli  antichi  propolero,  bifognafle  pren- 
dere il  vocabolo  di  forza  viva  in  quel  fentimento  , 
che  eflì  lo  prefero  ;  non  è  però  ,  che  debbano  tra- 
fcurarfi  le  altre  quiftioni,  che  poi  fon  nate  prenden- 
do il  vocabolo  d'  altra  maniera  ;  et  è  anche  da  ve- 
derli la  diffinizione  del  Padre  Riccari  ;  perciocché 
quefte  quiftioni  fon  pur  quiftioni  ,  cioè  dubbj ,  che  fi 
vogliono  levar  dall'  animo  fempre  che  fi  pcfTa  ,  né 
fono  forfè  men  belle  di  quella  ,  che  fecer  quei  pri- 
mi .  De  quali  fé  voi  non  avete  inrefo  le  diffinizio- 
ni ,  io  non  so  ,  s'  io  debba  darne  più  tofto  la  col- 
pa a  voi ,  che  a  loro  ,•  perciocché  anche  a  me  é  pa- 
ruto  5  che  poco  curalfjro  di  fpicgarle.  Gioanni  Ber- 
nulli  in  quel  bellilfimo  ragionamento  ,  che  egli  ef- 
prelfamente  compete  per  dichiarare  ,  e  mettere  in  un 
pieniflimo  lume  la  vera  nozione  della  forza  viva,  ri- 
falendo  d'  una  in  «Itra  idea  j  fi  ferma  in  quella  fi- 
nal* 
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yralmente,  che  la  forza  viva  dir  fi  debba  una  cotat 
fòrza  Ibftanziale  .  (o  credo,  che  il  voftro  maeftro  di 
Alcalà,  il  quale  mi  avete  detto  elfere  un  foctiliffimo, 
e  valorofiifimo  Peripatetica,  quarturque  intenda  la 
forma  foftanzìale  di  Arinotele,  non  così  leggiermen- 
te intenderebbe  la  forza  foftanziale  di  Bernulli .  Egli 
è  ben  vero  però  ,  che  molte  cofe  fono  più.  facili  a 
intenJerfi  .  che  a  definirfi  .  di  che  pofTono  fervir  co- 
me d'  eftmpio  il  tempo,  lo  fpazio  ,  la  relazione) 
la  foiianza  ,  V  accidente,  e  fé  volete,  quella  iftefla 
forma  foftanziale  ,  che  avete  imparata  in  Alcalà.  E 
per  ciò  io  mi  guardo  affai  volte  d'  efler  molefto  a 
quelli ,  i  quali  parendomi  ,  che  abbiano  intefo  otti- 
mamente la  cofa,  non  T  hanno  però  ottimamente 
definita;  e  in  tal  cafo  io  foglio  più  tofto  feguire  1* 
inrendimento  loro,  che  le  parole-  il  quale  intcnci- 
mento  fi  comprende  il  più  delle  volte  meglio  per  lo 
profeguimento  de*  lor  difcorfi  ,  che  per  alcuna  ac- 
curata, e  giufta  diffinizione.  E  certo  che  quei  pri- 
mi, che  introdufiero  il  nome  di  forza  viva,  e  ne  fe- 
cero tanto  rumore,  come  anche  quelli ,  che  per  lun- 
go tempo  poi  li  feguirono  ,  alfai  mofirarono  in  tut- 
ti i  ragionamenti  loro,  che  nuli'  altro  per  elfo  in- 
tendevano, fé  non  quella  forza,  che  un  corpo  ha, 
qualora  è  melfo  in  movimento  ,  di  produrre  ora  un' 
effetto,  ora  un'  altro;  e  quindi  è,  che  parendo  lo- 
to, che  quefti  effetti  fcguilfero  fempre  la  proporzio- 
ne della  malfa  moltiplicata  per  lo  quadrato  della  ve- 
locità,  vollero,  che  anche  U  forza  viva  fi  miiuralfc 
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alloneiìb  modo.  II  perchctcncndo  iodiotroaMordiTcor- 
fi.  non  molto  ho  curato  le  loro  difiìnizioni,  le  quali,  qua- 
lunque fieno,  fé  fiDno  confentanee  ai  difcorfi  medefimi , 
come  eflcr  debbono,  bifogna  pure,  che  fi   riducano 
tutte  in  una  ,  cioè  che  la  forza   viva  fia  quella  for- 
za ,  che  ha  un  corpo,  allorché  è  moiTo  ,  di  produr- 
re o  un'  effetto,  o  un'  altro.  Bifogna  certo,    dilfe 
allora  il  Signor  Marchefe  ,  che  così   intendelfero  la 
forza  viva;  altramente  non  1'  avrebbono  mifurata_-# 
dagli  effetti.  E  fé  ciò  è,  ben  fi  vede  che    fecondo 
loro ,  eflendo  la  forza  viva  una  forza  del  corpo  mef- 
fo  già  in  movimento,  dee  fopravvenire  al  movinien- 
to  ,  non  produrlo  ;  e  quelli  che  hanno  chiamato  for- 
za viva  la  forza  producitrice  del  movimento  ,   han- 
no abufato  del  nome  ,  e  fervendofi  della  ffefla  voce 
hanno  fatto  un'  altra    quiftione  .  Del  qual'    errore  , 
foggiunfi  io  ,  non  fon  forfè  del  tutto  efenti  i  noftri 
Cartefiani ,  i  quali  dovevano  per  forza   viva    inten- 
der non  quello  ,  che  lor  piaceva  ,  cioè    la    potenza 
producitrice  del  movimento  ,  ma  sì  quello  ,  che  vo- 
levano i  Leibniziani  .  Ma  eiTi  intendendo  quello,  che 
piaceva  loro,  trovarono  la  quiftion  più  facile  ;  e  quel- 
la facilità  gli  fece  errar  volentieri .  Né  dovrebbe  pe- 
rò ,  dilTe  allora  il  Signor  Marchefe  ;   elfer  gran  fat- 
to difficile  fciogliere  la   quiftion  loro    anche  a  que- 
gli altri  ,  che  vogliono  la  forza  viva  eifere  una  for- 
za ,  che  ha  il  corpo  moflb  di  produrre  varj  effetti  ; 
i  quali  effetti  fono,  fé  io  non  m'  inganno,  di  rom- 
pere per  efempio  un'  altro  corpo  >  in  cui  quello,  che  è 
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moffo^vada  a  percuotere,  o  dì  piegarlo,  o  dì  fchiac^ 
ciarlo  ,  o  di  aprirlo  ,  o  di  chiuderlo  ,  o  di  alzarlo  > 
o  che  fo  io;  poiché  fé  troverafli  per  efperienzaj  che 
tali  effetti  fieno  proporzionali  alla  velocità  del  cor- 
po 5  bifognerà  ben  dire  ,  che  quella  forza  ,  che  gli 
produce  5  fia  proporzionale  elTa  pure  alla  velocità; 
e  fé  quelli  fi  troveranno  proporzionali  al  quadrato 
della  velocità  ,  dovrà  eflfere  proporzionale  allo  ftef- 
fo  quadrato  ancor  la  forza  .  Io  lafcio  ora  da  parte 
la  maffi ,  piacendomi ,  che  ella  fi  prenda  per  tutto 
e  in  tutti  gli  efperimenti  fempre  eguale  ,  così  che 
per  rifpetto  di  efìfa  non  mai  debba  cangiarfi  la  pro- 
porzione. Par  dunque,  che  tutta  la  quiftione  voglia 
commetterfi  all'  efperienza  ,  per  cui  fi  vegga  ,  qual 
iìa  la  grandezza  di  ciafcun'  effetto  ,  e  quindi  mifu> 
rifi  la  grandezza  della  forza;  in  tanto  che  gli  efpc- 
rimentatori,  che  fi  hanno  oggimai  ufurpata  quafi  tut- 
ta la  filofofia  ,  fi  ufurperanno  ancora  quefla  contro- 
verfia  .  Io  non  credo  però,  rifpofi  io  allora,  che  i 
metafifici  la  lafcieran  loro  godere  alfai  tranquillamen- 
te .  Come  ciò?  rifpofe  il  Signor  Marchefe.  Perchè, 
diflì  io ,  fé  noi  non  avremo  deli'  effetto  fé  non  quel- 
la idea,  che  I*  efperimentatore  ci  mofira  .  non  n^_/ 
avremo  che  una  idea  confufifTima  ,  e  bene  fpefìb  met- 
teremo a  luogo  di  effetto  ciò,  che  non  è;  e  vor- 
ranno i  metafifici  fvolgere  effi  et  illuftrar  quefla  idea, 
e  dichiarare  >  qual  fia  vero  effetto,  e  qual  nò,  mo- 
ftrando  in  che  s'  adopri  V  azion  della  caufa  ,  e  in 
che  non  s*  adopri  ,  Nò  per   mio   avvifo   avranno  il 
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torto  ;  richiedendofi  a  ciò  cn  lìniriimo  intendimento, 
il  qual  può  mancare  all'  erprimentatore  ,  che  poco 
della  ragione ,  e  quafi  folo  fi  ferve  degli  occhi  e  del- 
la mano.  Io  non  avrei  creduto,  difle  allora  il  Si- 
gnor Marchefe  ,  che  dovefle  eifere  tanto  difficile  il 
conofcer  1'  effetto  di  una  caiifa  ;  potendofi ,  fecon- 
do che  a  me  pare,  facilmente  avvertire,  che  cofa 
iìa  quello,  che  fegue  pofìa  V  azion  della  caufa,  e 
che  non  feguirebbere  non  porta  quella  tale  azione. 
Voi  direfte  vero,  rifpofi  io,  fé  egli  bafìafle  avvertir 
ciò  ;  ma  a  mio  giudizio  non  bafta  ;  poiché  come  1* 
effetto  fi  pon  dalla  caufa  ,  cosi  torto  molte  proprie- 
tà,  e  modi,  e  qualità,  e  relazioni,  et  affezioni  lo 
feguono  i  le  quali  dai  più  femplici  fi  prendono  tal- 
volta come  effetti ,  ne  però  debbono  dirfi  eff"etti,  né 
fono;  perciocché  V  azion  della  caufa  non  ha  in  ef- 
fe parte  alcuna,  ma  1'  effetto,  così  come  è  prodot- 
to ,  fé  le  trae  dietro  egli  {[(^iTo  da  (e  e  per  natura 
fua.  Un'  artefice  commette  infieme  tre  linee  ,  ponen- 
dole di  maniera,  che  chiudano  uno  fpazio:  qual  di- 
srete voi,  che  fia  1'  effetto  dell*  azione  di  quell'ar- 
tefice? La  pofizione  ,  difle  il  Signor  Marchefe,  di 
quelle  tre  linee.  Nulla  più?  domanda'  io;  rifpofe 
il  Signor  Marchefe  ,  nuli'  altro;  certo  a  me  part^ 
che  r  artefice  nuli'  altro  faccia.  Ma  pure,  ripiglia' 
io,  voi  vedete,  che  eifendo  quelle  tre  linee  porte 
in  quel  tal  modo  ,  ne  feguon  tre  angoli ,  e  querti 
eguali  a  due  angoli  retti.  Non  vi  par  dunque,  che 
V  artefice  oltre  il  produrre  la  Pofizion  delle  imec;., 
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debba  anche  produrre  gli  angoli,  e  quella  uguaglian- 
za, che  hanno   ai  due  retti,  così  che  impiegando  u- 
na  parte  dell'  azion  fua  a  produrre  la  pofizion  del- 
le linee  ,  un*  altra  parte  debba  impiegarne  a  produr 
gli  angoli  ,  et  un  altra  a  produr  V  uguaglianza  ?  A 
me  non  par  già  così  ,  diiTe  allora  il  Signor  Marche- 
Ce;  anzi  io  credo,  che  tutta  V  azion  dell'  artefice 
fi  adopri  nel  produrre  la  pofizion  delle  linee ,  e  che 
quefta  fola  fia  il  fuo  effetto  .  Ben  è  vero ,  che  que- 
fta  pofizione  fi  trae  poi  dietro  gli  angoli ,  e  1'  ugua- 
glianza ,  che  effì  hanno  a  due  retti,  ficcome  anche 
tutte  quelle  altre  innumerabili  proprietà,  che  necef- 
fariamente  ad  una  tal  pofizione  fi  convengono  .  Ma 
quefte  fé  le  fa  ella,  per  così  dire,  da  fé,  fenza  af- 
pettarle  dall'  artefice;   come  1'  albero  fi  fa  egli  da 
fé  le  fue  frondi  e  le  fue  foglie  fenza  afpettarle  dall' 
agricoltore,  il  qual  non  fa  altro,   che    porre  il  fe- 
me.  E  lo  fteflb  parmi ,  che  debba  dirfi  di  tutte  quel- 
le relazioni  e  proprietà  ,  che  neceffariamente  accom- 
pagnano la  natura  e  1'  eifenza  dell'  effetto;  poiché 
partecipandofi  all'  effetto  quella  tale  cffenza ,  vi  por- 
ta feco  ella  ftefià  tutte  le  fue   perfezioni ,   né   vuol 
riceverle  da  alcuno  .  E  lo  fteffo   anche   vuol    dirfi  , 
foggiunfi  io  allora  ,  di  certe  r.ltre   relazioni ,    che  i 
filofofi  chiamano  eftrinfeche  ,  e  che  fi  contengono  non 
ncll'  effenza  di  una  cofa  fola ,  ma  nell'  incontro  e 
nell'  accopiamento  di  molte  ;  perciocché  quefto   in- 
contro e  quefto  accoppiamento  fé  le  trae  dietro  da 
fé  fieffo  ,  e  di  natura  fua .  Se  uno  fa  bianco  un  mu» 
Tom.  I.  D  ro. 


2(5  Della  Forza  de'  Coupi 

ro,  che  altro  produce  egli.  Te  non  quella  bianchez- 
za? e  pure  oltre  al  fare  quel  muro  bianco,  lo  fa 
anche  fimile  a  tutti  gli  altri  muri  che  fon  bianchi  al 
mondo.  Diremo  noi  dunque,  che  egli  produca  an- 
cora quella  fomiglianza  ,  e  che  avendo  una  forza, 
con  cui  produrre  la  bianchezza  ,  debba  averne  anche 
un'  altra  ,  con  cui  produrre  la  fomiglianza  ?  Non_. 
già,  ma  producendo  egli  la  bianchezza  ,  et  incontrair- 
dofi  quefta  in  altre  bianchezze  di  lei  compagne  ,  ne 
lifulta  la  fomiglianza  fpontaneamente  ,  per  così  di- 
te ,  e  da  fé  ftefla  .  E  così  pur  fanno  tutte  le  altre 
relazioni  ,  che  allargandofi  e  fpandendofi  per  1'  uni- 
verfo  abbracciano  tutte  le  cofe  ,  e  le  tengono  per 
certo  maravigliofo  modo  in  comunione  e  in  focietà. 
Voi  potete  vedere ,  che  per  poco ,  che  un  corpo  (ì 
mova  fcorrendo  una  linea  ,  non  folamentefcorre  quel* 
2a  tal  linea,  ma  perde  le  relazioni  di  diftanza.che 
avea  verfo  tutti  i  punti  dell'  interminabile  fpazio ,  e  ne 
acquifta  di  nuove  ;  e  ciò  facendo  da  quanti  corpi 
(ì  allontana  ,  e  a  quanti  fi  accorta  ,  a  qual  più  e  a 
qual  meno  ,  fecondo  la  natura  del  movimento  fuo/ 
così  che  non  è  parte  alcuna  dell'  univerfo,  chenon 
cangi  diftanza  rifpetto  a  lui  cangiandola  egli  rifpet- 
to  a  tutte  .  Né  è  per  quefto  da  dire  .  che  quella  cau- 
£i ,  la  qual  move  il  corpo,  altro  faccia  .  che  mover* 
lo  per  una  certa  linea;  benché  da  un  tal  movimen- 
to rifultin  tutte  quelle  mutazioni  di  diftanza  che  ab- 
biamo detto.  Dunque,  difle  allora  il  Signor  Marche* 
fé,  quefte  mutazioni  j    che  van  feguendo  nel  movi** 


L    I    B    R    O         I.  27 

tnento  di  un  corpo,  diremo  noi,  che  non  fieno  pro- 
dotte da  cauf:!  niuna  r'  Se  noi  vogliamo   parlare  fé» 
condo  1'  ufo  del  popolo,  rifpofi  io,  noi  diremo, che 
fon  prodotte  da  quella  caufa  .  la  qua!  produce  il  mo- 
vimento ,  .pcrcioccl;è  procucendo  il   movimento,  che 
le  trae  feco  ,  fa  in  qualche  modo  ,  che   effe  fieno  ; 
ma  non  per  quello  però  diremo  ;  che  1'  azion  della 
cauta  in  altro  fi  termini  che  nel   movimento  folo  . 
Laonde  queRe  relazioni  di  diftanza ,  che  van  nafcen- 
do  per  lo  movimento  de'  corpi  ,  e  fuccendcndofi  le 
une  alle  altre,  come  ancora  tutti  gli  altri  rifpetti  di 
fomiglianza  ,  di  diflbmiglianza,  di  egualità,  di  ine- 
gualità ,  e  che  fo  io,  che  van  rifultando  ne*  corpi , 
non  fono  propriamente  effetti,  ma  aggiunti  e  proprietà 
degli  effetti.  E  lo  fteffo  è  da  dire  generalmente  di  tutti 
gli  attributi  effenziali ,  e  neceffarj ,  che  1'  effetto  riceve 
non  da  quella  particolar  caufa,  che  lo  produce,  ma 
dz  quella  effenza  eterna  et  immutabile ,  che  a  lui  fi 
partecipa,  e  che  gli  ha  da  fé.  Voi  dite  vero  ,  diffe 
allora  il  Signor  Marchefe  ,    che  gli   efperimentatori 
non  avranno  tanta  fottigliezza  ;  ma  io  temo,  che  i 
metafìlki  ,  che  1'  hanno,  non  faranno  gran  fatto  af- 
fcoltati  ;  i  quali  però  io  vorrei  ben  fapere ,  con  tan- 
ta fottigliezza  come  mifurino  la  forza    viva  .  I  più 
di  loro  e  a  mio  giudizio  i  più  fottili,  non  la  mifu- 
rano  punto  ,  rifpofi  io  ;  più  tofto  la  levano  via  del 
tutto  ,  e  la  rigettan  da' corpi  come  cofa  inutile;  la 
qual'  opinione  io  feguirei  volentieri ,  fé  voleffi  feguir- 
ne  alcuna  .  Quello  è  ,  diffe  il  Signor  Marchefe,  le- 
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var  via  la  quiftione    facendo    nafcerne  un'  altra;  e 
ciò  è,  fé  fia  pure  ne'  corpi,  o  non  (la  veruna  for- 
za viva.  Intorno  a  che  fé  voi  volete  fuggir  tutte  le 
opinioni  ,  moftra  però  che  quella ,  che  avete  ora  e- 
fpofta  ,   vi  abbia  invaghito  ,  e  quafi    prefo  ,    avendo 
detto  ,  che  la  feguirefte  volentieri  .  Io  vi  prego  dir- 
mi 5  perchè  feguirefte  quella  opinione  ,    benché    non 
vogliate  feguirla.  Voi  volete  pure,  rifpofi  io  allora, 
trarmi  in  una  materia,  ove  io  entro  Tempre  con  di- 
fpiacere  ,  avendone  oramai  udito  difputar  tante  vol- 
te ,  che  ne  fono  ftanco;  pure  niente  è  ,  che  pofTa-. 
tanto  difpiacermi  5  quanto  il  negarvi  ctfa.cheavos 
piaccia  .  Rifponderò  dunque  brevemente  alla    voftra 
dimanda,  e  come  potrò.  Ciò  detto  fopraftetti  alquan- 
to ,  indi  feguitai.  Voi  fapete ,  Signor  Marchefe  ,  che 
lafciando  da  parte  i  Peripatetici  ,  che  compofero  il 
mondo  5  e  1'  adornarono  di  tante  qualità  j  e  formej 
furono  anticamente  due  illuftri  filofofi  Democrito  et 
Epicuro,  i  quali  avvifarono,  tutto  1'  unìverfo    non 
altro  eflere  ,  che  un  numero  grandiflìmo  di  particel- 
le ,  le  quali  fecondo  le  varie   figure    loro  ,  e  i  varj 
movimenti  componeffero  tutte  le  cofe.  E  in  queir 
opinione  tanto  innanzi  procedevano,  che , nonché  le 
qualità  ,  che  ^pparifcon  ne'  corpi  ,  come  la  luce  ,  i 
colori  ,  il  fuono  ;    ma  anche  i  penfierì    dell'   animo 
componevano  di  quelle  lor  particelle  ,  et  anche  1'  a- 
nimo  iftelfo  ;  il  che  veramente  era  da  ridere  ;  né  è 
da  maravigliarfi ,  che  quella  loro  filofofia  fia  ftata  per 
molti  fecoii  difprezzata  .  Ultimamente  Cartefio  ado- 
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prandovi  maggiore  fìudio  e  maggiore  ingegno  >  1'  hit 
giudicata  più  tofto  degna  di  emendazione;  febbene 
di  tanto  V  ha  mutata,  e  corretta,  che  ha  fatto  pili, 
torto  una  filofofia  nuova,  che  emendato  un'  antica; 
imperocché  lafciando  all'  animo  la  bellezza  ,  e  di- 
gnità deir  effer  Tuo  incorporeo,  ha  inoltre  levato  a 
corpi  ftefTì  tutte  quelle  qualità,  che  non  pcffon  con- 
fiftere  in  movimento  o  difpoCzione  di  particelle,  fo- 
fìituendo  in  vece  loro  altrettante  apparenze ,  che  la 
natura  fecondo  il  tempo  ,  e  1'  occafìone  va  forman- 
do negli  animi  noftri  o  per  ufo  ,  o  per  foilazzo.  E 
fecondo  T  opinione  di  quefì'  uomo  grandiflimo  non 
altro  refta  ne'  corpi  ,  fé  non  movimento  ,  e  difpo- 
fìzione  di  particelle,  le  quali  avendo  certe  figure, 
e  cangiando  le  lor  diftanze  in  varie  guife  ,  e  talor 
ritenendole,  compongono  le  tanto  vaghe ,  edilecto- 
fe  forme  dell'  univerfo;  il  qual  però  le  noi  fpogliaG" 
lìmo  di  tutte  quelle  apparenze,  che  1'  animo  noiho 
gli  aggiunge,  troveremmo  non  altro  effere ,  che  una 
regolatiflìma  difpofizione,  e  agitazione  di  particelle. 
Neuton  ,  che  ha  conturbato  la  filofofia.  di  Cartefio, 
non  fi  è  però  allontanato  da:  quefìa  opinione  ;  e  lo- 
lamente  a  quelle  caufe  ,  che  producono  il  movimen- 
to nella  materia,  e  che  Democrito  et  Ep'curo  >  e 
Cartcfio  avean  notate,  ne  ha  aggiunto  un' aUra,  che 
è  la  forza  attrattiva  ,  per  cui  le  parti  della  materia, 
benché  difgiunte  tra  loro  ,  e  per  qualunque  fpazio 
lontane,,  pur  fi  fentono  ,  per  così  dire,  V  une  l' al- 
tr^  j  e  fi  invitan®  ,  e  vengonfi  incontro  ?  fenza  che 
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alcun' nlfo  corpo  ve  le  urti  o  le  fpinga  .  I  Pcripti- 
tetlci  non  avrebbono  i.bborriro  quefta    forza    invita- 
trice  dei  corpi  al  movimento     Ma  troppe  altre  qua- 
lità immaginavano,   che  i  Neutoniani  rigettano,  vo- 
lendo 5  che  non  fia  nella  natura  fé  non  quell'  una-, 
fola  ,  che  efli   han  ritrovata  .    Io  non  ardifco  di  ac- 
codarmi a  veruno  di  quefti  filofofì  ,  perchè  :•  qualun- 
que io  mi  accoflaflì  ,  troppi  farebbon  quelli ,  co'  qua- 
li mi  bifognerebbe  contendere  .  Ma  fé  io  crederò  per 
ora  5  che  il  mondo  confida  tutto  in  particelle  ;  nò  al- 
tro faccia  la  natura  fé  non  che  moverle   et  agitar- 
le ,  e  collocarle  ,  e  difporle  in  varie  guife  >  io  fegui- 
rò  un'  opinione,  della  quale    non    potranno    dolerfi 
gli  amatori  della  forza  viva,  poiché,  come  veggo, 
la  feguono  efli  pure  .  Io  dunque  mi  fono  affai  volte 
meco  ftelfo  maravigliato  ,  come  riducendo  ellì  tutti 
gli  effetti  della  natura  a  certi  movimenti,  e  difpofi- 
zioni   di  particelle,  non  abbiano  avvertito,    che  a-» 
qualunque  effetto  tré  cofe  baftar  debbono  fenza  più; 
e  quefte  fono  prima  le  potenze ,  che  fanno  il  movi- 
mento ,  poi  quelle  ,  che  lo  diHruggono  ,  e  in  terzo 
luogo  r  inerzia,  per  la  quale  il  corpo,  quanto  è  in 
lui  ,  fi  mantien  fempre  in  quello  flato  o  di  quiete, 
o  di  movimento,  in  cui  le  potenze  lo  hanno  lafcia- 
to .  Le  quali  tre  cofe  elfendo  per  comune  confenti- 
mento  di  tutti  i  filofofi    concedute  a'  corpi,  fc  ba- 
ftar poflbno  a  qualunque  effetto,  io  non  so  per  qual 
ragione  vogliafi  loro  aggiungere  quella  non  fo  qual 
forza,    che  fopravviene    al    movimento,  e  chiamafi 
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forz5  viva.  E  come  le  tre  cofe  dette  non  baftereb- 
bono  ?  Che  altro  fi  fa  egli  mai  nella  natura  ,  fé  non 
movere  certe  particelle  ,  e  diftribuirle  )  e   fermarle  > 
così  che  tengan  tra  loro  certe  diftanze  ,  e  certi  in- 
tervalli Bea  tatto  quefto  che  altro  ricercafì  fé  non 
che  alcuna  potenza  ecciti  in  loro  il  movimento ,  et 
alcun'  altra  Io  eftingua  ,  e  fappiano  effe  confervarfi 
poi  da  lor  medefime  in  quello  ftato ,  in  cui    furono 
pofte  ?  Nel  che  parmi  ,  che  alcuni  proponendo    tal 
volta  certi  effetti  ,  a  mifurar  la  forza  ,  che  gli  ha_* 
prodotti  5  fi  abufìno  degli  errori  volgari,  e  dimenti- 
carifi  dei  principi  di  quella  ftefla  filofofia  ,  che  pro- 
feflTano  ,  non  pongan  mente  j  che  ogni  effetto  ,   an* 
che  fecondo  loro  5  fi  riduce  a  un  movimento ,  e  ad 
una  difìribuzione  di  particelle.  Eccovi  che  una  pal- 
la, cadendo  su  qualche  materia  molle,  vi  forma  un 
cavo;  prendono  quefto  cavo,  cornei' effetto  prodot- 
to da  quella  palla  ,  e  con  effo  ne  mifuran  la  forza  . 
Ma  che  è  mai  quedo  cavo,  fé  non  uno  fpazio  ,  in 
cui  nulla  è  di  quella  materia  molle  ,   che   prima  v^ 
era  ?  or  chi  dirà  ,  che  quella   palla    abbia   prodotto 
quefto  fpazio  o  quefto  nulla  P  Qiii  effendomi  ferma- 
to un  poco  ,  come  fé  aveffi  afpettato  rifpofta;  io  non 
djrei  già,  diife  fubito  il  Signor  Marchefe ,  che  quel- 
la palla  abbia  prodotto  un  tale  fpazio;  direi  più  to- 
fto ,  che  tUa  ha  rimoffo  quella  materia  molle,  che 
lo  empieva,  onde  ne  è  rifultata  quella  vacuità;  né 
quella  vacuità  è  però  eff;:?tto  di   modo  alcuno  .  E  U 
materia,  rii^ofi  io  allora,  che  la  palla  ha  rimoffo  , 
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è  ella  1*  effetto  della  palla?  Non  giàjrirpofe  il  SI* 
gnor  Marchefe  ;  poiché  la  palla  non  produce  quella 
materia,  ma  la  rimove.  Tutto  quello ,  che  fa  la  pal- 
la, ripigliai  io,  non  è  altro  dunque  fé  non  movere 
le  particelle  di  quella  materia;  le  quali  avendo   ri- 
cevuto quel  movimento  ,  Io  avrebbono    per  1'  iner- 
zia loro  confervato  fempre  ,  fé  non  aveflero  per  via 
incontrato  alcune  potenze  ,  che  gliel'  hanno  tolto  e 
diftrutto;  perchè  fermandofi  e  ritenendo  poi   quelle 
medcfime  diftanze  .  che  avevano  ultimamente  acqui- 
ftate  ,  ne  è  rifultata  la  vacuità.  Nel  che  vedete,  che 
la  palla  altro  non  fa  che  eccitare  un    movimento  ; 
il  quale  potrebbe  efl'ere  quanto  fi  voglia   grande  ,   e 
tuttavia  rifultarne  quel  cavo  ^  che    ne    rifulta  ,   folo 
che  le  potenze  che  debbono  un  tal  movimento    di- 
ftruggere  ,  follerò  così  pronte,  e  di  tal  maniera  di- 
rpofte,  che  fermaiTero  le  particelle  in  quei  fìti  mc- 
defimi .  E  come  di  quello,  così  ^  cred*    io,    potrete 
dire  di  qualunque  altro  effetto  j  avendo  fempre  irL* 
mente,  che  elfo  niente  più  fia,  che  un  movimento, 
e  una  diftribuzione  di  particelle  ,  fecondo  T  opinion 
di  Cartefio  non  difapprovata    dagli    altri    moderni  . 
Ma  come?  dilfe  allora  il  Signor  Marchefe,  cadendo 
una  palla  in  materia  molle  ,  vi   fi   forma   un    cavo  , 
il  qudl  prima  non  era  .   E  perchè  non  mi  farà  egli  le- 
cito  di  prendere  quello   cavo,  come  un*  effetto  pro- 
dotto dalla  palla  ,   e  attribuire  per  ciò  alla  palla  una 
forza  proporzionale  alla  grandezza  di   effo  ?   Se  voi 
volete,  rifpofi  io  allora,  fingervi  nelT  animo  effetti 
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c  forze  ad  arbitrio  voftro  ,  io  noi>  vel  contendo  .  Ve*» 
dete  pure,  fé  i  Leibniziani  ,  che  amano  la  forza  vi- 
va ,  vorranno  concedervi  fimil  licenza  .  Egli  certo, 
rifpofe  il  Signor   Marchefe  ,  me  la   concedeva    quel 
dotto  ingegnerò  ,  che  io  conobbi  in  Malega  ,  il  qual 
difputava  affai  fpefìTo  della  forza  viva  ,  e  non  fapeva 
in  neflun  luogo  aftenerfene .  E  mi  ricorda  di  averlo 
udito  parlar  molte  volte  di  quel   cavo  ,  di  cui  par- 
liamo ora  ;  et  egli  certo  il  prendeva  ,    come  un  ef- 
fetto della  palla;  e  foleva  anche  dire  di  un    faflb, 
il  qual,  gittaro  all'  in  su,  fale  per  un  certo  fpazio, 
e  non  più  oltre;  e  chi  negherà  ,  diceva  egli ,  che  tal 
falita  non  fia  un'  effetto  di  qualche  forza  al  faffo  co- 
municata ,  la  qual   per  ciò  debba  mifurarfi  da  quello 
fpazio  ,  mifurandofi  certamente  da  quello    fpazio  la 
falita?  E  avrebbe  anche  potuto  dire,   rifpofi  io  allo- 
ra ,  che  il  faffo  gittato  fcorre  per  un  certo  tempo, 
e  non  più  ;  e  prendendo  lo  fcorrere  per  quel  tal  tem- 
po, e  non  più,  come  un'  effetto  ,  attribuire  al  faffo 
una  forza  5   che  dovtffe  mifuraifi  dal  tempo.   E  per 
tal  modo   avrebbe   immaginate    nel    laffo    due    forze 
molto  tra  loro  diverfe  ,  1'  una  proporzionale  allo  fpa- 
zio ,  e  r  altra  al  tempo  .  Né  io  nego,  che  poffao- 
gnuno  prendere  ,  come  effetto  ,  tutto  che  a  lui  piac- 
cia ,  fingendoli  nell'  animo  una  qualche   forza,  che 
r  abbia  prodotto,  la  qual  certo  dovrà  fempre  effere 
proporzionale  ad  effo  .  E  voi  potete  ,  fé  vi  agorada, 
prendere  come  un'  effetto  anche  la  vacuità,  che  la 
palla,  cadendo  nella  materia  molle,  vi  ha  lafciatc, 
Tum.  I.  E  e  pe- 
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e  però  fingervi  nella  palla  una  forza  a  quella  vacui- 
tà proporzionale.  Ma  come  1'  eifc^ttoj  che  voi  vi 
proponete  nella  voftra  immaginazione  ,  non  è  vera- 
mente effetto  nella  natura  ,  così  la  forza  ,  che  lo 
produce,  non  veramente  nella  natura,  ma  farà  folo 
nella  voftra  immaginazione.  Il  che  non  fo,  fé  quel 
vortro  ingegnere  vi  aveffe  conceduto .  Vedete,  quan- 
ti effetti  potete  mai  immaginarvi  nella  caduta  di 
quella  palla,  di  cui  parliamo!  perciocché  ella  indu- 
ce un  cavo  nella  materia  molle  ,  et  anche  vi  gene- 
ra una  fuperficie  concava  ,  e  comprimendo  la  mate- 
ria fteffa  ,  la  rende  più  denfa  ;  e  fé  voi  prenderete 
ognuna  dì  quefte  cofe  come  un*  effetto,  vi  bifogne- 
rà  immaginar  nella  palla  altrettante  forze  ,  e  tutte 
tra  loro  diverfe  ;  perciocché  la  forza,  con  cui  la-, 
palla  produce  il  cavo ,  dovrà  effere  proporzionale  al- 
la grandezza  del  cavo;  e  la  forza,  con  cui  produ- 
ce la  fuperficie ,  dovrà  effer  proporzioale  alla  fuper- 
ficie ;  e  quella  con  cui  produce  la  denfità ,  dovrà  ef- 
fere alla  denfità  proporzionale;  e  voi  fapete  quan- 
to quefte  proporzioni ,  e  mifure  fieno  lontane  tra 
loro  e  diverfe .  Laonde  affai  chiaramente  fi  vede  , 
che  prendendo  V  effetto  ad  arbitrio,  e  chiamandofi 
forza  viva  quella  forza,  che  lo  produce,  potrà  que- 
fta  effere  di  qualfivoglia  mifura  ,  né  farà  più  da  cer- 
care qual  proporzione  determinata  ella  fcgua  ,  poten- 
do feguirle  tutte .  Il  che  certamente  i  Leibniziani 
non  vi  concederanno.  Volendo  dunque  ftabilire  la 
proporzione ,  e  la  Diifura  della  forza  viva  ,  non  bi- 
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fogna  prender  1*  effetto  ad  arbitrio  del  popolo  ,   nà 
degli  efperimentatori,  che  poco  dal  popolo  fi  allon- 
tanano j  ma  vedere  qual  fia  V  effetto  vero,  che  ve- 
ramente producefi  nella  natura,  e  mifurarla  da  elfo; 
il  quale  fecondo  1'  opinione  dei  moderni  tutti  fi  ri- 
duce fempre  a  movimento  ,  e  difpofizione  di  parti- 
celle. A  molto  poco,  rifpofe  quivi   il    Signor    Mar- 
ch efe  ,  rìduconfi  gli  effetti  della  natura  fecondo  voi . 
Pure    anche  in  ciò  fi  conofce  1'  infinita   fagacità  di 
elfa  ,  che  fappia  con  così  poco  formar  tanti ,  e  tan- 
to vaghi  ,  e  maravigliofi  afpetti  .  che  tutto  '1  dì  ci 
fi  prefentano  nell'  univerfo.  Ma  giacché  voi   avete 
detto  ,  che  il  carico  ,    per  così  dire  ,  e  la  procura- 
zion  d'  ogni  cofii  è  f^ata  data  a  due  potenze,  1'  una 
delle  quali  produce  il  movimento  ,  e  1'  altra  lo  di- 
fìrugge  ;  io  vorrei  ,  prima  di  paffar  più  avanti  ,  co- 
noscere quefìe  due  procuratrici  della  natura,  e  faper 
quali  fieno  ,  e  come    operino  ;  et  egli  fi  appartiene 
alla  cortefia   voftra  ,  avendomele  nominate  più    vol- 
te ,  il  farmele  ancor  vedere.  Se  voi  volefte,  ri  fpo  fi 
io  allora  ,  vederle  fcoperte  ,  e  quali  in  fé  fono  ,  io 
temo  di  non  poter  foddisfarvi  ;  perchè  efìe  non  vo- 
gliono cfier  vedute  ,  e  fi  ftanno  continuamente  na- 
fcofte.   Di  vero  chi  è  fiato  mai,  che  intender  prfla, 
qual  cofa  fieno  in  lor  medefime  la  gravità,  1'  elafti- 
cità  ,  ed  altre  tali    cagioni  di  movimento  ,  e  cono- 
fcer  r  intrinfcca  forma  loro?  Arif^otele  ,  che  impie- 
gò quafi  tutta  la  fua  tìfica  a  voler  fcopi ire ,  qual  fof- 
fe  la  prima  cagion  del  moto  ,  poco  altro  feppe  dir- 
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ne,  fé  non  che  ella  dovefle  eiler  dyuYrjoy  ii  kocl  óciòiov^ 
un  non  (o  che  immobile  e  fempitemo  ;  il  che  non 
baftiindo  a  fpiegar  la  natura  della  cofa,  baflò  a  mo- 
ftrare  fin  dove  giunger  potefTe  uno  de'  maggiori  in- 
gegni di  Grecia.  Non  bifogna  dunque  pretendere  di 
conofcere  con  chiarezza  ,  e  diftinzione  quefte  poten- 
ze ,  che  producono  il  movimento,  o  lo  diftruggono; 
ma  contentarfi  di  averne  un'  idea  confufaj  e  diftin- 
guerle  fol  per  gli  effetti  .  Io  vi  dirò  bene  un  coftu- 
me  j  che  eli'  hanno  quafi  tutte  ,  o  più  tofto  tutte  > 
da  cui,  per  quanto  fi  dice,  mai  non  partono  ;  ed  èj 
che  mai  non  producono  un  movimento  grandilllmo 
tutto  ad  un  tempo  ;  ma  dando  al  corpo  prima  un 
piccoliffirac  impulfo,  gli  danno,  ove  però  impedito 
non  fia  ,  un  moto  piccoliflìmo;  cui  pofcia  accrefco- 
no  con  un'  altro  impulfo,  e  poi  con  un'  altro,  fin- 
ché lo  riducono  ad  una  infigne  grandezza;  e  la  po- 
tenza è  molte  volte  così  follecita  ,  e  pronta  in  dar 
tali  impulfi  ,  che  in  poco  di  tempo  riduce  il  moto 
ad  una  grandezza  maravigliofa .  Il  che  però  non  fa- 
rebbe vero  ,  fé  il  corpo  non  confervafle  tutti  i  mo- 
vimenti,  che  di  mano  in  mano  ha  ricevuti.  Bifogna 
dunque  ,  che  anche  dopo  1*  impulfo  refti  ,  e  duri  nel 
corpo  il  movimento,  che  effo  ha  prodotto.  E  qui 
potete  conofcere  1'  utilità  dell'  inerzia  .  E  potete^ 
anche  comprendere  ,  che  ogni  movimento  è  propor- 
zionale alla  fomma  di  tutti  gì'  impulfi  ,  che  1'  han 
prodotto  ,  effendo  che  ogni  impulfo  produce  un  mo- 
vimento a  lui  fìeflb  proporzionale  ,  Voi  avete  det- 
to, 
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tO)  ripigliò  quivi  il  Signor  Marchefe,  che  la  poten- 
za col  piccoliilimo  Tlio  irnpulfo  produce  rei  corpo 
un  movimento  piccoliiììmo ,  ove  egli  non  fia  impe- 
dito .  Come  potrebbe  egli  effere  impedito  ?  e  che 
ne  avverrebbe  ,  fé  fofTe  ?  Potrebbe  clTcre  impedito  , 
rifpofi  io  5  per  qualche  refifìcnza  ,  cioè  a  dire  per 
qualche  potenza  .  che  Io  ciflruggefìe  ,  così  che  nel 
tempo  fìeflb  che  1'  una  potenza  con  1'  irnpulfo  fao 
determina  il  corpo  a  moverfi  ,  un'  altra  potenza  lo 
determinafle  con  egual  determinazione  a  non  mover- 
fi; e  allora  il  corpo  ricevendo  continuamente  gì' im- 
pulfi  di  quella  prima  potenza,  premerebbe  continua- 
mente .  tenendofi  fempre  pronto  a  moverfi  fole  che 
la  potenza  contraria  fi  levaiTe  .  Siccome  noi  vcggia- 
mo  in  un  faffo  ,  il  quale  ,  efìendo  porto  fopra  una 
tavola,  è  ftimolato  continuamente  dalla  fua  gravità 
a  moverfi  all'  in  giù  ,  né  però  fi  move  ,  perchè  1' 
immobilità,  e  l' impenetrabilità  della  tavola  non  gliel 
confentono.  Né  ceffa  per  ciò  la  gravità  di  ftimolar- 
lo  co'  fuoi  impuUi  ;  onde  egli  preme  continuamente 
la  tavola  ,  et  è  predo  di  cadere  fol  che  la  tavola  fi 
levi  via.  Laonde  fi  vede  ,  che  la  gravità,  quanto  a 
fé,  così  agifce  nel  faflb  ,  qualor'  fìa  fermo,  come_> 
agirebbe  fé  egli  cadefle  ,  ftimolandolo  fempre  con  gli 
fteiri  impulfi  ;  fé  non  che  ,  ftando  egli  fermo  ,  ogni 
impulfo  della  gravità  pafla  in  iftante  ,  né  lafcia  do- 
po fé  movimento  alcuno  ,  laddove  cadendo  ,  palfa 
bensì  ogni  impulfo  ,  ma  lafcia  dopo  di  fé  quel  mo- 
vimento, che  ha  prodotto  j  il  qual    movimento  rc- 
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ftandofi  nel  corpo,  fi  unifce  poi  con  gli  altri,   che 
vanno  per  gli  altri  impulfi  fopravvencndo  .  E  per  ciò 
la  prcflìone  ,  che  oflerviamo  nel  faffo,  qualorfta  fer- 
mo 5  è  Tempre  T  effetto  d'  un'  impulfo  folo  ,  la  do- 
ve il  movimento,  che  egli  acquilìa  cac!endo ,  è  1' ef- 
fetto di  molti.  E  Tappiate,  che  fono  flati  molti  filo- 
fofi  5  a  quali  è  piaciuto  ,  quando  la  potenza  fi  ado- 
pra  folo  nel  premere  fenza  produrre  movimento  niu- 
no ,  chiamarla  forza  morta.   Se  così  è,  dilTe  fubito 
il  Signor  Marchefe  ,  parea  ben  conveniente  chiamar 
forza  viva  la  potenza  ,  qualor  produce  il  movimen- 
to.  Queflo  hanno  voluto  fare  i  Cartefiani ,  rifpofi  io 
allora  ;   e  perciò  non  fono  ftati  affai  bene  intefi  dai 
Leibniziani  ,  i  quali  fi   avevano  già  ufurpato  il  no- 
me di  forza  viva,  e  datogli  altra  fignificazione  .  Ma 
lafciando  quefto  da  parte  ,  e  tornando  al  propofito  , 
io  dico  elfere  coflumc  delle  potenze  ,  qualor  produ- 
cono il  movimento ,  produrlo  a  poco  a  poco  per  mez- 
zo di  vari  piccolifiimi  impulfi  .  E  così  m' immagino, 
dilfe  il  Signor  Marchefe,  che  anche  le  potenze, che 
lo  diflruggono  ,  lo  dirtruggano   a   poco   a  poco  ;    né 
mai  eflinguano  un  movimento  grandifiìmo  tutto  ad  un 
tratto  .  Tanto  più  ,  rifpofi  io  ,  che  tra   le  potenze  , 
che  diftruggono  il   movimento  ,  vogliono  numerarfì 
ancor  quelle,  che  lo  producono;  e  quefte  Io  difirug- 
gono  con  quei  medefimi  impulfi,  con  cui  lo  produr* 
rebbono  ,  fé  non  trovafl'er  nel  corpo  un  movimento 
contrario  ,   cui   debbon  difiruggere .  Un  faffo  avendo 
ricevuto  un  movimento  >  che  lo  porta  ali"  in  su  .  lo 
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j)erde  a  poco  a  poco  ;  né  ciò  gì'  interviene  per  al- 
tro,  fé  non  perchè  gP  impulfi  continvi  ,  che  egli  ri- 
ceve dalla  gravità  ,  e  che  lo  fpingono  air  ingiù  ,  van- 
no eftingucndo  prima  una  parte  del  movimento,  che 
egli  ha  ,  e  poi  un'  altra  ,  e  poi  un'  altra  ,  finché  1' 
hanno  eftinto  tutto  ;  e  intanto  il  TafTo  fegue  tuttavia 
di  moverfì  all'  in  sii  con  quella  parte  di  movimen- 
to ,  che  gli  refta  5  e  che  1'  inerzia  gli  va  pur  con- 
fervando  fin  che  può;  perciocché  T  inerzia  accom- 
pagna il  corpo  per  tutto ,  o  vada  egli  acquiflando  il 
movimento  o  perdendolo.  Quefta  inerzia,  diffe  allo- 
ra il  Signor  Marchefe,  che  moftra  aver  tanta  parte 
nel  movimento  de'  corpi,  a  me  par  tuttavia  (non 
fo  s'  io  m'  inganni)  che  abbia  pur  poca  azione  ;  im- 
perocché nluno  accidente  né  di  movimento  né  di  quie- 
te produce  nel  corpo,  ma  folo  gli  lafcia  aver  quel- 
lo, che  le  potenze  vi  hanno  prodotto.  Anzi  niuna 
azione  ,  rifpofi  ,  fc  le  fuole  attribuire  ;  e  quindi  é  , 
che  io  non  P  ho  porta  tra  le  potenze  .  E  fapi'iate  ^ 
che  Gioanni  Bernulli  uomo  nelle  matematiche  fcien- 
ze  5  quant'  altri  mai  foiTe  ,  fiottile ,  e  prorondo ,  vuo^ 
fimilmente,  che  nel  moto  equabile  niuna  azione  fi 
adopri  ,  per  queflo  appunto,  che  movendofi  un  cor- 
po equabilmente  ,  niuno  accidente  nuovo  in  lui  pro- 
ducefi  .  Pure  quantunque  non  fia  azion  niuna  nelP 
inerzia  ,  e'  ci  bifogna  però  intender  ne'  corpi  una_. 
proprietà,  per  cui  fi  confervino  in  quello  flato,  in 
cui  dalle  potenze  furono  pofli  ;  il  che  fi?  non  fofle,  niu- 
no cftetto  ci  rimarrebbe  delle  potenze.  Avendo  io  fin  qui 
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detto,  Rette  un  poco  pcnfofo  il  Sijjnor  Marctiefe  , 
poi  ripigliò.  Il  confervare  mi  par  pure  ,  che  fia  un' 
agire  ;  or  fc  dunque  1'  inerzia  conferva  il  movimen- 
to e  la  quiete  ne'  corpi ,  come  può  dirfì ,  che  ella  non 
abbia  azion  niuna  ,  e  non  agifca  ?  Io  credo,  rifpo- 
(ì ,  che  il  confervar  le  cofe  Ila  un'  agire  non  men  che 
il  produrle;  ma  credo  ancora,  che  il  confervarle  al- 
tro non  fia  ,  che  r  azion  di  Dio,  il  quale  (ìccome  nel 
produr  le  forme  dei  corpi  vuol  fervirfi  delle  potenze 
create  ,  e  agir  con  loro  ,  così  nel  confervarle  vuole 
agir  da  fé  folo .  E  quindi  è,  che  a  quella  tal' iner- 
zia ,  che  noi  vogliamo  pur  concepire  ,  come  una  qua- 
lità de'  corpi,  non  refta  da  far  nulla  ;  e  fi  riman  fen- 
za  azione  .  Ma  che  giova  entrare  ora  in  tante  fot- 
tigliezze,  e  così  poco  neceflarie  al  propolìto  nodro  ? 
per  cui  bada  fapere,  che  tutti  gli  etTs.nti  della  natu- 
ra fi  operano  per  alcune  potenze  ,  che  producon  ne' 
corpi  la  velocità,  la  qual  poi  fi  conferva  in  c=iìi  ,  che 
che  ne  fia  la  cagione,  finché  venga  per  1' azione  di 
altre  potenze  a  diftruggerfi;  e  per  ciò  non  avervi  par- 
te alcuna  quella  forza  viva,  che  vorrebbe  oggi  in- 
trodurfi  nel  mondo  e  fignoreggiare  tutte  le  cofe.  Et 
io  potrei  facililTimamente  dimoftrarvi  una  tal  verità, 
fcorrendo  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  effetti  sì  della  gra- 
vità 5  come  degli  elaftri  ;  da  cui  fogliono  pricipalmente 
trarfi  gli  argomenti  a  dimcfirare  la  forza  viva  .  Ma 
voi  potete  far  quefto  cammino  facilmente  per  voi 
fìeffo  ,  né  vorrete  darmi  fatica  fenza  bifogno  .  Voi  gi'.> 
dicate  di  me,  diffe  allora  il  Signor  Marchefe,  trop- 
po 
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pò  gentilmente  ;  ma  Tappiate  però,  che  fé  volete  eh* 
io  fcorra  gli  effetti  o  delia  gravità  j  o  degli   elaftri, 
io  defidero  in  quefto  cammino  non  andar    folo;  ^^ 
voglio  che  almeno  per  qualche  tratto  di  ftrada  voi 
ini  accompagniate  .    Che  s'  egli  mi  è  facile  ,    come 
dite  ,  trovar  la  via  per  me  medefimo  ,  molto  più  mi 
dovrà  effer  facile  ,  eflendomi  da  voi   moftrata  .  Ma 
prima  di  entrare  in  cammino  ,  vi  prego  levarmi   un 
dubbio,  il  qual  mi  è  nato  per  le  ultime  voftre  pa- 
role. Quale?  diflì  io.  Voi  avete  detto,  rifpofe  il  Si- 
gnor Marchefe  ,  che  le  potenze  producono  la  velo- 
cità, la  qual  poi  fi  conferva,  finché  fia  diftrutta  da 
altre  potenze  .  Or  non  s'  era  egli  fempre  detto,  che 
le   potenze  producono   il  movimento  ?  e  come   dite 
ora  ,  che    producono  la  velocità?  E  che   altro  è  il 
movimento,  rifpofi  io,  fé  non  la  velocità?  Come? 
dilTe  il  Signor  Marchefe  ;  non  ho    io    fempre    udito 
dire  ,  che  il  movimento  è  la  malfa   del  corpo  mol- 
tiplicata per  la  velocità  ?  Si  certo  ,  rifpofi  ,  cioè  la 
velocità  moltiplicata  per  la  malfa  .  Verilfirao  ,  difle 
il  Signor  Marchefe  .  Cioè  ,    ripigliai  io  ,  la  velocità 
prefa  tante  volte ,  quante  fono  le  parti ,  ovvero  gli 
elementi  della  malfa  ,  così  che  fé  le  parti  della  maf- 
ia fon  due,  il  movimento  farà  la  velocità  prefa  due 
volte  ;  fé  le  parti  della  malfa  fon  cinque  ,  o  dieci , 
o  venti  ,  il  movimento  farà  la  velocità  prefa  cinque, 
o  dieci,  o  venti  volte.  Non  è  egli  cqs\>  Così  par, 
che  fia  ,  rifpofe  il  Signor  Marchefe  .  Dunque  il  mo- 
vimento ,  foggiunfi  io,  non  è  altro  che  la  velocità, 
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la  qual  fi  prende  più  volte  o  meno;    ma    quantun- 
que volte  fi  prenda  5  non  è  mai  altro ,  che  velocità. 
Ma  non  fi  dice  egli  talvolra  ,  ripigliò  allora  il  SignoJ 
Marchefe,  che  avendo  due  corpi  lo  ftefib  movimen- 
to non  hanno  però  la  velocità   fieffa  ?  Et  io  dico , 
rifpofi  )  che  avendo  lo  fteflb    movimento  ,    avranno 
anche  Tempre  la  ftelTa  velocità  .    Che  è  quefto   che 
voi  dite  F  rifpofe  il  Signor  Marchefe  ,   Se  un  corpo 
avrà  mafia  i  ,  velocità  2  ,  et  un'  altro  mafia  2 ,  ve- 
locità i;  avranno  pure  amendue  lo  ftefib  movimen- 
to ;  e  però  il  primo  avrà  due  gradi  di  velocità  ,  il 
fecondo  ne  avrà  uno.  Egli  è  il  vero ,  rifpofi  io,  che 
il  fecondo  avrà  un  grado  di  velocità,  ma  elfendola 
mafia  compofta  di  due  parti   (che  per  quefte  T  ave- 
te detta  2  )  farà  ripetuto  in  ognuna  di  efle  parti,  e 
così  farà  non  un  grado  folo  di  velocità  ,    ma   due , 
E  la  caufa  ,  che  avrà  moflfo  i  due  corpi ,  dovrà  aver 
prodotto  due   gradi  di  velocità  così  nel  primo  ,  co- 
me nel  fecondo  ;  fé  non  che  nel  fecondo  qucfti  due 
gradi  di  velocità  fi  diftribuiranno  alle  due  parti  del- 
la mafia  ,  toccandone  uno  a  ciafcuna  ;  nel  primo  fla- 
ranno  raccolti  amendue  nella  ftefia  mafia  i .  Inten- 
do )  diffe  allora  il  Signor  Marchefe ,  che  nel  fecon- 
do corpo  fono  due  gradi  di  velocità;  ma  fi  dice  ef- 
fervene  un  folo,  non  penfandofi  al  numero  delle  par- 
ti ,  onde  la  mafia  è  comporta .  Né  è  necefiario  fem- 
pre  il  penfarvi  ,  rifpofi  io  .    Vedete,    difie  il  Signor 
Marchefe  ,  quanto  piccola  cofa  mi  avea  conturbato  , 
E  vorrete  voi  lafciarmi  entrar  folo,  e  fenza  accom- 
pagnar- 
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pagnarmi  ,  nella  confiderazione  di  quegli  effetti,  chtf 
la  gravità  e  1'  elafticità  producono  ?  i  quali  quanto 
dovranno  eflere  di  ciò ,  che  fino  ad  ora  abbiamo 
detto,  più  difficili!  Voi,  diffi  ,  gli  fate  difficili  col 
temerli;  ma  molto  facili  comincieranno  ad  eifeni, 
fé  crederete,  che  lo  fieno.  E  così  interviene  di  tut- 
te le  cofe  .  Di  fiitti  qual  cofa  più  facile ,  che  inten- 
dere ,  per  quanto  appartiene  al  cafo  noftro,  la  gra- 
vità ?  la  quale  avrete  comprefo  abbaftanza  ,  qualora 
intendiate  una  potenza,  la  qual  rife^ga  nel  corpo  e 
non  ceffi  mai  di  limolarlo  con  altri  ed  altri  impi  I- 
fi  ;  così  veramente  ,  che  quefti  impulfi  fieno  tutti  tra 
loro  eguali  ,  e  diflanti  fempre  P  uno  dall'  altro  de  - 
lo  fteflb  intervallo  di  tempo;  il  qual  intervallo  voi 
potete  fingervelo  di  qualunque  picciolezza  a  pircer 
voftro  ;  anche  infinita  ,  fé  vi  aggrada.  Intefaperral 
modo  la  gravità  ,  comprenderete  leggermente  ,  che 
tanto  mcTggiore  farà  il  numero  degl'  impulfi,  qjLir- 
to  il  tempo  farà  più  lungo;  e  perciocché  la  veloci- 
tà 5  che  il  corpo  acquifta  in  cadendo  ,  è  anch*  efla 
tanto  maggiore  quanto  maggiore  è  il  numero  degl' 
impulfi  ,  che  nel  tempo  della  caduta  V  hanno  pro- 
dotta ,  vedete  fubito  ,  la  velocità  dovere  effere  tan- 
to maggiore  ,  quanto  più  lungo  è  fiato  il  tempo  del- 
la caduta  ,  cioè  dover'  elfere  proporzionale  al  tem- 
po. Ed  eccovi  quella  legge  di  gravità  tanto  illulì.e 
e  famofa  .  che  chiamano  legge  del  tempo  .  E  con^ 
pochiiTima  fatica,  fé  avefiì  penna,  e  calamajo  ,  po- 
trei dimoftrarvi  anche  i'  altra,  che  chiamano   logge 
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dello  fpazio.  E  quefte  fono  le  leggi  princIpallfTimC) 
onde  i  meccanici  hanno  poi  raccolte  tutte  le  altre, 
e  fattone  i  volumi.  Dicendo  io  quefte  ultime  paro- 
le )  il  Signor  Marchefe  ebbe  torto  tratto    fuori    una 
penna  5  e  un  picciolo  calanìajo,  che  fempre  avea  fe- 
co,  con  un  foglio  di  carta;  ed  ecco,  difle,  che  al- 
tro più  non  vi  manca  ,    fé    non    che    vogliate  forte- 
nere  quella  pochirtima  fatica,  che   avete   detto;    la 
quale  fé  è  tanto  poca,  non  dovrete  negar  di  pren- 
derla per  amor  mìo;  perchè  febbene  io  ho  udito  di- 
re di  querte  leggi  altre  volte  ,  mi  piace  però  di  udir- 
ne  anche  ora  da  voi,  martimamente  per  vedere,  f« 
eìTi^  lafcino  alcun  luogo  alla  forza  viva.  Ma  perchè 
non  ci  federemo  noi  lotto  queir  albero,  il  qual  pa- 
re ,  che  ci  inviti  con  1'   ombra?    E    qui    mortrommi 
con  la  mano  un  belliffimo  ,  e  frondofo  albero,  che 
poco  lungi  era  ;  al  qual  mirando,  rifpofi  :  come    vi 
piace;  e  cominciai  accortarmivi  .    Ec  egli    feguen- 
domi  ,    queft'    albero  ,    difìe ,    mi    torna  alla  memo- 
ria il  platano  famofo  di  Socrate  ,  il  qual    parve  a_. 
Cicerone  ,  che  più  che  per  1'  acqua  ,  che  Io  irriga- 
va ,  forte  crefciuto  per  1*  orazion  di  Platone.    Ben 
dovrete  5  rifpofi  io  allora,  dimenticarvi  di  quel  pla- 
tano ,  udendo  me.  Cosi  dicendo^  giunti   a  pie  dell' 
albero  ,    mi  pofi  io  prima  a  federe  fu  l'  erba ,    indi 
il  Signor  Marchefe  vicin  di  me  .  Et  io  prefa  la  pen- 
na in  mano,  difegnai  torto  fopra  il  foglio,  che  egli 
mi  recò,  una  figura,  la  quale  chiamai  prima  ,  avvi- 
fando  ,  che  alcun'  altra  dovefle  aggiungerlefi .    Indi 
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guardando  tutti  e  due  nella  medefima.  io  cominciai . 
Fate  ragione  che  il  tempo,  in  cui  cade  un  corpo,  F.  L 
movendo  dalla  quiete,  e  venendo  giù  liberamente, 
fia  la  linea  A  B  ,  la  qual  divifa  nelle  parti  Kb  ,  hd^ 
àf  &c.,  tutte  tra  loro  eguali ,  e  di  quella  maggior 
picciolezza  ,  che  a  voi  piacerà  ,  faranno  quelle  i  pie- 
cioIilTimi  intervalli  ,  ovvero  rempetti  ,  di  cui  tutto 
il  tempo  A  B  fi  compone  .  Riceva  ora  il  corpo  fui 
principio  del  tempetto  Kb  un'  impulfo  dalla  gravi- 
tà; et  effendo  libero  e  fpedito  a  moverfi,  ne  acqui- 
fti  una  piccoliifiraa  velocità,  e  fia  quefta  efprcira  per 
la  linea  Ar  .  Egli  è  certo,  che  ritenendo  il  corpo, 
e  confervando  per  tutto  il  tempetto  kb  la  velocità 
acquiftata  Ar,  fé  noi  faremo  il  rettangolo  ^r,  potre- 
mo far  ragione  ,  che  quefio  rettangolo  br  fia  lo  fpa- 
zietto  ,  che  il  corpo  verrà  fcorrendo  nel  tempo  Aby 
che  ben  fapete,  lo  fpazio .  che  un  corpo  fcorre,  ef- 
fere  la  velocità  moltiplicata  per  lo  tempo.  Cesi  è, 
diflTe  il  Signor  Marchefe ,  poiché  eficndo  /  lo  fpazio, 

il  tempo  r,  la  velocità  farà — che  moltiplicata  per 

/  rende  /  .  E  per  ciò  ,  ripigliai  io  ,  il  retrangoletto 
br  ^  che  pur  fi  fa  moltiplicando  la  velocità  rtr  per 
lo  tempetto  Ab  ,  efprimerà  lo  fpazio  fcorfo  in  elio 
tempetto  hb .  Vedete  dunque,  che  come  il  corpo  fa- 
rà caduto  per  lo  piccolillimo  tempo  Ab  ,  la  veloci- 
tà, che  egli  avrà,  farà  bc  eguale  ad  Ar  ,  e  lo  fpa- 
zio fcorfo  farà  ii  rcttangoletto  br .  Ma,  fcorfo  lo 
fpazio  ^r,  riceverà  il  corpo  fui  principio  d,Q\  tempet- 
to 
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to  bd  un'  altro  impulfo  dalla  gravità  eguale  a  quel 
^rimo  ;  laonde  ritenendo  la  velocità  U  ,  che  già  a- 
ven  ,  ne  acquifera  un'  altra  et  ad  efìa  eguale;  e  ver- 
■là  neir  intervallo  bd  a  fcorrere  con  la  velocità  bt 
un'  altro  fpazietto  ,  che  farà  il  rettangolo  dt,  E  qui 
pur  vedete  ,  che  efTendo  il  corpo  caduto  per  lo  pic- 
cioliiTimo  tempo  Ad  ^  la  velocità,  che  egli  avrà  ,  fa- 
'là  de  eguale  a.  bt  ;  q  lo  fpazio  fcorfo  farà  la  fom- 
ma  de  due  rettangoli  br^  dt ,  E  fé  all'  ifteflb  modo 
■profcguirete  ,  facendo  a  ciafcun  te m petto  il  fuo  ret- 
tangolo corrifpondente  ,  facilmente  ritroverete  ,  che 
eflendo  il  corpo  caduto  per  qualsifia  aflegnabil  tem- 
po Am  ,  et  efTendo  mo  il  rettangolo  corrifpondente 
ali'  ultimo  tempetto  ,  la  velocità  del  corpo  faià  mn 
lato  del  rettangolo  mo ,  e  lo  fpazio  fcorfo  farà  la.^ 
fomma  di  tutti  i  rettangoli  ad  mn  fovrappofti .  N'è 
iTien  facilmente  troverete  ,  che  tutte  le  line2  bc^  de^ 
e  le  altre  fino  ad  mn  ,  efprimenti  le  velocità  ,  an- 
dranno a  terminarfi  in  una  linea  retta  ^«  ,  la  quale 
chiuderà  il  triangolo  Anm  ,  e  che  qusP.o  triangolo 
non  farà  differente  dalla  fomma  dei  defcritti  rettan- 
goli,  (e  non  per  li  fpazietti  urc  ^  f/e  ó^'c. ,  i  quali  ef- 
lendo fotti  infieme  d'  un'  eftrcma  ,  &  infinita  pic- 
colezza rjfpetto  a  tutto  il  triangolo,  e  potendo  per 
ciò  trafcurarfi  et  averfi  per  nulla  ;  potrà  anche  dirfi 
il  triangolo  Anni  eflere  eguale  alla  fomma  dei  de- 
feriti rettangoli  ,  et  efprimere  lo  fpazio  fcorfo  né  più 
Rè  meno.  E  p^r  1'  iftefia  ragione  fé  voi  condurrete 
ii^a  linea  BC  parallela  ad  mn  ,  la  qual  tagli    la    li- 

nea 
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nea  An  prodotta  fino  in  C  ,  voi  troverete  ,  che  co- 
me il  corpo  farà  caduto  per  tutto  il  tempo  AB,  la 
velocità  ,  che  egli  avrà  ,  farà  BC  ,  e  Io  fpazio  fcor- 
fo  farà  il  triangolo  ACB  .  Sono  io  flato  fin  qui  af^ 
fai  chiaro ,  o  defiderate  ,  che  io  mi  sforzi  di  efìfer- 
lo  anche  più  ?  Niente  più  ;  rifpofe  il  Signor  Mar- 
chefe  ;  e  già  veggo  che  eficndo  le  due  linee  Am  , 
AB  proporzionali  alle  due  mn  ^  BC  ,  et  efiendo  quel- 
le i  tempi  5  e  quefte  le  velocità ,  ne  fegue  j  che  i  tem- 
pi fieno  proporzionali  alle  velocità,  che  è  la  legge, 
che  avete  detta,  del  tempo.  Or  quale  è  quella,  che 
dicevate  dello  fpazio  ì  Quella  ,  rifpofi  ,  che  gli  fpa/» 
zj  fcorfi  fono  proporzionali  ai  quadrati  delle  veloci- 
tà .  Oh  quello  ancora,  diife  il  Signor  Marchefe,  veg- 
go affai  bene  •  perciocché  gli  fpazj  fcorfi  fono  i  tri- 
angoli Anm  ,  ACB;  e  quefti  appunto  fono  proporzio- 
nali ai  quadrati  delle  linee  mn  ,  BC  .  Voi  ,  difil  io 
allora  ,  avete  intefo  le  due  precipue  leggi  della  gra- 
vità ,  da  cui  fi  derivano  tutte  le  altre  .  Or  vi  pai* 
egli  ,  che  v'  abbia  alcuna  parte  la  forza  viva  r'  A 
me  par  ,  difle  il  Signor  Marchefe  ,  che  la  potenza 
producitrice  del  movimento  ,  e  1'  inerzia  vi  faccia- 
no ogni  cofa  ;  poiché  fé  la  gravità  nel  principio  d' 
ogni  tempetto  produce  un  picciolo  movimento  ,  e  V 
inerzia  poi  lo  conferva  ,  feguir  ne  dee  tutto  quello, 
che  abbiamo  detto;  né  potrebbe  introdurvifi  veruna 
nltra  forza  fé  non  per  cortefia.  Sebbene  io  ho  fen- 
tito  dire  ,  che  i  Leibni/.iani ,  introduttori  della  forza 
viva  ,  non  tanto  fi  fermano  a  confiderare  il  corpo  > 

allor- 
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allorché  cade,  ma  molto  più  ,  quando  fale  5dicendo 
che  fé  egli  venga  fpinto  all'  insù  con  quella  veloci- 
tà ,  che  avea ,  cadc-nvJo  ,  acquiftata  ,  riconducefi  alla 
Ùci^d  altezza  nello  llclfo  tempo  .  Ma  prima  che  noi 
entriamo  a  dir  di  ciò  ,  piacemi  intender  da    voi   al- 
cune cofe  intorno  la  caduta  ,  non  perchè  io  non  ne 
abbia  intefo  quanto  era  d'  uopo  al  propofito  noflroj 
ma  perchè  defidero  intenderne  anche  più.  E  fé  noi 
ci  allontaniamo  alcun  poco  dalla  quiftione  della  for- 
za viva  ;  ciò  che  è  a  noi  ?  potremo  ritornarvi ,  co- 
me vorremo.  Né  è  necelfario  ,  rifpofi  iO)  che  il  vo- 
gliamo; perchè  già  ne  abbiamo  detto  ,  quanto  a  voi 
può  baftare  ,  e  dee  .  Di  queflo  anche  ,  rifpofe  il  Si- 
gnor Marchefe  ,  diremo  poi .    Intanto    io    vi    prego 
levarmi  un  dubbio  .  Voi  avete  detto,  che  la  gravità 
fui  principio  di  ciafcun  tempetto  da  al  corpo  un  cer- 
to impulfo  5  facendo  poi  ragione  j  che   in  tutto  quel 
tempetto  non  glie  ne  dia  verun'  altro  ;  con  che  ve- 
nite a  rendere  1'  azione  della  gravità  non   g'à    per- 
petua ,  e  continvata  ,  come  veramente  è,  m.a  difcon- 
tinvata  ed  interrotta  per  varj  intervalli.  Io  non  du- 
bito j    che  quella  non  iìa  una  di  quelle   fuppofizioni 
falfe  ,  che  ben  ufandole  ne  conducono  al   vero  ;   e^ 
così  voi  re  avere  comodilfimamente  dedotte  le  leg- 
gi della  gravità  .  Ma  perchè  non  potremmo  noi  de- 
durre le  iikile  leggi  dall'  azione  o  vero  dall'  impul- 
fo perpetuo  e  continvato  ,  e  non  aver  tanto  obbli- 
go alla  f:ilfità  ?  E  come  vorrelle  voi ,  rifpofi  io,  dal- 
la coatlnvazione  non  mai   interrotta    dell'    impulfo 

de. 
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dedurre)  che  le  velocità  doveflero  effere  proporzio- 
nali a  i  tempi  ?  Perchè  parmi  ,  rirpofe  il  Signor  Mar- 
chefe  5  che  eflendo  1'  impulfo  Tempre  eguale  ,  come 
è  j  fé  farà  anche  continvato  per  tutto  il  tempo,  do- 
vrà la  fomma  degl'  impulfi  efTere  tanto  maggiore, 
quanto  maggiore  farà  il  tempo;  e  poiché  la  veloci- 
tà è  proporzionale  alla  fomma  degl'  impulfi  ,  dovià 
effere  fimilmente  proporzionale  al  tempo.  Dimoftra- 
ta  così  la  legge  del  tempo  ,  non  farà  forfè  difficile 
dimoftrare  poi  anche  V  altra  dello  fpazio  .  Io  vor- 
leì  5  diiTi  allora  ,  che  voi  mi  fpiegafte  diligentemen- 
te quello  ,  che  vogliate  intendere  ,  qualor  dite  ;  la 
fomma  degl'  impulfi  ;  o  più  tofto  quali  intendiate.^ 
che  fieno  quefti  impu'fi  ad  uno  ad  uno  ,  di  cui  rac- 
cogliete la  fomma  .  Ma  quali  intendete  voi  che  fie- 
no ,  rifpofe  allora  il  Signor  Marchcfe  ,  voi  che  gli 
difgiungete  1'  un  dall'  altro  con  quegl'  intervalli  co- 
sì ftran^mente  piccoli.?  Io  intendo,  rifpofi ,  che  fie- 
no iftantanei  .  Or  bene,  difle  il  Signor  Marchefe , 
fate  dunque  ragione,  che  io  intenda  quello  fieffo  ; 
fé  non  che  voi  tra  V  uno  ,  e  1'  altro  impulfo  frap- 
ponete alcun  tempetto,  io  non  ne  frappongo  niu- 
no  ;  e  voglio  ,  che  ad  ogni  punto  di  tempo  cor- 
lifponda  un  impulfo  ,  così  che  tanti  fieno  ^l'  im- 
pulfi ,  quanti  fono  i  punti  del  tempo  ;  il  che  po- 
rto bifognerà  pur  dire  ,  che  quanto  è  maggiore^ 
il  tempo,  tanto  debba  efler  maggiore  la  iVmma 
degl'  impulfi,  e  tanto  anche  maggiore  la  velocità. 
Ma  non  vi  accorgete  voi,  Signor' Marchdc ,  lifpofi 
Tom.  7.  G  i^ 
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io  allora,  che  in  cotefto  difcorfo  voi  prefiipponetC) 
che  il  tempo  fia  comporto  di  tanti  punti  ,  il  che  è 
impoifibile  ;  e  che  l'  impulfo  continvato  della  gravi- 
tà fia  compoflo  efìTo  pure  di  tanti  impuKì  iftantanei, 
il  che  è  impedìbile  egualmente  ,  perciocché  il  con- 
tinvo  non  può  comporfi  di  cofe  non  continve  ?  Il 
che  veggiamo  anche  nelle  linee,  le  quali ,  fé  voglia- 
mo comporle  di  punti  ,  in  quanti  errori  non  ci  in- 
ducono I  Chi  è  ,  che  non  pofifu  in  un  quadrato  tro- 
var tanti  punti  nel  lato  ,  quanti  ne  trova  nella  dia- 
gonale ,  folo  che  per  ogni  punto  della  diagonale  con- 
duca una  linea  perpendicolare  al  lato  ?  di  che  fé  uno 
raccogliere,  che  la  diagonale  et  il  lato  doveflero 
eflere  tra  loro  eguali ,  come  quelli ,  che  fi  compon- 
gono d'  un*  egual  numero  di  punti,  incorrerebbe  in 
un'  errore  grandifTimo.  Né  è  meno  pericolofo  il  vo-  - 
ftro  argomento,  in  cui  rifolvendo  il  tempo  in  tanti 
punti  ,  e  r  impulfo  della  gravità ,  che  pur  volete 
cfler  continvo  ,  in  tanti  impulfi  iftantanei  ,  volet€_>» 
ijueilo  elTere  eguale  ovvero  proporzionale  a  quello , 
poiché  quanti  punti  trovate  in  quello,  tanti  impulfi 
iflantanei  trovate  in  quefto  .  Ma  lafciando  da  parte 
ogni  fottilità  ,  io  vi  domando  ;  qualora  un  corpo  ca- 
de per  qualche  tempo  ,  e  cadendo  fcorre  un  qual- 
che fpazio  ,  r  azione  della  gravità  ,  cioè  T  impul- 
fo 5  ficcome  è  continvata  per  tutto  quel  tempo,  non 
e  ella  altresì  continvata  per  tutto  quello  fpazio? 
né  però  dirà  alcuno  ,  che  fia  ella  pioporzionale  al- 
lo fpaiio  )  né  ch«  produca  velocità  allo  fpazio  pro- 
por- 
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porzionale.  Come  dunque  1'  ìrapulfo  ,  effendo  con- 
tinvato  per  lo  fpazio  ,  non  produce  però   una   velo- 
cità proporzionale  allo  fpazio;  perchè  non   potreb- 
be eflTere  continvato  per  lo  tempo,  e  non  produrre 
per  ciò  una  velocità  proporzionale  al  tempo?  onde 
fi  vede,  quanto  poco    vaglia  Ja  continvazione  a  di- 
moftrare  una  tal  legge  .    La  qual    però  fi  raccoglie- 
rebbe beniflimo  ,  fupponendo  ,    che   T   azione   della 
gravità  fofle  non  già    continva  ,   ma    interrotta    per 
alcuni  piccoliflìmi  ,  et  infenfìbili  intervalli ,  come  fo- 
pra  ho  detto  .    Noi    dunque  ,    difife    allora  il  Signor 
Marchefe  ,  dovremo  la  conofcenza  delle  leggi  della 
gravità  ad  una  fuppofizion  falfa .  Anzi  la  dovremo, 
rifpofi   io,  all'  efperienza,  la  quale  ha  poi  fatto  luo- 
go alla  fuppofizione  ;  perciocché  1'  efperienza  ci  ha 
infegnato  ,  che  i  corpi  cadendo  per  alcun  tempo  fen- 
fibile  acquiftano  fempre  una  velocità    proporzionale 
ad  effo  tempo  ;  è  poi  venuta  la  fuppofizione  a  ren- 
der ragione  di  ciò,  che  1'  efpeiienza  ci  aveva  infe- 
gnato fenza  ragione .  La  qual   fuppofizione  fé  nulla 
ha  in  fé  di  a  (Tardo ,  fé  è  comodiflìma  ,  fé  confenta- 
nea  all'  efperienza  ftefia ,  io  non  fo  già,  perchè  voi 
vi  abbiate  fitto  nell'  animo  ,  che  debba  a  tutti  i  mo* 
di  effer  falfa.   Oh  diremo  noi,    rifpofe    allora  il   Si- 
gnor Marchefe,  che  1'  azione  della  gravità  fia  real- 
mente interrotta  per  alcuni  intervalli  di  tempo  ;  on- 
de bifognerebbe   anche  dire  ,  che  i  corpi  per  alcuni 
intervalli  di  tempo  non  folfero   attualmente    gravi  > 
lo  non  veggo,  rifpofi  allora,  qual  noja  dovclfe  re- 
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ca.nc  il  dir  ciò  ,  qualunque  volta  follerò  quegl*  in- 
tervalli piccioiifTimi  et  infcnfibiii .  Perciocché  ,eiren- 
do  tali .  lafcierebbono  parer  continva  V  azione  del- 
la gravità,  quantunque  non  fofle  ;  e  dovè  paja  con- 
tinva ,  che  fa  per  gli  uomini  ,    che   Io   fia  ?  i  quali 
veggono  il  mondo  non  già  tale ,  quale  egli  ò  ,  ma-* 
quale  apparifce,  e  fé  ne  contentano.    Credete    voi 
ciò  5  rifpofe  allora  il  Signor  Marchefe ,  o  fate  vifta  ? 
perchè  io  ho  pur  fempre  udito  dire  ,  che  1'   azione 
della  gravità  ne'  corpi  fia  continva.  Et  io  purejri- 
fpofi  forridendo  )  il  dirò;  perchè   continve    foglion^, 
dirfi  tutte  le  cofe  ,  che  fono  tali  ,  o  pajono  ;  ma  il 
filofofo  non  dee  lafciarfi  portare  dall'   ufo  del    par- 
lar comune  5  né  aver  per  continve  tutte  le  cofe,  che 
il  volgo  dice  elTer  tali  .  Vedete,  quante  n'  ha  in  na- 
tura 5  le  quali  per   la  piccolezza  ,  e  infenfibilità    de 
frappofti  intervalli  moftran'  efifer  continve,  e  non  fo- 
ro. L'  oro  5  1*  argento,  il  ferro,  il  marmo  .  il  ve- 
tro, il  legno  pajon  continvi  ;  e  pure  da  quanti    fo- 
ri ,  da  quanti  canali   non  fono    interrotri ,    e  quanti 
iiafcondigli  non  contengono  ?  il  che  potete  umilmen- 
te credere  di  tutti  gli  altri  corpi .  E  fé  dalle  foftan- 
ze  voi  pafTerete  alle  azioni,  quante  ne    troverete, 
a  cui  la  natura  ha  frappofto  infinite  breviflìme  cef- 
fazioni  ,  e  ripofi .  che   fono  per  così  dire  i  loro  po- 
ri?  ma  effendo  quelle  cefTazioni  tanto  brevi,  et  in- 
fenfibili  ,  lafciano  parer  continve  le  azioni.   Crede- 
te voi,  che  fia  continvo  il  rifplender  del    fole?    il 
quale  fé  caccia  da  fé  la  luce  vibrandoci,    come    al- 
cuni 
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cuni  vogliono,  così  che  nel   fine  di  cìafcuna  vibra- 
zione getti  un  raggio  ;  bifogna  ben  dire,  che  quefto 
gittare  non   (ia  continvo  ,   ma  fatta    una    vibrazione 
ceffi,  finché  un'  altra  ne  fucceda  ;  pure  efTendo  quegl' 
intefval'i  breviffimi  ,  ci  par  che  la  luce  fi  parta  dal 
fole  continvamente .  Già  il  fuono  ,  che  fi  produce_> 
da'  corpi  ,  i  quali  fcuotendofi  nelle  loro  parti  e  vi- 
brandofi  ,  vanno  fcuotendo  1'  aria,  e  vibrandola  fi" 
milmente,  non  potrebbe  produrfi  né  continvarfi  len- 
za   mo'te    interruzioni  .  E  lo  ftefTo  può  dirfi  di  tut- 
te le  azioni  ,  che  fi  fanno  per  via  di  molte  percof- 
fe  faccedentifi  1'  una  all'  altra,  come  il  rifcaldare^ 
che  sì  fa  per  le  fpeflilTime    percoffe  ,    che   riceve  il 
corpo  dalie  particelle  del  fuoco  .  Io  non  finirei  mai, 
fé   volefli  recarvi    tutti  gli  efempj  di  quelle    azioni  , 
che  ,  parendo  continve  ,  non  fono,  è  intanto  cipa- 
jono  ,  perchè  la  natura  fopr;.iredendodi  tanto  in  tan- 
to dall'  agire ,  e  quafi  ripofandofi  ,    vuole    che    noi 
Tentiamo  la  fua  azione  .  e  non  ci  accorgiamo  del  fuo 
ozio.  E  fappiate  ,  che  io  ho  conofciuto,  non  ha  gran 
tempo,  in  Roma  un'  valorofo  nomo  ,.    e   dotato  di 
acutilTimo  ingegno,  e  di  profonda  fcicnza,  il  quale 
levava  via  og*  i  continvazione  del  corpo,  volendo, 
che  la   materia  ,  ond'  egli  è  comporto ,  conliftc (fé  in 
una  moltitudine  innumerabile   di  punti    matematici  y 
ì  quali  ,  eflendo  tutti  T  un  dall'  altro    difgiunti  ,  et 
ora  traendofi   1'  un  1'  altro,  et  ora  cacciandofi in  va- 
rie guife  ,  producelTcro  tutti  gli  afpetti  dell'  univer- 
fo .  E  con  quefta  fuppofizione  fpiegava  tante  cofe  j 
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e  tanto  felicemente,  che  la  facea  parer  quafivcra. 
Che  fé  a  un  così  gran  filofofo  è  piaciuto,   che  la_« 
materia  ,  la  qual  pure  fi  tien  da  tutti  per  continva, 
altro  non  fia  ,  che  molti  punti  matematici  difgiunti 
tra  loro  ,  e  feparati  ,   perchè  non  potrà  egli  piacere 
a  noi,  che  1'  azione  d'  alcuua  potenza ,  quantunque 
paia  continva  ,  altro  però  non  fia,  che  molte  azio- 
ni iftantjnee,  difgiunte  altresì,  e  feparate  tra  loro  ? 
e  folamente  fia  nella  natura  perfettamente  continvo 
il  tempo  e  Io  fpazio,  i  quali  fé  non  folTer  continvi, 
non  potrebbono  le  altre  cofe  eflere  interrotte  ?  Aven- 
do io  fin  qui  detto,  e  fopraftando  alquanto  ,  voi  dun- 
que volete,  difle  il  Signor  Marchefe ,     che  1'  azio- 
ne della  gravità  fia  veramente  interrotta  per  alcuni 
piccioli  intervalli.   Io  non  voglio  già  quefto  io,  ri- 
fpofi  allora .  Dico  folamente  ,    che    non    ha    alcuna 
ragione  di  crederla  più  tofto  continvata  ,  che  inter- 
rotta ;  e  dico  ,  che  fé  la  crediamo  interrotta  ,    co- 
me r  ho  prefuppofia  io  ,  potremo  render  ragione  del- 
le leggi  della  gravità  ;  fé  la  crediamo    continvata  , 
non  potremo  ;    perciocché  dalla  continuazione    non 
può  raccoglierfi  nulla.  Ma  quelli,  che  V  hanno  per 
continvata  ,  diffe  allora  il   Signor    Marchefe  ,    come 
ammetteranno  quelle  leggi  ?  Le  ammetteranno,  rifpofi 
«llora,  indottivi  dall'  efperienza  ,  non    dalla    ragio- 
ne ;  né  le  potranno  far  valere  fé  non  in  quelle  po- 
tenze ;  in  cui  r  efperienza  le  abbia  manifeftate.  Ma 
voi  avevate  ,  fé  non  m'  inganno  ,  altre  cofe  da  dc- 
Imandarmi  .-Niente  da  domandarvi;  rifpofe  il  Signor 
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Marchefe;  ho  bene  alcune  cofe  ,  che  defidero  dir- 
vi, le  quali  mi  paflTavan  teftè  per  T  animo,  mentre 
voi  mi  fpiegavate  le  leggi  della  gravità  ;  e  benché 
io  non  mi  confidi  di  dover  dirle  con  chiarezza  ,  e 
con  ordine  5  pur  vi  prego  di  afcoltarle.  Per  qualun- 
que modo  5  rifpofi  io,  voi  le  diciate,  non  potranno 
fé  non  piacermi.  Et  egli  allora:  non  dubito ,  difTe  , 
che  avendo  ogni  corpo  tanto  maggior  gravità,  e  ri- 
cevendo perciò  tanto  impulfo ,  e  tanto  maggior  mo- 
vimento ,  quanto  ha  più  di  mafla  ,  ne  viene  ,  che_> 
ogni  corpo  ricever  debba  dalla  gravità  fua  la  ftcfla 
velocità,  dovendo  così  intervenire,  ovunque  il  mo- 
vimento (ìa  proporzionale  alla  mafTa  .  Io  fon  dun- 
que perfuafo  ,  che  ogni  corpo  riceverà  dal  primo  ira- 
pulfo  della  fua  gravità  la  velocità  fìefla  Ar  ,  e  co- 
sì di  mano  in  mano  riceverà  dagli  altri  impulfi  gli 
fteffì  accrefcimenti  di  velocità  e/,  <r^  &c.  e  così  tut- 
ti i  corpi  cadranno  con  la  velocità  medcfima  ;  onde 
io  veggo  ,  che  rapprefentando  il  triangolo  ACB  la 
caduta  di  un  grave  ,  rapprefenta  quella  di  tutti .  Pu- 
re perchè  non  potrebbe  effere  o  fingerfi  un'  altro 
ordine  di  corpi,  i  quali  avclTero  maggiore ,  o  minor 
gravità,  che  quelli  noftri  non  hanno,  quantunque 
aveffero  le  ifteiTe  malfe  .^  Tali,  ripigliai  io,  (i  crede 
che  fieno  i  corpi  nella  luna  ,  dove  vuolfi  ,  che  la 
gravità  (la  minore  ,  che  qui  in  terra  ;  in  tanto  che 
il  medelimo  corpo,  che  qui  in  terra  riceve  dalla  gra- 
vità un  certo  impuifo  ,  et  una  certa  velocità  »  nel- 
la luna  riceverebbe  un  impulfo  >  et  una  velocità  mi» 
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nere  .  Di  quefti  corpi  dunque  ,  dilf^i  il  Signor  Mar- 
chefe  5  che  noi  chiamereaio  lunari  ,  parmi ,  che  Ia_. 
caduta  pofla  fimilmence  rapprefentarfi  con    un  trian- 
golo ,  come  quella  dei  terreftri .  Io  non  ne  ho ,  dif- 
fi  ,  dubbio  alcuno  .  E  parmi  anche,  ripigliò  il  Signor 
Marchefe,    che  fé  io  volefli  comparare  la  caduta  di 
un  corpo  terreflre  con  quella  di  uno  lunare  ,  mi  con- 
verrebbe fare  due  triangoli  ,  né  credo  ,  che  mal   m' 
apponeffi  ,  facendogli  di  quefto  modo.  Stia  la  velo- 
cità prima,  che  riceve  il  corpo  terreftre    dalla    fua 
gravità,  alla  velocità  prima,  che  riceve  il  corpo  lu- 
nare dalla  fua  ,  come  Ar  ad  Au  ,  ovvero  come    kc 
z  hs  .  lo  condurrei  la  linea  A/,  e  prolungandola  fi- 
no a  tagliar  BG  in  H  >  crederci  ,    che    il    triangolo 
AHB  rapprefenterebbe  la  caduta  del  corpo  lunare  » 
così  come  il  triangolo  ACB  rapprefenta    quella   del 
terreftre  ;  e  così  darebbe  lo  fpazio  fcorfo  dal  corpo 
terreftre  nel  tempo  AB  allo  fpazio  fcorfo  dal    cor- 
po lunare  nello  ftelTo  tempo  ,  come  il  triangolo  ACB 
al  triangolo  AHB;   e  le  velocità  acquiftate  farebbo- 
no  tra  loro  come  BC  ,  BH .  Io  non  credo  ,  diflì  io 
allora,  che  voi  vi  difcoftiate  punto  dal  vero.  E  pia- 
cemi  ,  che  per  mezzo  della  luna  vi  abbiate    aperta 
la  ftrada  a  tutti  gli  altri  pianeti;  perciicchè  fé  voi 
faprete  ,  quanta  fia   la  gravità  de'  corpi    in    ciafcun 
di    loro  ,  di  che    diconfi  i  Neutoniani    avere   avuto 
qualche  notizia  ;    voi    potrete  ,    come  i  corpi  ,  che 
cadono  nella  luna  ,  così   chiamare  ad  efame    ancof 
quelli)  che  cadono  in  giove,  o  in  faturno  jo  in  qual- 
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(ìfia  altro  pianeta  ,  e  riconofcere  per  mezzo  di  più 
triangoli  le  varie  maniere  delle  lor  cadute  .  Così  Ce 
due  corpi  partano  dalla  quiete  con  le  velocità  Ar, 
A«  5  e  fia  per  efempio  Ar  quattro  volte  maggiore 
<ii  A«  ;  voi  potrete  facilmente  intendere  ,  che  ca- 
dendo amendue  per  lo  fteflb  tempo  AB,  1'  uno  do- 
vrà fcorrere  uno  fpazio  quattro  volte  maggiore, che 
r  altro  ,  et  acquiftare  altresì  una  velocità  quattro 
volte  maggiore  ;  eflendo  manifefto  ,  che  il  triangolo 
ACB  farà  quattro  volte  maggiore  del  triangolo  AHB  , 
e  la  linea  BC  altresì  quattro  volte  maggiore  della 
EH.  Farmi  ancora  j  diife  il  Signor  Marchefe  ,  ch^ 
fé  io  prolungaflì  la  linea  AB  fino  in  D  ,  e  condu- 
ct'flì  DE  parallela  a  BC  ,  finché  tngliaffe  la  AH  in 
E;  e  facefTì  tutto  quefìo  per  modo,  che  forfè  AD 
ad  AB.  come  BC  a  DE,  elTendo  allora  eguali  i  tri- 
angoli ACB,  AED,  potrei  dire,  che  il  corpo  luna- 
re nel  tempo  AD  fcorre  quello  fpazio  medefimo  j 
che  il  corpo  terreftre  fcorre  nel  tempo  AB;  e  acqui- 
fta  tuttavia  velocità  minore,  elTendo  DE  minore  di 
BC  .  Non  fo ,  fé  il  mio  ragionare  vi  paja  aflai  giu- 
fto  .  Io  non  credo  ,  rifpofi  ,  che  la  dialettica  fteffa 
formar  lo  potelTe  più  giuftamente  .  Ora  ,  ripigliò  il 
Signor  Marchefe  ,  s'  egli  è  pur  vero  ,  che  il  corpo 
terreftre  ,  cacciato  all'  insù  da  qualfifia  potenza  con 
la  velocità  BC ,  dee  falire  per  tutto  lo  fpazio  ACB, 
io  non  f o  ,  perchè  il  corpo  lunare  cacciato  alT  in- 
sù con  la  velocità  DE ,  non  dovcffe  falire  per  lo 
fpazio  AED,  cioè  per  eguale  fpazio  j  onde  io  trag- 
Tom.  /,  H  go 
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go  argomento  ,  che  la  forza  del  falire  non  debba 
mifurarfi  dallo  fpazio  (  lafcio  ora  la  mafia  ,  che  pof- 
fiamo  fingere  eguale  in  amendue  i  corpi  )  perciocché 
fé  così  folTe  ,  bifognerebbe  nel  noflto  cafo  ,  che  il 
corpo  terreftre  ,  et  il  lunare  fcorrendo  lo  fieiro  fpa- 
zio  ,  averterò  la  ftcfla  forza  ;  il  che  però  non  può 
efll^re  fecondo  la  fcntenza  di  niun  filofofo ,  efìcn- 
do  le  mafTe  eguali,  difeguali  le  velocità.  Ma  veg- 
go bene  di  non  poter  ciò  intendere  baftantemente, 
le  voi  prima  non  mi  fpicgate  ,  come  il  corpo  ter- 
reftre,  elTendo  cacciato  all'  in  su  con  la  velocità 
BC  )  che  egli  avrebbe  acquiflata  cadendo  per  lo  fpa- 
zio  ABC  ,  debba  falire  per  lo  ftcflb  fpazio  ,  e  non 
più .  Et  io  veggo  j  rifpofi  ,  che  voi  mi  tentate  ;  per- 
chè la  cofa  è  pur  facile  ,  e  per  poca  attenzione  , 
eh'  altri  vi  ponga  ,  non  può  non  intenderfi  tortamen- 
te .  Imperocché  effendo  il  corpo  cacciato  all'  insù 
con  la  velocità  BC ,  quale  fpazio  fcorrerà  egli  nel 
tempetto  Bk  ?  Lo  fpazio  Bz,  ,  difle  il  Signor  Mar- 
chefe  ..Che  è  quello  fìeflb  ,  foggiunfi  io,  che  egli 
avrebbe  fcorfo  nel  fine  della  fua  caduta  in  un  tem- 
petto eguale  a  Bk .  Ora  finito  il  tempetto  B^,  non 
riceverà  il  corpo  dalla  fua  gravità  un'  impulfojche 
fpingendolo  all'  ingiù  diftruggerà  in  elTo  una  parti- 
cella di  quella  velocità,  che  egli  ha?  E  quefta  par- 
ticella non  farà  ella  proporzionale  all'  impulfo  ftef- 
fo  ?  Certo  che  fi  ,  rifpofe  il  Signor  Marchefe ,  e  fa- 
rà Iz'  5  onde  refterà  al  corpo  la  velocità  kl ,  con  la 
quale  dovrà    fcorrere   nel   tempetto   feguente  kh  lo 
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fpazio  ky  )  che  è  quello  ùetì'o ,  che  cadendo  avreb- 
be fcorfo  nel  penultimo  tempetco  eguale  a  kh .  E 
così  profeguendo  ,  foggiunfì  io,  voi  troverete,  che 
il  corpo  rifalendo  all'  insù  dee  fcorrere  tutti  gli  fpa- 
zj  5  che  già  Teorie  cadendo ,  e  negl'  iftcffi  tempetti  j 
fino  in  A  ;  dove  poiché  farà  giunto ,  avrà  perduta 
tutta  la  velocità  BC;  e  fi  fermerebbe  quivi,  fé  la 
gravità  ,  che  egli  ritien  femprc  ,  non  lo  ftimolaffe 
di  nuovo  a  difcenderc  .  Et  io  non  dubito,  che  per  la 
ftefla  ragione  anche  i  corpi  nella  luna.caduti  effendo  per 
qualche  fpazio  ,  fé  rifaliranno  con  quella  velocità  , 
che  acquiftaron  cadendo  ,  rifaliranno  per  lo  fleflb 
fpazio,  e  non  più.  E  fimilmente  troverete  avvenire 
in  tutti  gli  altri  pianeti  ,  fé  vi  piacerà  di  andar  va- 
gando per  ciafcuno  .  E  per  venir  là,  donde  i  noftri 
ragionamenti  s'  incominciarono,  potete  anche  facil- 
mente conofccre  ,  che  a  far  falire  un  corpo  ,  come 
abbiamo  detto  ,  non  altro  ricercafi  fé  non  tre  cofe 
fole  :  una  potenza  ,  che  da  principio  produca  in  ef- 
fo  un  movimento  all'  insù;  un'  altra  potenza,  che 
diftrugga  quel  movimento  a  poco  a  poco;  e  l' iner- 
zia ,  che  ne  confervl  gii  avanzi,  finché  può.  Dì 
che  pare  ,  che  niun  luogo  v'  abbia  quella  forza  vi- 
va ,  che  i  Leibniziani  hanno  voluto  aggiungervi ,  e 
che  mifurandola  dallo  fpazio,  voglion'  efiere  pro- 
porzionale al  quadrato  della  velocità.  Così  è,difle 
il  Signor  Marchefc;  e  certo  parmi  ,  che  quelle  po- 
tenze, che  avete  detto,  e  1'  inerzia  ,  baft;nr>  a  rut- 
to .  Pure  che  rifponderò  io  ad  uno  ,  il  quale    argo- 
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menti  di  quefta  maniera  f  Se  un  corpo  falc  ad'  una  certa 
altezza  ,  bifogna  pur  dire  ,  che  abbia  la  forza  di  falirvi  ; 
la  qual  forza  dovrà  pur  mifurarfi  dalla  falita  fklTa;  e  mi- 
furandofi  quefta  dallo  fpazio,  et  eflendo  lo  fpazioprr  por- 
zionale  al  quadrato  della  velocità  ,  par  bene  che  do- 
vrà elfere  proporzionale  allo  ftcflb  quadrato   anche 
la  forza.  Lafcio  Tempre  ftare  la    malfa,    che    certo 
dovrà  entrare  in  tal  mifura ,  poiché ,  falendo  un  cor- 
po ,  fagliono  egualmente  tutte  le    ;arti    di    vii'   ,  e 
quella  forza,  che  lo  fa  falire,  dee  produrre  tanto 
falite  ,  quante  fono  effe  parti  .    Ma    tutto   ciò    non 
fa  nulla  al  cafo  noftro  ,  in  cui  vogliamo  elferefempre 
eguale  la  malfa.  E  ciò  porto,  come  non  dovrà  aggiun- 
gerli alle  potenze,  che  avete  detto,  et  all'  ineizia 
un*  altra  forza  ,  che  fia  proporzionale   allo   fpazio  , 
cioè  al  quadrato  della  velocità?  Voi  dite  beniffimo, 
rifpofi  ,  perchè  ora  a  voi    piace  di  prendere  la  fali- 
ta come  un'  effetto;  e  perciò  dovete  immaginar  nel 
corpo  una  forza, che  fia  ad  efla  proporzionale.  Né 
io  nego,  che  voi  poffiate  prendere,  come    eff  tto  > 
tutto  che  volete  ;  e  così  fingervi  quante  forze   vo- 
lete .  Nego  bene  ,  che  la  falita  del   corpo  fia  vera- 
mente un'  erfetto  ,  e  che  debba  elfere  al  m-:!  do  una 
particolar  forza  desinata   dalla    natura  a  produr   le 
falite  .  E  dico  ,  che  nel  falire  non  ha  altro  effetto  > 
fé  non  che  il  movimento  prodotto  già  da  una  qual- 
che potenza,  il  quale  effendo  rivolto  all' insù  ,chia- 
,  mafi  per  noi  falita;  e  fi  conferva  per  V  inerzia,  fin- 
chi  fia  da  una  potenza  contraria  totalmente  diftrut- 
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to  ;  né  altra  forza  vi  fi  ricerca .  E  quando  bene  vi 
lì  ricercaffe  una  particolar  forza  ,  che  producelfe  la 
falita ,  io  non  fo  anche,  perchè  fé  la  voleifero  i 
Leibniziani  mifurare  col  quadrato  della  velocità.  Oh 
diranno  ,  rifpofe  il  Signor  Marchefe  ,  perchè  quella 
forza  fi  mifurerebbe  dalla  falita  ,  e  la  falita  fi  m  .u- 
ra  dallo  fpazio ,  e  io  fpazio  è  proporzionale  al  qua» 
drato  della  velocità.  Si,  rifpofi  ,  lo  fpazio  è  pro- 
porzionale al  quadrato  della  velocità  ,  fé  i  corpi  , 
che  noi  paragoniamo,  fieno  gravi  dello  ^qÌì'o  gene- 
re di  gravità  ,  come  fé  fieno  due  corpi  terreftri,.  che 
fagliano  all'  insù;  i  quali  veramente  fcorreranno 
fpazj  proporzionali  ai  quadrati  di  quelle  velocità  , 
con  cui  cominciarono  a  faiire  .  Non  così,  fé  foll>r 
diverfi  i  generi  delle  gravità  ;  come  fé  1*  un  corpo 
foife  terreftre  ,  e  falifie  ali'  insù  qui  in  terra ,  1'  al- 
tro foffe  lunare  ,  e  falifife  all'  in  su  nella  luna  ;  perchè  voi 
troverete ,  che  il  corpo,  che  fale  in  su  nella  luna  ,  aven- 
do ricevuto  da  principio  una  certa  velocità,  fc  rre 
uno  fpazio  affai  maggiore,  che  non  fcorr ^rebbf  qui 
in  terra,  avendo  ricevuto  la  velocità  medefima;  la- 
onde paragonanrio  la  falita  del  corpo  terreflre  con 
la  falita  dc^l  lunare  ,  fi  troverà  altra  effere  la  pro- 
porzione degli  fpa/-j,  altra  quella  dei  quadrati  cel- 
le velocità.  Egli  è  n.ale,  diffe  allora  il  Signor  Mar- 
chefe ,  che  per  trovar  qucfto  paragone  ,  bifogni  an- 
dar nella  luna  .  Potrebbe  ritrovarfi  lo  ftelTo  ,  rifpofi 
io  ,  anche  qui  in  terra  ,  chi  voleffe  feguir  piuttorto 
la  verità  ,  che  le  ipotefi  .  Perchè  voi  dovete  faperc, 
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che  fecondo  le  efp^ri-'n/:e  di  molti  graviffimi ,  e  di- 
ligentillimi  fifici .  gì'  iftefìì  corpi  non  hanno  già  la 
ftelfa  gravità  per  tutta  la  terra,  ove  che  fieno;  ma 
più  fi  fcoftano  dall'  equatore  ,  e  più  1'  l'anno  gran- 
de ;  per  la  qual  cola  fé  due  corpi  fagliono  all'  in- 
sù, 1'  uno  più  lontano  all'  equatore  ,  e  1'  altro  me- 
ro ,  non  farà  già  vero  ,  che  gli  fpazj  fieno  per  ef- 
fere  proporzionali  ai  quadrati  delle  velocità  ;  ben- 
ché farebbe  vero  ^  fé  la  gravità,  come  fuol  fuppor- 
fi  5  folli-  la  ftelTa  per  tutto.  Di  che  par  certamente, 
che  volendo  mifurar  la  forza  dalla  falita  ,  e  dallo 
fpazio,  non  debba  per  ciò  fempre  mifurarfi  dal  qua- 
drato della  velocità  .  Che  è  un'  argomento  ,  che  io 
lentj  una  volta  dire  a  un  mio  nipote  ,  che  argomen- 
tava contra  P  opinione  di  Leibnizio  .  E'  egli  quello, 
dilTe  il  Signor  Marchefe  ,  che  voi  avete  efpofto  ne 
voflri  comentarj  ,  e  che  io  lellì  in  Palermo,  e  mi 
fdegnai  meco  ftelfo  ,  parendomi  allora,  che  non  mi 
fodisfacelfe  ?  Non  vi  fdegnate  per  quefto  ,  rifpofiioj 
con  voi  {Ì€Ì^o  ;  perchè  è  ftato  anche  un  valorofo 
matematico,  voglio  dire  il  Padre  Riccati,  a  cui 
quell'  argomento  non  è  potuto  piacere  .  Se  vi  è  ca- 
ro ,  io  vi  racconterò  la  lite  ,  come  è  Hata  ;  e  tan- 
to più  volentieri  il  farò  ,  che  efponendolavi  verrò 
infieme  ad  efporvi ,  quali  folTero  i  principi  ultimi  , 
e  qual  P  origine  di  tutta  la  quiflione  della  forza  vi- 
va ;  che  eflendo  già  nata  dall'  incomparabil  Leibni- 
zio parve  poi  ,  che  fi  tacclTe  per  lungo  tempo,  fin- 
ché  eccitata,  e  coramofl""i  dall'  egregio  Bernulli  fur- 
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fé  di  nuovo  con  più  rumore.  Io  avrò  caro  di  udir- 
ne ,  diiTe  il  Signor  Marchefe  .  Sappiate  dunque,  ri- 
pigliai io  )  che  Leibnizio  sflumeva  ,  come  un  princi- 
pio di  meccanica  da  non  dover  dubitarfene,  che  e- 
guali  forze  debbano  avere  due  corpi ,  fé  1'  un  di  lo- 
ro, avendo  mafia  4.  poffa  falire  all'  altezza  i;  e 
r  altro,  avendo  mafia  i  .  pofl'à  falire  ali' altezza  4; 
mifurando  così  le  forze  dalla  malìa  moltiplicata  per 
lo  fpazio  .  E  quindi  argomentava  fottilmente  a  que- 
fto  modo.  Se  un  corpo,  la  cui  mr.lTa  fia  4,  cada_* 
dall'  altezza  i  ,  acquifta  forza  di  rifalire  fpazio  i  ; 
e  fé  un'  altro  corpo  ,  la  cui  malìa  fia  i ,  cada  dall' 
altezza  4,  acquifìa  forza  di  rifalire  fpazio  4.  Avran- 
no dunque  quefti  due  corpi  acquifìate  forze  eguali 
nel  lor  cadere;  le  quali  forze  però  non  farebbono 
eguali  ,  fé  non  fi  mifur^ifìero  moltiplicando  le  mafie 
per  li  quadrati  delle  velocità  ;  bifogna  dunque  cosi 
mifurarle.  Per  tal  modo  argomentava  il  Filofofo  acu- 
tiffimo,  e  riprendeva  con  molta  alterigia!  Cartefia- 
ni ,  che  fino  a  quell'  ora  avevano  mifurato  la  for- 
za d'  altra  maniera  ;  ma  efil  per  forza  altro  aveva- 
no intefo  da  quello,  che  intendeva  egli.  Di  qui 
nacque  la  famofa  quilìione  ;  della  quale  ragionando 
meco  un  giorno  Eufìachio  mio  nipote  dicea,  che  fe- 
condo quel  principio  di  meccanica  ,  che  airumevi_. 
Leibnizio  ,  la  conclufione  procedeva  beniflìmo  nella 
fuppofizione  della  noftra  comune  gravità;  ma  can- 
giandofi  la  gravità  ,  avrebbe  dovuto  cangiarfi  anco- 
la  la  conclufione  .  Di  fatti  ponghiamo  .  che  il  cor- 
po , 
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pò  ,  che  ha  malia  4  ,  e  lale  all'  altezza  i  .  fia  do- 
tato della  gravità  terreftre  ;  1'  altro  ,  che  ha  mafla 
I  ,  e  Tale  all'  altezza  4,  fia  dotato  della  lunare  :  fe- 
condo il  princìpio  ,  che  Leibnizio  affiimeva,  dovran- 
no amcndue  i  corpi  avere  forze  eguali  ;  ne  però  (i 
tromberanno  eguali  ,  mifurandole  dalle  mafie  molti- 
plicate per  li  quadrati  delle  loro  velocità  ;  accioc- 
ché dunque  fieno  eguali  le  forze  ,  come  efier  deb- 
bono fecondo  il  principio  di  Leibnizio  ,  dovranno 
mifurarfi  d'  altra  maniera  .  E  che  oppone  egli  ,  dif- 
fe  allora  il  Signor  Marchefe,  a  queflo  argomento  il 
Padre  Riccati?  Niente  altro,  ripigliai  io,  fé  non^ 
che  5  qualunque  velocità  fi  acquifii  il  corpo  caden- 
d:>  per  qualunque  genere  di  gravità  ;  potrà  pur  fem- 
p-e  dirfi  j  che  la  fòrza,  che  egli  ha,  fia  proporzio- 
na'e  alla  mafia  moltiplicata  per  lo  quadrato  della-, 
acqu'fiata  velocità  .  Si ,  rifpofe  allora  il  Signor  Mar- 
chefe ;  ma  non  potrà  poi  mifurarfi  la  forza  dalla 
mafia  moltiplicata  per  lo  fpazio  ,  come  ricerca  il 
principio,  che  Leibnizio  afiumeva.  Forfè  che  il  Pa- 
dre Riccati  non  vorrà  afiumerlo  egli.  Se  non  vuo- 
le aflumerlo  egli  ,  rifpofi  io  allora  ,  dovea  però  fof- 
frire  j  che  lo  affumefie  mio  nipote  argomentando  con- 
tea Leibnizio,  il  qual  lo  afiume,  h  fé  quel  princi- 
pio non  gli  piaceva  ,  dovea  piuttofio  fgridarre  Lei- 
bnizio ftcfi^3  ;  ma  egli  ha  voluto  avere  un'  avverfa- 
rio  più  debole  ,  e  s'  è  rivolto  contra  il  mio  Eufta- 
chio  .  Vorrà  forfè  il  Padre  Riccat:  ,  d.fie  allora  il 
Signor  Marchefe  ,  che  la  forza  fi  mifuri  non  vera- 
mente 
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ménte  dailo  fpazio  ,  ma  dalla  fomma  dì  quelle  r€- 
fiftenze  ,  ovvero  di  quegP  impulfi  ,  che  il  corpo  in- 
contra falendo  per  lo  fpazio  ;  il  che  pare  ancora  e 
più  ragionevole,  e  più  vero.  Io  non  fo;  difli  .  Ma 
certo  fé  Leibnizio  avefle  cosi  voluto  ,  avrebbe  do- 
vuto mifurar  la  forza  più  tofto  dal  tempo  ,  che  dal- 
lo fpazio  ;  eifendo  la  fomma  degi*  impullì  j  che  il 
corpo  riceve  dalla  gravità  ,  e  che  incontra  falendo 
in  su  j  non  allo  fpazio  proporzionale  ,  come  ben  fa- 
peva  Leibnizio  ,  ma  al  tempo  .  Ma  parmi  oramai  , 
che  della  gravità  ,  in  quanto  appartiene  ali?,  forza 
viva  }  (ìafi  per  noi  detto  abbaflanza  ;  fé  non  forfe^ 
anche  troppo  .  A  me  .difle  il  Signor  Marchefe  ,  non 
può  parer  troppo  ;  fc  già  voi  non  volede  entrare  a 
dir  degli  elaftri  ,  fopra  la  forza  de'  quali  defidero 
grandemente  fapere  1'  opinion  vcfìra  ;  la  quale  fe^ 
voi  vorrete  efpormi  ,  vi  concederò  volentieri ,  che 
della  gravità  fiali  detto  abbaftanza  ;  né  credo  pe- 
rò ,  che  degli  eJaftri  dobbiate  avere  diificoltà  nin- 
na a  dirmi  ,  avendone  detto  tanto  ne'  voflri  Co- 
mentarj  .  Appunto  ,  rifpofi  io  allora  ,  perchè  ne  ho 
detto  tanto  ne'  Comentarj  ,  non  accade  ,  che  io  ve 
ne  dica  ora  .  Potete  facilmente  leggerli  ;  e  sì  ne-/ 
intenderete  1'  opinion  mia  •  Ma  voi  potrete  ,  dilfe 
allora  il  Signor  Marchefe  ,  aver  cangiato  di  opinio- 
ne .  Et  io  forridendo  rifpofi  :  voi  volete  rimprove- 
rarmi quello  ,  di  che  molti  mi  hanno  già  più  vol- 
te accufato  ;  e  ciò  è  ,  che  in  filofofia  io  cangi  fpef- 
fo  di  opinione  ;  il  che  non  è  vero  ;  ma  faccio  vi- 
'Tom.  I.  I  fìa 
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fìa  alcuna  volta  di  cangiare  ,  e  per  contraddire  agli 
altri  j  non  accorgendofene  tffi  ,  contraddico  a  me  n^e- 
defimo  ;  e  sì  il  fo  per  intender  meglio  gli  argomen- 
ti ,  e  le  dimoftrazioni  loro  ,  le  quali  elli  non  direb- 
bono  mai  né  con  tanta  copia  ,  né  co-ì  chiaramen- 
te ,  fenza  lo  ftimolo  della  contraddizione  ;  e  polio 
affermarvi  ,  che  così  ufando  ho  apparato  qualche^ 
cofa  .  Ma  venendo  al  propoCto  ,  quand'  anche  io 
aveffi  cangiato  di  opinione  intorno  agli  elaftri  ,  che 
fa  a  voi  di  fapere  più  tofto  1'  opinion  mia  d'  oggi, 
che  quella  5  che  ebbi  due  anni  fono  ?  quafi  che  io 
foflì  oggi  di  maggiore  autorità  3  che  allora  .  A  me 
piacerà  ,  difìTe  il  Signor  Marchefe  ,  di  faperle  tutte 
e  due  .  Quella  d'  oggi  mi  direte  voi  ora  ;  quella  , 
che  averte  due  anni  fono  ,  la  cercherò  ne'  Comen- 
tarj .  Voi  volete  ,  rifpofi  io  allora  ridendo  ,  sforzar- 
mi a  tutti  i  modi ,  e  ricondurmi  fopra  un'  argomen- 
to j  che,  a  dirvi  il  vero  ,  avea  cominciato  a  nojar- 
mi ,  già  è  gran  tempo  ;  nò  per  altro  può  ora  pia- 
cermi ,  fé  non  perchè  piace  a  voi .  Io  dirò  dunqne 
brevemente  degli  elaftri  ,  acciocché  intendiate  niun 
luogo  lafciarfi  per  elfi  alla  forza  viva  ,  e  tutti  i  lo- 
ro^ effetti  non  d'  altro  procedere  ,  che  dalle  poten- 
ze 5  e  dall'  inerzia  .  E  dirò  quello  ,  che  me  ne  ver- 
rà in  mente  ora  ;  voi  vedrete  poi  ,  fé  io  difcordi  da 
quello,  che  già  ne  penfai  ,  fcrivendo  i  Comentarj; 
di  che  appena  ora  mi  fovviene .  Dette  quefte  paro- 
le prefi  il  foglio  ,  che  avea  tra  le  mani  il  Signor 
Marchefe  ,  e  difegnatovi  fopra  con  la  penna  la  fe- 

con- 


L    I    B    R    O      I.  67 

conda  figura  difll  :  avrete  già  intcfo  .  che  elaftro  chia-  F.  IL 
mano  un'  angolo,  come  ABC,  il  quale  naturalmen- 
te richiede  una  certa  larghezza  ,  di  modo  che  f^^ 
per  alcuna  ftraniera  potenza  fi  aftringa  a  dover  te- 
nerne una  o  maggiore  o  minore  ,  faccia  forza  ,  ^^ 
fpinga  in  contrario  .  Fingiamo  dunque  che  la  larghez- 
za naturale  dell'  elaftro  ABC  fia  AD  ;  e  che  dall* 
una  parte  appoggiandofi  al  muro  immobile  XY ,  fia 
dall*  altra  premuto  per  una  qualche  potenza  applica- 
ta al  globo  C ,  che  lo  tenga  fermo  ,  e  riftretto  nel- 
lo fpazio  AC .  Stando  le  cofe  così  ,  voi  vedete^  , 
che  r  elaftro  non  cefll^rà  mai  di  premere  il  globo 
C  5  e  follecitarlo  con  altri  ,  ed  altri  impulfi  verfo 
D;i  quali  impulfi  feguiranno  ad  eflere  fempre  egua- 
li ,  non  eflendovi  alcuna  ragione  ,  perchè  debbano 
farfi  o  maggiori  o  minori .  Così  come  quelli  della-, 
gravità  ,  difle  allora  il  Signor  Marchefe  .  Così  ap- 
punto ;  rifpofi  .  E  come  quelli  della  gravità  ,  ripi- 
gliò egli  ,  fono  fecondo  voi  iftantanei  ,  e  difglunti 
tra  loro  per  certi  piccoliffmi  intervalli  di  tempo  , 
così  faranno  ancor  qiiefti .  Io  non  ho  detto  ,  rifpo- 
fi ,  che  gì'  impuliì  della  gravità  fieno  iftantanei  ,  e 
difgiunti  tra  loro  ;  ho  detto  ,  che  potrebbon'  effcie 
fenza  incomodo  della  natura  ;  e  lo  fiello  penfo  an- 
che degl'  impulfi  dell'  elaftro  ;  i  quali  però  abbia- 
tevegli  come  vi  pare  ,  o  continvi  fenza  interru2Ìon 
niuna  ,  o  con  infinite  interruzioni  infinitamente  pic- 
cole ;  che  a  me  è  lo  fieffo  ,  benché  la  fuppofizicne 
delle  interruzioni  farebbe  più  comoda  ,  et  è  forfc_/ 

I  2  an- 
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ancor  la  più  vera .  Come  che  ciò  fia  ,  egli  è  ben 
d'  avvertire  j  che  qualora  I'  elaftro  è  più  largo  ,  gì' 
impulfi  lono  più  deboli .  Così  fé  egli  farà  tenuto  fer- 
mo in  m  )  avendo  la  larghezza  Am  ,  gì'  impulfi  fa- 
ranno più  deboli  ,  che  non  erano  ,  quando  egli  era 
tenuto  fermo  in  C  ,  avendo  la  larghezza  AC  ;  e  più 
deboli  ancor  faranno  ,  fé  farà  tenuto  fermo  in  «  ,  e 
più  ancora  ,  fé  in  o  ;  in  tanto  che  allargatofi  V  eia- 
ftro  fino  in  D  ,  nulla  farà  degP  impulfi  .  Dove  voi 
potete  facilmente  intendere  ,  che  quando  V  interval- 
lo Cw  fofle  eftremamente  piccolo  ,  edremamente  pic- 
cola farebbe  anche  la  ditìferenza  ,  che  pafiTerebbe  tra 
gì'  impulfi  in  C  )  e  gì'  impulfi  in  w ,  e  in  tal  cafo> 
trafcurandofi  quefta  differenza  ,  (ì  direbbe  ,  che  Lt__, 
preffion  dell'  elaftro  fofìe  per  tutto  1'  intervallo  Cm 
fempre  eguale  a  fé  medefima  .  E  lo  fleflb  fimilmen- 
te  può  dirfi  rifpetto  all'  intervallo  mn  ,  all'  interval- 
lo «o  j  e  a  tutti  gli  altri  ,  che  feguono  fino  in  D. 
Intendo  )  diffe  quivi  il  Signor  Marchefe  ;  e  fé  mal 
non  m'  appongo  ,  parmi  ,  che  quello  ,  che  voi  ave- 
te detto  d'  un'  elaflro  folo  ,  potrebbe  fimilmcnte  dir- 
fi d'  una  ferie  di  molti  ;  però  non  vi  fia  grave,  che 
io  qui  alcuna  ne  fegni  .  Come  vi  place  ,  rifpofi  ;  et 
egli  prefo  il  foglio  ,  e  fegnatovi  fopra  quattro  eia- 
ftri ,  cosi  incominciò  ;  fé  noi  aveffimo  una  ferie  con- 
tinvata  ,  come  quefta  è  ,  di  quattro  elaftri  EFG  , 
CHI  ,  IKL  5  LMN  5  la  cui  naturai  larghezza  fofle 
EO  ;  et  elfendo  dall'  una  parte  appoggiata  al  muro 
immobile  XY  >  folfe  dall'  altra  premuta  da  qualche 

poten- 
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potenza  applicata  al  globo  N  ,  che  la  tenefìfe  ferma, 
e  riftretta  nello  fpazio  EN  ,  m'  è  avvifo  ,  che  lo  fìef- 
io  avverrebbe  a  quefta  ferie,  che  all'  elaiho  ABC; 
poiché  efìTa  pure  premerebbe  continvcmcnre  il  gì  bo 
N  cor^  altri  ed  altri  impulfi  ,  i  quali  farcjbono  tut- 
ti tra  loro  eguali  ;  e  farebbono  però  pili  deboli  ,  fé 
la  ferie  ,  allargatafi  alquanto  più  ,  folfe  tenuta  fer- 
ma in  r  ;  e  più  ancora  ,  fé  fofle  tenuta  ferma  in  s; 
e  più  5  fé  in  f  ;  così  che  allargatafi  la  ferie  fino  in 
O  ,  diverrebbe  la  preflion  nulla  .  E  qui  fimilmente 
fé  r  intervallo  Nr  fofle  infinitamente  piccolo  ,  infi- 
nitamente piccola  farebbe  anche  la  differenza  ,  che 
pallerebbe  tra  gP  impulfi  in  N  e  gì'  impulfi  in  r;  q 
però  5  trafcurandofi  tal  differenza  ,  fi  direbbe  ,  la  pref- 
iion  della  ferie  eflere  fempre  eguale  a  fé  fleffa  per 
tutto  r  intervallo  Nr  ;  il  che  pure  potrebbe  trasfc- 
rirfi  anche  all'  intervallo  rj  ,  et  al  //  ,  e  a  tutti  gli 
altri ,  che  feguono  fino  in  O  .  Io  non  credo  ,  che_> 
niente  pofla  efler  più  chiaro  .  Ma  voi  intanto  dell* 
elaftro  AC  ,  et  io  della  ferie  EN  ,  non  altrimenti 
abbiam  ragionato  ,  che  confidcrandogli  come  riftret- 
ti ,  e  tenuti  fermi  dai  globi  C  et  N  .  Afpctto  ,  che 
mi  diciate  dei  movimenti  loro,  o  comparandoli  in- 
fieme  ,  o  fpiegandoli  feparatamente  .  Difficile  imprc- 
fa  j  rifpofi  io  5  e  da  non  ufcirne  felicemente  ,  fareb- 
be quella  di  voler  fpiegare  feparatamente  il  movi- 
mento 5  e  la  ragione  ,  e  i  modi  di  ciafcuna  ferie  , 
o  fia  EN  ,  o  fia  AC  ;  che  già  confiderò  AC  come 
una  ferie  di  un'  elaftro  folo  .  Terciocchò  la    natura 
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della  elafìicirà  è  ofcm'flìmi  ;  et  oltre  a  ciò  fecon- 
do la  varietà  de'  corpi  ,  e  degli  allar<.n:.enii  loro  è 
tanto  varia  ,  che  par  ,  che  f-fugg^i  o^ni  legge  .  E  per 
r  iftelTa  ragione  farebbe  anche  ti-fficiliflìmo  il  com- 
parare i  movimenti  dell'  una  ferie  coi  movimenti 
dell'  altra  .  fé  non  (ì  riduceffero  prima  molte  cofe 
air  egualità  ,  onde  f^lTj  poi  meno  impedita  la  com- 
parazione. Per  accoftarmi  dunque  alla  voftra  diman- 
da 5  io  voglio  5  che  noi  fingiamo  che  i  quattro  ela- 
Ari  della  ferie  EN  ,  e  V  altro  della  ferie  AC  ,  fie- 
ro tutti  tra  loro  eguali  di  grandezza  ,  e  di  elaftici- 
Xk  ,  e  fieno  in  oltre  egualmente  riftretti  ,  così  che 
eguali  pur  fieno  le  bafi  EG  ,  Gì  5  IL  ,  LN  ,  AC.  In 
quefta  egualità  di  cofe  fi  crede  da  i  più ,  che  le  due 
ferie  EN  ,  AC  ,  ftando  chlufe  e  ferme  ,  debbano  pre- 
mere egualmente  i  due  globi  N  ,  e  C  ;  quantunque 
r  una  fia  compofta  di  quattro  elafiri  ,  1'  altra  di  uno 
folo  .  Il  che  non  dee  farvi  meraviglia  ,  poiché  feb- 
ben  pare  ,  che  il  globo  C  fia  premuto  da  un'  elaftro 
folo  5  il  globo  N  da  quattro  ,  e  per  ciò  debbano  le 
preflloni  eifere  difeguali  j  non  è  però  così  .  Pofcia- 
chè  il  globo  N  non  è  veramente  premuto  ,  che  da 
nn*  elaftro  folo  LMN  ,  o  più  toflo  dall'  eftremità  fo- 
la N  deir  elaRro  LMN,  ficcome  il  globo  C  è  pre- 
muto dalla  eftremità  fola  C  dell'  elailro  ABC  ;  con- 
ciofiachè  le  altre  due  eftremità  L  et  A  premano  al 
contrario  ,  elTendo  foftenute  immobilmente  ,  quella 
dal  feguente  elaftro  IKL  ,  e  quefta  dal  muro  XY  . 
Mi  ricordo  ,  difte  allora  il  Signor  Marchefe  .  di  aver' 
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udito  dir  ciò  altre  volte  ,  e  parmi  veramente  ,  che 
eflendo  gli  elaftri  tutti  della  ferie  EN  in  un  perfet- 
to equilibrio  ,  e  però  foftenendofi  1'  un  1'  altro  ,  ciò 
fjccia  ,  che  non  pofla  pervenire  al  globo  N,  fé  non 
la  prefTione  del  primo  ehflro  LMN.Le  preffioni  de* 
f  guenti  elaftri  fono  a  lui  ,  come  fé  non  foflero.  Io 
f^no  dunque  perfuafo  ,  che  non  potendo  fpanderfi  le 
due  ferie  EN  5  AC  ,  premeranno  egualmente  i  due 
g!obi  N  e  C  .  Ma  fé  fi  levsfr.ro  le  potenze  ,  ch<L> 
tengono  immobili  i  due  globi  ,  e  le  ferie  fubitamcn- 
te  fi  fpandelTero  5  cacciando  i  globi  fìeffi  ,  che  fareb- 
be dei  lor  movimenti  ?  Io  fo  ,  per  quanto  mi  ricor- 
da aver  letto  ne*  voftri  Comentarj,  che  voi  avete^ 
fopra  ciò  alcune  opinioni  >  che  non  da  tutti  vi  fono 
concedute  .  Anzi  mi  fon  concedute  da  pochi  ,  rifpo- 
fi  ;  né  io  me  ne  maraviglio  ;  poiché  confiderando  , 
che  elle  fono  contrarie  al  famofo  Bernulli  ,  ardifco 
appena  di  concederle  io  a  me  medefimo  ;  di  che  po- 
tete comprendere  ,  che  non  lieve  ragione  ,  almeno 
a  giudizio  mio  ,  debba  foftenerle  ,  potendomi  parer 
.  vere  contra  un'  autorità  così  grande  .  Ma  per  pro- 
cedere con  chiarezza  ,  e  mandare  innanzi  ,  come 
fuol  farfi  5  le  cofe  ,  che  fono  fuori  di  controveifia  ; 
dovete  avvertire  ,  che  fé  fi  levi  la  potenza  ,  che  tie- 
ne immobile  il  globo  C  ,  V  elaftro  ABC  ,  fpunden- 
dofi  incontinente  ,  caccierà  il  globo  C  ,  e  fcguitcn- 
dolo  poi  fempre  con  T  eftremità  C  ,  lo  verrà  fem- 
pre  follecitando  con  altri  ed  altri  impulfi  ,  e  produ- 
cendo in  elfo  altre  ed  altre  velocità  ,  finché   giun- 

gaù 
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gafi  n  D  ;  dove  V  elafìro  confcguita  avendo  la  Tua 
naturai  larghexza  ,  cefìeranno  tutti  gì'  impuld  ;  e  al- 
lora il  globo  fi  feparerà  dall'  eftrcmità  C  deli'  cla- 
ftro  j  et  andrà  via  ritenendo  quella  velocità,  che  C\ 
trovnà  avere  per  tutto  lo  fpazio  CD  acquiftata__,  . 
Donde  potete  facilmente  comprendere  ,.  come  il  glo- 
bo C  fcorrendo  da  G  fino  in  D  ,  dovrà  continua- 
mente afifrettarfì  a  cagione  degl'  impulfi  continua- 
mente ripetuti  dair  eiaftro  ;  giunto  in  D  fi  fuggirà 
via  con  moto  equabile  .  E  Io  fteffo  vuol  dirfi  anche 
della  ferie  ENjla  quale  fpandendofi  caccerà  il  glo- 
bo N  ,  et  infeguendolo  tuttavia  con  1'  eflremità  N, 
lo  andrà  con  altri  ,  ed  altri  impulfi  affrettando  fino 
in  O  .  Né  finquì  credo  debba  poter  nafcere  contro- 
verfia  ;  ma  quante  ne  nafceranno  ,  fé  noi  ci  mette- 
remo a  voler  comparare  infieme  gli  fpandimenci  del- 
le due  ferie  I  Avendo  io  dette  quefte  parole  ,  e  già 
difponendomi  di  pafìfar  più  avanti  ,  eccoti  un  fervo 
del  Signor  Governatore  ,  il  qual  viene  lignificando- 
ci jelll're  giunta  allora  la  Signora  Principelfa  ,  e  che 
avendo  intefo  dal  Signor  Governatore  ,  che  noi  qui- 
vi eravamo  ,  defiderava  grandemente  di  vederci .  Per- 
chè levandoci  in  pie  fubito  tutti  e  due  ,  e  doman- 
dando al  fervo  ,  con  cui  ella  fofle  ,  rifpofe  eh'  eli' 
era  con  due  fignori  ,  e  parca  difpofta  di  venir  qui- 
vi ella  fìefTa  a  ritrovarci  .  Il  perchè  penfammo  di 
andarle  torto  incontro  ;  e  fatti  pochi  paffi  la  vedem- 
mo 5  che  veniva  tutta  lieta  verfo.  noi  col  Signor  D. 
Niccola  di  Martino  ,  e  col  Signor  D.  Francefco  Se- 

rao; 
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120;  la  quale  come  tofto  ci  vide:  bene  fta  ,  cìÌTo 
forridendo,  voi  volevate  oggi  forprender  me  ,  e  noi 
abbiamo  ,  non  volendo  ,  forprefo  voi  .  Et  io  dopo 
averla  riverentemente  falutata  ,  non  fo ,  diffi  ,  qual 
delta  due  coCe  ci  dovefle  effere  (  acciocché  io  vi 
rifponda  anche  per  quefto  giovane  )  più  cara  5  o  il 
forprender  voi  ,  o  i'  tflere  da  voi  forprefi  ;  che  nell' 
una  dovea  piacerne  la  diligenza  noftra  ,  neir  altra 
ne  piace  la  fortuna  .  Ma  che  è  quefto  ,  che  voi  fie- 
le venuta  tanto  più  prefto  di  quello  avvifafìe  jeri  > 
lo  non  ho  faputo  ,  rifpofe  ella  ,  refiftere  alla  bellez- 
za del  cielo  ,  così  fereno ,  come  vedete,  e  alla  foa- 
vità  dell'  aria  ,  che  mi  invitavano  ;  et  anche  la  pron- 
tezza del  Signor  D.  Serao  mi  ha  malfa  ,  che  già 
era  prefto  di  accompagnarmi  ;  con  1*  ajuto  del  qua- 
le ho  potuto  trar  meco  il  noftro  Signor  D.  Niccola. 
che  pareva  aver*  altro  in  penfiero  .  Ma  io  non  vor- 
rei 5  qua  giugnendo  ,  effere  ftata  importuna  ,  e  aver 
turbati  i  voftri  ragionamenti  .  Anzi  opportuni  (fi  ma- 
mente  )  rifpofi  io  i  fletè  giunta  ,  perchè  farete  cagio- 
ne ,  eh*  io  ceffi  da  un  ragionamento  ,  in  cui  era  en- 
trato mal  volentieri  .  Piuttofto  ,  dilfe  allora  il  Signor 
Marchefe  ,  fiete  voi  opportuniflima  ,  perchè  vorrete 
elfer  cagione  ,  che  egli  lo  profeguifca  .  Spiaccmi  , 
diCTe  allora  la  Signora  Principcfla  ,  di  effere  oppor- 
tuna per  due  ragioni  tanto  contrarie  .  Ma  potrc'  io 
intendere  qual  fia  cotefto  ragionamento  ?  Signora  , 
diffi  io  allora  ,qucfto  giovane  quafi  a  viva  forza  mi 
ha  tratto  a  dover  dirgli  il  mio  fenrimento  intorno 
^om.  /.  K  a  tue- 
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a  tutta  la  quiftione  della  forza  viva;  dal  qua!  ài* 
fcorfo  voi  fapete  ,  che  io  fono  tanto  alieno  ,  ch^^ 
nò  voi  5  né  quefti  due  (ignori  avete  mai  potuto  in- 
durmivi  ;  di  che  mi  pare  di  aver  fatto  gran  peccato 
entrandovi  ora  ;  però  penfo  di  farne  la  penitenza  y 
e  il  ragionamento  incominciato  iafciar  del  tutto.  Il 
peccato  ,  rifpofe  la,  Signora  Principefla  ,  non  avete 
voi  fatto  ora  ,  entrando  in  tal  difcorfo  col  Signor 
Marchefe;  il  facefte  allora,  che  non  volefie  entrar- 
vi con  noi  ;  di  che  farete  la  penitenza  ;  e  quefta-. 
farà  di  profeguire  il  ragionamento  ,  cui  non  voleva- 
te incominciare  .  E  fenza  piiì  commife  ad  un  fuo 
familiare  ,  che  facefle  quivi  portar  le  fedie  ;  le  qua- 
li mentre  che  fi  attendevano  ,  io  diifi  ;  Signora,  voi 
farete  fare  la  penitenza  a  quefti  due  Signori  ,  che^ 
dovranno  afcoltarmì .  Anzi  ,  rifpofe  ella  ,  la  faran- 
no fare  a  voi  più  lunga  ,  perchè  io  voglio  ,  che  efli 
vi  interroghino  ,  quando  lor  piaccia  ,  e  vi  contra- 
dicano ,  qualunque  volta  non  direte  la  verità  .  Si- 
gnora .  rifpofi  5  quefti  fono  uomini  ,  che  per  fervirvi 
meglio  mi  contradiranno  anche  quando  io  la  dirò  ; 
di  che  elfi  e  la  Signora  Principefla  rifero  .  Fatt^^ 
quefte  ed  altre  parole  ,  et  effondo  le  fedie  recate  i 
tuffi  ci  mettemmo  a  federe  ,  e  la  Signora  Princi- 
pclTi  a  me  rivolta  ,  profeguire  ,  dilD  ,  il  ragionamen- 
to chs  avevate  col  Signor  Marchefe  ;  il  quale  fe^ 
non  porrete  finire  quefta  mattina  prima  delTora  del 
definare  ,  a  cui  io  voglio  ,  che  voi  fiate  meco  ,  po- 
trete finirlo  oggi  ,  o  qaelU  fera  ;  perchè   la    Reina 

noa 
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non  viene  a  Baja  ,  che  domane  affai  tardi  ,  et  io 
oggi  fono  oziofa  .  Signora  ,  rifpofi  ,  fappiate  pure  , 
che  profeguendo  il  ragionamento  incominciato  ,  po- 
co mi  refta  a  dire  ;  e  fé  quefti  (ignori  non  vorran- 
no contradirmi  in  ogni  cofa  ,  con  poche  parole  avrò 
finita  la  quiftione  .  Imperocché  avendomi  domanda- 
to il  Signor  Marchefe  ,  come  fi  mifuri  la  forza  vì- 
va de'  corpi ,  io  gli  ho  rifpoflo  ,  vana  elfere  la  fua 
domanda  ,  conciofiachè  niuna  forza  viva  abbiano  i 
corpi:  avere  in  elfi  folamente  alcune  potenze,  che 
producono  la  velocità  ,  et  altre  ^  che  la  diftruggo- 
no;  alle  quali  fé  fi  aggiunga  V  inerzia,  che  è  la-, 
confervazione  del  movimento  e  della  quiete  ,  niuna 
altra  forza  fi  ricerchi  a  qualfivoglia  eifetto  della  na- 
tura .  E  già  agli  effetti  della  gravità  abbiamo  vedu- 
to niente  altro  ricercarfi  ;  refta  ,  che  fi  vegga  lo  ftef- 
fo  negli  elaftri  .  Se  quefto  refta  ,  diffe  allora  il  Si- 
gnor D.  Serao  ,  non  refta  così  poco  ,  come  voi  di- 
te ;  anzi  parmi  ,  che  refti  ogni  cofa  ;  fapendo  noi  , 
che  Bernulli  riduffe  tutta  la  quiftione  a  gii  elaftri  fo- 
li .  E  per  quefto  ,  rifpofi  io,  la  riduffe  a  poco.  Per- 
ciocché di  qualunque  maniera  fi  apra  una  ferie  di 
elaftri  ,  e  fpinga  un  corpo ,  che  altro  fa  ella  ,  fé  non 
produrre  in  cfìb  altre  ed  altre  velocità  ,  onde  egli 
vie  più  s*  affretta  ,  e  corre  via  ?  II  che  tutto  può 
beniftìmo  intenderfi  ,  intendendo  folamente  .sicura-* 
potenza  ,  che  produca  nel  corpo  le  velocità  foprad- 
dette,  e  V  inerzia  ,  che  le  confcrvi  .  E  con  ciò  fo- 
le )  fc  la  Signora  Piincipeffa  me  ne  dcffc   licenza  , 

K  i  io 
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io  potrei  aver  finito  il  mio  ragionare  .  Io  la  prego 
bene  ,  diC^  allora  il  Signor  D.  Niccola  ,  di  non  dar- 
vela  ;  parendomi  ,  che  voi  vogliate  con  cotcfto  vo- 
ftro  argomento  più  torto  nafconderci  artifìciofamen- 
te  la  forza  viva  ,  che  levarla  via  .  Perciocché  quan- 
do bene  vi  il  concedefle  ,  che  il  movimento  e  J'  iner- 
zia baftafT  ro  a  tutti  gli  effetti  della  natura  ;  chi  di- 
ce a  voi  ,  che  ad  avere  queft'  ifteflb  movimento  non 
fia  neceflaria  la  forza  viva  ?  E  però  che  il  movimen- 
to non  la  nafconda  per  cofì  dire  fotto  di  fé  ?  Et  io 
fo  bene  .  che  i  più  dei  Leibniziani  ,  i  quali  fono  fia- 
ti i  primi  a  introdurre  una  tal  forza  ,  hanno  credu- 
to ,  che  ella  fopraggiunga  al  movimento  ,  e  alla  ve- 
locità ;  immaginando  ,  che  la  potenza  produca  nel 
corpo  la  velocirà  ,  a  cui  venga  dietro  la  forza  vi- 
va .  Ma  voi  fapete  ancora  ,  quanto  fon  varj  in  que- 
fto  argomento  ,  e  come  contraftano  più  tra  loro,  che 
con  Cartefio  .  Perchè  non  potrebbe  egli  adunqu^L/ 
ufcire  al  mondo  un  Leibniziano  ,  il  quale  dicefle  ) 
che  la  potenza  produce  prima  nel  corpo  la  ff  rza_* 
viva  .  e  a  quefta  poi  vien  dietro  la  velocità  ?  E  ciò 
porto  ben  vedete  ,  che  negando  quella  forza  viva  , 
che  fegue  la  velocità  ,  porrebbe  reftar  luogo  a  queli' 
altra  ,  che  la  precede  .  lo  credo  ,  rifpofi  allora  fcr- 
ridendo  ,  che  il  Leibniziano,  che  voi  dite  ,  fid  g'à 
ufcito  ;  parendomi ,  che  il  Padre  Riccati  ,  matema- 
tico illuftre  ,  e  famofo  di  quella  fcuola  .  appunto  in- 
fegni  ,  che  la  potenza  produce  nel  corpo  la  forza 
viva  ,  e  da  quefta  poi  nafcc  la  velocità;  almeno  co- 
sì 
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si  ne  parìa  per  tutto  ,  che  pare  ,  che  Io  fupponga  . 
Egli  vorrà  dunque  ,  diffe  quivi  la  Signora  Principe^- 
fa,  che  la  f)rza  viva  iia  proporzionale  alla  veloci- 
tà ,  dovendo  fcrmpre  la  caufa  eflere  proporzionale.^ 
air  effetto,  che  da  lei  nafce  .  £  fé  così  è,  mal  fo- 
fterrà  le  parti  della  fua  fcuola  .  Nò  ,  Signora  ,  rirpo- 
fi  ;  perciocché  egli  volge  le  cofe  ,  e  le  piega  a  pia- 
cer fao .  Vuole  ,  che  la  potenza  produca  la  forza., 
viva  ,  e  così  anche  vuole  ,  che  debba  elTerle  propor- 
zionale ,  dovendo  fempre  la  caufa  ,  come  voi  dice- 
vate )  effere  proporzionale  all'  effetto  ,  eh*  ella  pro- 
duce ;  ma  non  vuol  già  ,  che  la  forza  viva  produca 
la  velocità  ;  fé  la  trae  dietro  bensì  ,  ma  come  un_t 
confeguente  .non  come  un*  effv^tto  .  Per  quefto  mo- 
do trova  via  di  non  farla  proporzionale  alla  velo- 
cità .  Se  la  forza  viva  ,  dilTe  allora  la  Signora  Prin- 
cipeffa  j  non  produce  la  velocità  ,  che  dovrà  ella  po- 
ter produrre  1'  E  fé  non  può  produr  nulla  .  per  qual 
ragione  la  chiameremo  noi  forza  r"  Vorrete  voi  .  d;f- 
fe  quivi  il  Signor  D.  Nicola  ,  conrender  del  n  me? 
Non  del  nome  ,  rifpofe  ella  ,  ma  della  cofa  ;  poi- 
ché quello  ,  che  non  può  produr  nulla  ,  non  ha  né 
il  nome  di  forza  ,  né  la  natura  .  Sebbene  a  intender 
meglio  r  opinione  di  così  celebre  matematico  >  io 
voglio  ,  che  mi  dichiariate  un'  altro  dubio  .  Se  Ia_* 
potenza  .  per  efempio,  li  gravità  ,  produce  nel  cor- 
po la  forza  vi^'a  ,  dovrà  certamente  la  for7a  viva_. 
effere  proporzionale  all'  az'one  della  gravità  ftelfa  ; 
ora  i'  azione  della  gravità  ,  continvandofi  nel  tem- 
po , 
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pò  ,  et  effendo  in  ogni  punto  di  tempo  la  medefi- 
ma  ,  dee  proporzionarli  al  tempo /dunque  dovrà  an- 
che proporzionarfi  al  tempo  la  forza  viva  ;  la  qua- 
le ,  Te  è  proporzionale  al  tempo  ,  come  potrebbe.^ 
non  efTerlo  anche  alla  velocità  ,  che  pur  fegue  1* 
ifteffa  proporzione  >  La  ragione  ,  diffe  il  Signor  D. 
Niccola  ,  è  affai  lottile  ;  ma  voi  non  vincerete  per 
ciò  di  fottigliezza  il  Padre  Riccati  ,  il  qual  vedete) 
con  che  ingegno  fé  ne  fpedifce  .  L'  azione  della-. 
gr?vità  non  è  meno  continvata  nello  fpazio  ,  ch^^ 
nel  tempo  ;  e  non  è  meno  la  medefima  in  ogni  pun- 
to dello  fpazio  ,  di  quello  j  che  (la  in  ogni  punto  del 
tempo  ;  farà  dunque  libero  a  ciafcuno  il  farla  pro- 
porzionale o  allo  fpazio  od  al  tempo.  Ora  egli  va» 
lendolì  di  quefta  libertà  ,  per  fervire  all'  opinion^ 
fua  ,  fa  r  azione  della  gravità  proporzionale  allo 
fpazio  ,  e  così  anche  la  forza  viva  .  Dico  proporzio- 
nale allo  fpazio  ,  lafciando  (lare  la  potenza  ,  che  fup- 
pongo  ora  effere  fempre  la  fteffa  .  Per  altro  fé  ella 
variafTe  ,  dovrebbe  dirfi  V  azione  ,  e  umilmente  la 
forza  viva  ,  proporzionale  non  folo  allo  fpazio,  ma 
anche  alla  potenza  ,  e  vorrebbe  mifurarfi  moltipli- 
cando r  uno  per  1'  altra  .  Ma  tornando  alla  fuppo- 
(Izione  j  che  la  potenza  non  varj  ;  la  forza  viva  , 
effendo  proporzionale  air  azione  ,  faià  proporziona- 
le allo  Ipazio  ,  e  per  confcguente  al  quadrato  della 
velocità  .  Così  tutto  H  accomoda  molto  bene  ,  di- 
cendo che  la  potenza  produce  non  la  velccità,ma 
una  forza  viva  ,  a  cui  pcfcia  tien  dietro  la  veloci* 
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ti  .  PJacemi  ,  difìfe  la  Signora  Principefla  ,    di  aver 
intefo  un'  opinione  ,  quanto  a  me  ,  del  tutto    ruo- 
va  ;  e  come  due  forze  vive  ci  fi  prefentino  da'  Lei- 
bniziani  ,  1'  una  ,  che  fegue  la  velocità  ,  V  altra-  > 
che  la  previene  ;  indi  verfo  me  forridendo  ,   a    voi 
fta  ,  dilfe  ,  di  lioerarvi  dall'  una  e   dell*   altra  .    Io 
credeva  ,  rifpori  j  di  dover  combattere  contro  quel- 
la forza  viva  ,  che  da  principio  introduffero    i  Lei- 
bniziani  ,  non  contro  tutte   le    forze   ,  che  poflono 
venire  in  mente  a  chi  che  fia  ,  e  che  ciafcuno  può 
ad  arbitrio  fuo  chiamar  forze  vive  ;  perciocché  que- 
fto  è  cangiar  la  quì^ione  ,  ritenendo  lo  fìeflb  nome. 
Per  altro  io  polfo  ben  dirvi  ,  che  il  Signor  Marche- 
fe  di  Campo  Hermofo  ,  et  io  ,  abbiamo    fin'    ora-, 
fpiegato  tutti  gli  effetti  della  gravità  ,e  per  quanto 
è  paruto  a  noi  ,  affii  comodamente  ,  né  mai  ci  fia- 
ino  avveduti  d'  aver  bifogno  d'  alcuna    di    cotefì^^ 
due  forze,  né  della  fuflVguente  ,  né  della  prevenien- 
te.  Se  la  cofa  v'  è  andata  bene  jdiffe  il  Signor  D. 
Niccola  ,  nella  gravità  ,  non  vi  andrà  forfè  così   be- 
re negli  elaftri  .  Perciocché  fpandendofi   una   ferie  di 
elaftri  ,  e  urtando  alcun  corpo,  fé  voi  mi  dice  ,  che 
produce  in  effo  una  certa  velocità  ,  e  non  altro  ;  a 
voi  ftarà  di  dimoftrare ,  che  quella   velocità  fia  pro- 
porzionale alla  ferie  ftclfa  ,  coni'  eflTer  dee  ogni  ef- 
fetto alla  fua  caufa  ;    il    che  non  potendo    per    voi 
dimoftrarfi  ,  vi   fava    d'  uopo   conffffare  ,  che  la    fe- 
lle non  produce  la  velocita  ,  ma  altro  ;    e  dovrete 
finalmente  ricorrere   a  quella  forza  viva  ,  che  dite 
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preveniente  .  Io  non  fo  ,  rifpofi  ,  s*  io  (ìa  così  ob- 
bligato ,  come  a  voi  pare  ,  di  rìimoftrarvi  ,  che  la 
velocità  ,  elTendo  prodotta  dalla  ferie  ,  debba  per  ciò 
eir^re  proporzionale  alla  ferie;  perciocché  ftbben  di- 
cefi  1'  effetto  dover'  effere  proporzionale  alla  cau- 
fa  ,  che  lo  produce  ,  vuol  però  intenderfi  ,  che  fia 
proporzionale  non  alla  caufa  ,  ma  all'  azione  di  ef- 
fa  .  Tuttavia  acciocché  non  diciate  ,  eh'  io  fugga  la 
difficoltà  ,  voglio  efporvi  brevemente  una  ipotefi  a 
mio  giudizio  comodiilima  ,  per  cui  vedrete  ,  la  fe- 
rie degli  elaftri  produrre  una  velocità  a  lei  fte(fa_# 
proporzionale  ;  né  dico  io  già  ,  che  1'  ipotefi  fia  ve- 
ra •  che  fo  bene  poter  farfene  infinite  ,  tutte  como- 
diflìme  ,  e  tutte  falfe  ;  afpetterò  folo  ,  che  altri  mi 
dimoftri  ,  che  fia  aflurda  ,  e  da  non  potere  ^mmet- 
t^rfi  in  niun  modo.  Avendo  fin  qui  detto  ,  pregai  il 
Signor  Marchefe  di  Campo  Hermofo  ,  che  traelTe^ 
fuori  la  carta  ,  in  cui  erano  difegnate  le  figure ,  fo- 
pra  le  quali  s'  era  tra  noi  ragionato  La  qual  car- 
ta volle  torto  vedere  la  Signora  PrincipefìTa  ,  e  guar- 
dando attentamente  alla  feconda  figura  ,  ben  rico- 
nofco  ,  dilTe  ,  gli  elaftri  ,  di  cui  ragionavate  ,  divifi 
in  due  ferie  EN  ,  AC  ,  quella  di  quattro  ,  e  que- 
lla d'  un  elaftro  folo;  appoggiate  amendue  ad  un^ 
piano  immobile  XY;  et  elfcndo  eguali  tutti  gli  ela- 
ftri tra  loro  ,  et  egualmente  chiufi  ,  m'  in  maglno  , 
difle  a  me  rivolta  ,  che  voi  vogliate  ,  che  le  duc^ 
ferie  )  aprendofi  ad  un  tratto  ,  caccino  i  globi  N  , 
C  ;  et  a  voi  fta  di  moftrarci ,  come  le  velocità  ,  che 
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fi  producono  in  quelìi  globi ,  pofìTano  clT^re  propor- 
zionali alle  due  ferie,  per  cui  fi  producono.  Si  be- 
ne ,  rifpofi  io  i  così  veramente  però  ,  che  i  due  glo- 
bi fieno  eguali;  il  che  giova  fupporre ,  acciocché  la 
proporzione  ,  che  troveraflì  avere  la  velocità  dell' 
uno  alia  velocità  dell'  altro,  non  debba  afcriverfi  fé 
non  alla  proporzione  ,  che  tra  loro  hanno  le  ferie 
ftefle  .  QiJel  poi,  che  fieno  gì'  intervalli  fegnati  con 
le  lettere  r  ,  x  ,  f ,  e  con  quelle  altre  w,  «,  o  ,  in- 
tenderetelo  fenza  fatica  niuna  per  le  cofe  ftelfe-che 
fé  ne  diranno  .  Allora  la  Signora  PrincipelTa  fenza 
afpettar  altro  ordinò  ,  che  più  copie  fi  faceflero  di 
quella  figura  ,  così  che  ognuno  potefle  averla  fotto 
degli  occhi  ,  le  quali  mentre  che  fi  facevano  ,  il 
Signor  Marchefe  di  Campo  Hermofo  difife:  Signora, 
io  non  fo  ,  fé  voi  abbiate  dato  anche  a  me  licenza 
di  interrogare  il  Signor  Zanotti  ,  e  di  contradirgli  ; 
(o  bene  ,  che  non  mi  negherete  quella  di  pregarlo  . 
Anzi  di  far  tutto,  che  a  voi  piaccia;  rifpofe  allo- 
ra la  Signora  Principefla  .  E  il  Signor  Marchefe  a 
me  volgendofi  ,  vi  prego  dunque,  difle  ,  a  non  la- 
fciarvi  cadere  della  memoria  una  diffinizione  della 
forza  viva  ,  che  ancora  non  mi  avete  fpiegaia  ,  ben- 
ché mi  abbiate  detto  ,  che  è  molto  degna  d'  e  fiere 
intefa  .  Qua!  ?  difiì  .  Quella  .  rifpofe  il  Signor  Mar- 
chefe ,  del  Padre  Riccati  ;  di  cui  mi  fono  oltremo- 
do invogliato  ,  udendo  poc'  anzi  quella  fottilfiima 
opinion  fua  .  lo  temo  ,  rifpofi  ,  che  voi  mi  farete^ 
ufcir  di  quiftione  ,  fc  vorrete  ,  eh'  io  vada  dietro  a 
2o;«.  /.  L  quel- 
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quella  diffinizione  ;  e  già  egli  la  Ipiega  ampiamente 
in  quel  Tuo  lungo  volume  ,  che  farebbe  ftato  men 
lungo  ,  fé  feguendo  la  diffinizione  degli  altri  avefTe 
voluto  piuttofto  trattar  la  quiftione  antica  ,  che  far- 
ne una  nuova  .  E'  pare  ,  dille  quivi  la  Signora  Prin- 
cipelfa  ridendo  ,  che  voi  abbiate  non  fo  quale  fde- 
gnuzzo  contra  quel  libro  .  No  ,  Signora  ,  rifpofi  ; 
che  anzi  io  lo  ftimo  grandilfimamente  ,  e  lo  pongo 
tra  i  più  belli .  che  fieno  ufciti  fopra  tale  argomen- 
to ;  quantunque  e'  non  mi  fia  gran  fatto  amico  in 
alcuni  luoghi  .  Ma  voi  ,  dilTe  la  Signora  Ptincipef- 
fa  )  avrete  ben  rifpofto  a  quei  luoghi  .  No  ,  Signo- 
ra ,  difs'  io  ,  poiché  il  libro  è  fommamente  lungo  : 
et  è  poi  tanto  fottile  ,  e  tanto  profondo  ,  e  pieno 
di  tanti  e  così  artificiofi  calcoli  ,  che  ho  fempre  fpe- 
rato  ,  che  pochillimi  il  leggerebbono  .  11  Signor  D, 
Niccola  ,  udendo  quefto  ,  mettete  pur  me  ,  cl:lTe  ,  tra 
j  pochillimi  ;  perchè  io  1'  ho  letto  in  gran  parte,  e 
fé  ho  da  dirvi  il  vero  ,  aflai  m'  è  piaciuto  anche 
in  quei  luoghi ,  ne'  quali  ,  come  voi  dite,  non  vi  è 
amico  ;  perchè  lafciando  ftare  ,  fé  fia  vero  o  no ,  è 
certamente  ingegnofo  fuor  di  modo  ,  e  fottile  tut- 
to ciò  ,  eh'  egli  infegna  .  Io  voglio  ,  dilTe  allora  la 
Signora  Principefla  ,  ad  ogni  modo  veder'  un  tal  li- 
bro ;  a  cui  rifpofe  il  Signor  D.  Nicola  ;  l'  ha  ora  il 
Signor  D.  Felice  Sabatelli  ,  e  il  va  ,  cred'  io  ,  leg- 
gr^ndo  col  Signor  Conte  della  Cueva  .  Mentre  fi  di- 
cevano quefte  cofe  ,  erano  già  ftate  fatte  più  copie 
della  figura  5  che  era  feconda  nel  foglio,  et  avendo 
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ognuno  nelle  mani  la  fua  ;  udremo  poi  ,  Hi  (Te  la  Si- 
gnora Principefìfa  ,  qual  fia  la  diffinizlone  della  for- 
za viva  del  Padre  Riccati  .  Afcoltiamo  ora  dc^-li 
elaftri  .  Et  io  incontanente  cominciai  .  Giacche  mi 
avete  obbligato  di  entrare  coìitra  mia  voglia  in  una 
materia  cotanto  ofcura  ,  e  fino  ad  ora  da  così  po- 
chi trattata  ,  quale  fi  è  quella  degli  elaftri  ,  io  vi 
proporrò  una  opinione,  che  non  dico  efler  vera  ,  ma 
afpetterò  di  fentir  da  voi  altri  ,  perchè  fi  debba  dir 
fai  fa  .  Io  dunque,  comparando  inficme  le  due  feiiej 
che  vedete  defcritte  nella  figura  feconda  ,  AC  ,  EN, 
ragiono  di  quefto  modo.  L' elaftro  ABC  nelP  aprir» 
fi  eccita  con  un  certo  impulfo  il  globo  C  ,  predu- 
cendo in  elfo  una  certa  velocità  ;  onde  quefto  in 
un  tempetto  di  qualfifia  picciolezza  fcorre  uno  fpa- 
zietto  Cm  ,  picciolo  eflo  pure  di  qual  picciolezza 
vi  aggrada  ;  e  intanto  che  il  globo  C  viene  in  m  , 
r  elaftro  ,  che  lo  fegue  ,  s'  allarga  egli  pure  da  C 
fino  in  w.  Così  avviene  alla  ferie  AC  nel  primo 
aprirfi  ,  che  ella  fa.  Vegniamo  ora  alla  EN  .  Non 
è  alcun  dubio  ,  che  quefta  ancor  nel!'  aprirfi  ecci- 
ti con  un  certo  impulfo  il  globo  N  .  E  quefto  im- 
pulfo par  benC)  che  debba  efler  quadruplo  di  quel- 
lo ,  onde  è  eccitato  il  globo  C  ;  conciofiacofachè 
il  globo  C  fia  fpinto  da  un  folo  elaftro  ,  il  globo 
N  da  quattro  ,  i  quali  quattro  elaftri  fi  aprono  tut- 
ti ad  un  tempo  ,  et  aprendofi  fpingono  tutti  il  glo- 
bo .  Producefi  dunque  nel  globo  N  velocità  qua- 
drupla di  quella  ,  che  fi  produce  nel  globo  C ,  per 
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cui  dee  fcorrere  io  fpazletto  Nr  quadruplo  dello 
fpazietto  G/«  nello  ftefTo  tempo  ;  e  intanto  che  il 
globo  N  viene  in  r  ,  la  ferie  ,  che  lo  feguc  ,  fi  al- 
larga da  N  fino  in  r  .  E  qui  è  cofa  facile  a  inten- 
derli,  eziandio  fenza  dimoftrazion  niuna  ,  che  effen- 
do  r  elaftro  ABC  dilatato  fino  in  w  j  e  la  feri^^ 
EN  fino  in  r ,  fi  troveranno  tutti  gli  clafìri  allarga- 
ti egualmente  ;  e  però  fopravvenendo  al  globo  C  ) 
che  già  è  in  Mi  5  un'  altro  impulfo  dall*  elafiro  ABC; 
e  un*  altro  pure  fopravvenendone  al  globo  N,  che 
già  è  in  r,  dalla  ferie  EN  ,  farà  quello  fimilmente 
quadruplo  di  quello  ,  e  produrrà  un'  altra  velocità 
altresì  quadrupla.  Dovrà  dunque  il  globo  N  con  le 
due  velocità  ,  che  avrà  acquiftate  in  N  et  r  ,  fcor- 
lere  lo  fpazietto  rs  quadruplo  elfo  pure  dello  fpa- 
zietto mn  ,  che  farà  fcorfo  nello  ftclfo  tempo  dal 
globo  C  con  le  due  velocità  ,  che  avrà  egli  acqui- 
ftate in  C  et  w.  E  fé  voi  feguirete  lo  fìelTo  difcor» 
fo  ,  fin  tanto  che  1'  elaftro  AC  fiafi  diftefo  fino  in 
D  ,  la  ferie  EN  fino  in  O  ,  (  cfiendo  AD  ,  EO  le 
larghezze  loro  naturali,  quefta  quadrupla  di  quella) 
voi  troverete  leggermente  ,  che  qualunque  volta  al 
globo  C  fi  aggiunge  una  certa  velocità  ,  un'  altra  fc 
ne  aggiunge  quadrupla  al  globo  N»  Io  non  dico  ^ 
che  la  cofa  vada  così  ,•  vorrei  ben  fapere  come  (ì 
dimoftri  il  contrario  .  E  fé  ella  va  pur  così  ,  bifo- 
gna  ben  dire ,  che  il  globo  N,  come  farà  giunto  in 
O  ,  avrà  una  velocità  quadrupla  di  quella  ,  che  avrà 
il  globo  C  gianto  in  D  .  Né  a  tutto  quefto  ricerca- 
fi  al- 
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fi  altro  ,  fé  non  la  potenza  ,  cioè  T  elafticità  degli 
elaftri  ,  la  qual  produ>:a  certe  velocità  ne*  globi  N, 
e  C  ,  e  I'  inerzia  de'  globi  ftefli  ,  che  le  confervi  . 
Et  anche  fono  gli  efif^jcti  proporzionali  alle  caufe  lo- 
ro r  effendo  da  quattro  elaftri  prodotta  nel  globo  N 
una  velocità  quadrupla  di  quella  ,  che  è  prodotta-, 
nel  globo  C  da  un'  elaftro  folo  .  QuaP  ipotefi  può 
elTer  più  comoda  ?  Né  v'  è  bifogno  d'  alcuna  forza 
viva  »  né  di  quella  ,  che  fegue  la  velocità  ,  né  di 
quella  ,  che  la  previene  )  la  qual  forza  non  dico  che 
fìa  alTurda  ,  che  io  non  so  la  natura  di  efla  ;  ma  1' 
ho  per  inutile  ,  e ,  fé  vogliamo  feguire  quella  fem- 
plicità  ,  che  rifiuta  tutte  le  cofe  fupeiflue  ,  da  non 
ammetterli  ;  et  è  certamente  una  tal  femplicità  da 
feguirfì  ,  quantunque  i  filofofi  fé  V  abbianjcred'  io, 
introdotta  più  tofto  per  comodo  loro  |^  che  per  ono- 
re della  natura  .  Appena  dette  quelle  parole  .  la  Si- 
gnora PrincipefTa  m'  interrogò  dicendo  ;  vi  farà  e- 
gli  poi  conceduto  da  tutti  ,  che  nelT  aprirli  della 
ferie  EN,  fi  aprano  ad  un  tempo  tutti  g^i  elaftri  , 
che  la  compongono  ,  e  però  tutti  urtino  il  globo  N^ 
Perchè  parmi  di  avere  udito  dire  da  alcuni  ,  cht> 
prima  fi  apra  il  primo  elaftro  LMN  .  e  poi  gli  altri 
di  mano  in  mano  .  Signora  ,  rifpofi  ,  il  Padre  Ric- 
cati ,  del  cui  libro  già  liete  vogliofa,  e  con  ragio- 
ne, il  mi  concede;  e  credo,  che  lo  ftelfo  faranno 
tutti  toltone  affai  pochi;  ma  per  non  fervirmi  dell* 
autorità  fola  ;  voglio  ,  che  avvertiate  ,  che  ogni  eia- 
Uro  neir  aprirfi  perde  fempre  della  fua  forza  :  poi» 
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che  dunque  ,  eflendo  la  ferie  EN  chiufa    et    immo- 
bile ,  tutti  gli  elaftri  di  efla  lì  impedifcon  1'  un  1'  al- 
tro con  forze   eguali  ,  fé  avvenga  ,  che  ella  fi  apra, 
e   per  ciò  aprafi  il  primo  elaftro  LMN,  dovrà  que- 
fto  fcemar  tofto  della  forza  fua  ,  e  dovrà  nello  ftef- 
fo  tempo  1'  elaftro  IKL  ,   fminuendoglifi  1*    impedi- 
mento 5  allargarfi  .  E  per  V  iftefla  ragione  ,    apren- 
dofi  il  fecondo  elaftro  IKL  ,    dovrà  aprirfi  anche  il 
terzo  ,   e  gli   altri  tutti .  E  mi   ricorda   aver  letto  in 
quella   famofa  fcrittura  ,    che   diede    fuori  Giovanni 
BernuUi  fopra  le  leggi  della  comunicazione  del  mo- 
to, che   avendo  quel  grand'  uomo  propc  fto  due  fe- 
rie j  una  5  fé   non   m'  inganno  ,  di  dodici  elaftri  ,  et 
un'  altra  di  tre  ,    le    quali    aprendcfi    fpingono   due 
corpi   eguali  ;  e  domandando  ,  perchè  quella  fpinga 
il  corpo  fuo  più  forte  ,  che  quefta  ;  rifponde    che_y 
quella  fpinge  il  corpo  non  folamente  co'  tre  primi 
elaftri  (  con  che  Jo  fpingerebbe  egualmente  .  che  1* 
altra  ferie)  ma   anche   con  quegli   altri   elaftri,  che 
feguono  i  tre  primi  .  Onde  moftra  ,  che  qualora  una 
ferie   di   elaftri   va  fpingerdo  un  corpo  ,  lo  va   fpin- 
gendo  ,  non   con   un   folo   elaftro,  ma  con   tutti;  il 
che   fé  fa    nel  profeguimento   di   tutta  la  dilatazio- 
ne ,  perchè  non  anche    nel   principio  F  Senza  che   , 
ie   gli   elaftri    della  ferie  doveflero  aprirfi  1'  uno  ap- 
preflb  r   altro  ,  potrebbe  darfi   una   ferie  tanto  lun- 
ga ,  che   aprendofi    il   primo   elaftro  dove fte  a fpettar- 
11   un'  ora   prima   che  fi   aprifte  1'  ult'mo  ,  e   intan- 
to 1'  ultimo  non  fpingeiebbe  uè  urterebbe   il   cor- 
po 
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po  in  niuna  maniera  .  Avendo  io  detto  fin  qui  ,  mi 
tacqui ,-  e  lacendofi  umilmente  gli  altri  ,  il  Signor 
Marchefe  di  Campo  Hermofo  così  prefe  a  dirc_^  , 
Moftrerei  di  far  poco  conto  della  licenza  datami 
dalli  Signora  Principerà  ,  fé  non  me  ne  valeffij  pro- 
ponendovi un  picciol  dubbio  ,  il  qua)  vi  prego  ,  che 
mi  leviate  dall'  animo  ,  et  è  quefìo  .  Voi  avete  det- 
to 5  che  gli  elaftri  della  ferie  iiN  ,  allargandofi  tut- 
ti ad  un  tempo  ,  danno  al  globo  N  un'  impulfo  qua- 
druplo di  quello  ,  che  il  globo  C  riceve  dall'  elaflro 
ABC  ;  il  che  farebbe  veriffimo  ,  fé  tutti  gli  elaftri 
della  ferie  EN  defìTrro  al  glcbo  N  un'  impulfo  egua- 
le ;  ma  q"efto  a  me  non  par  vero  ;  perciocché  l* 
impulfo  del  primo  elaftro  LMN  non  dovendo  far' 
altro  che  cacciar  oltre  il  globo  N  .  fi  adopra  tutto 
in  eflb  globo  ;  la  dove  1'  impulfì  del  fecondo  ela- 
ftro  IKL,  dovendo  cacciar  oltre  non  folo  i'  globo, 
ma  anche  T  elaflro  interpolo  LMN  ,  dee  diftribuir- 
fi  all'  uno  et  all'  altro  co<i  che  folo  una  parte  ne 
tocchi  al  globo  N  E  minor  parte  ancora  gli  toc- 
cherà dell'  impulfo  ,  che  viene  dal  terzo  elaflro 
CHI  ,  il  quale  oltre  il  globo  dee  cacciar  avanti  an- 
che due  elaftri  di  più  ;  onde  pare  .  che  tanto  mi- 
nor impulfo  ricever  debba  il  globo  N  da  ciafcuru. 
claftro  della  ferie  ,  quanto  ciafcun  elóftro  gli  è  più 
lontano  .  Voi  che  (lete  tanto  felice  nello  fpiegarvi, 
voglio  ,  che  mi  dichiariate  queflo  dubbio  Vedtte  , 
rifpofi  ,  la  felicità  mia  nello  fpiegarmi  ;  che  fé  voi 
Don  mi  facevaie  ora  ^ueila  domanda  ,  io  mi  dimen» 
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ticava  di  dirvi  ciò  ,  clic  è  per  alerò  principaliflìmo; 
ed  è  .  che  quegli  elaftri  ,  di  cui  trattiamo  ,  ù  vo- 
gliono immateriali ,  et  incorporei  ,  e  privi  di  ogni 
nialTa  .  E  tali  già  gli  n;opofe  V  inconparabil  Ber- 
nulli ,  dopo  cui  niuno  s'  è  ardito  di  mutarli;  il  che 
fé  voi  aveltefaputo  ,  non  vi  farebbe  venuto  in  men- 
te di  dubitare  ,  che  T  impulfo  del  fecondo  elalìro 
IKL  dovefl'e  coniunicarfi  folo  in  parte  al  globo  N  ) 
inipicgandofi  1'  altra  parte  a  fofpingere  ,  e  portar 
oltre  r  elaftro  interpofto  LMN  ,  perciocché  efTendo 
quefto  privo  di  ogni  WofCa.  ,  e  non  cflendo  corpo  , 
niuna  parte  dee  toccargli  dell'  impullo  ;  ficconjc  ur- 
tando un'  uomo  ,  e  fofpingendolo  ,  niuna  parte  dell* 
urto  tocca  all'  animo  ;  benché  ,  andando  oltre  il 
corpo  urtato  ,  1'  animo  i'  accompagni  ;  e  co^ì  ur- 
tandofi  un  corpo  ,  niuna  parte  dell'  urto  tocca  agli 
accidenti  di  elTo  ,  per  efempio  alla  rotondità  ,  al 
colore  ,  et  agli  altri  ,  benché  poi  feguino  il  corpo 
urtato  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  perchè  tali  accidenti  non 
hanno  mafia  niuna.  Oh  ,  dilFe  allora  il  Signor  Mar» 
chefe  ,  dunque  <3uefìi  ebfìri  non  foro  corpi  ?  E  che 
fon  eglino  ?  Perchè  levatami  V  idea  del  corpo  ,  a 
me  niente  rimane  dell'  idea  dell'  elaftro  .  Egli  vi 
rimane  ,  rifpofì  allora  ,  1  idea  della  puiflìma  .  C-/ 
fempliriftima  eL-fticità  ,  la  qual  rcn  è  coipo  ,  ben- 
ché rifugga  ne*  corpi  .  fìcc(  me  la  gravità  ,  che  rifie* 
de  nel  corpo  ,  il  quale  n'  é  il  foggeito  ;  e  non  è 
però  corpo  efta  ;  è  una  qualità  .  Qui  la  Signora_# 
Principefla  forridcndo  ,  voi  fareftc ,  tìiile  ,  un  valen- 
te 
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te  maeftro  di  filofofia  anche  in  Alcalà  .  Perchè  ,  Si- 
gnora F  rifpofi  .  Et  ella  ,  perchè  quivi ,  dilTe  ,  falla- 
no volontieri  ricevute  cotefte   voftre  qualità  ,  le  qua- 
li qui   tra    noi  male  fi  foffriranno  .  Ma  in  quel  pae- 
fe  ,  fecondo   che   io   odo  dire  ,  tutti   feguono   Ari- 
ftotele  .  Io  credo  ,  rifpofi  ,  che  cfiì  abbiano  p'ù  ra- 
gion di  feguirlo  ,  che   noi  non   abbiamo  di  difprez- 
zarlo   .    Ma   voi   ben   vedete  ,    che   fé    io   richiamo 
quelle  qualità  y  non  io,  ma   la  cofa  iflefia  le  richia- 
ma ;    e    come    intendere    altramente   gli    claftri    di 
Bernulli  >  Di   che  foglio  fdegnarmi  alcune  volte  co' 
noftri   moderni  ,  che   avendo  in    tanto  abborrimento 
le  difpute   degli  antichi ,  movono  bene  fpeflb    qui- 
ftioni  ,  che  a    quelle  necelfariamente  ci  riconduco- 
no .  Ma  tornando   al  propofito  ,  voi  dovete  ,  Signor 
Marchefe,  tener  bene   a  mente  ,  che    nominandofi 
per  efempio  1*  elaftro  ABC  ,  non  altro  fi   vuol  in- 
tendere j  fé  non   una  elafticità  ,  ovvero  una  poten- 
za ,    la  qual   premendo  da   una  parte   il    muro    XY 
(  benché  quefta   preflione  al  noftro  cafo  poco  appar- 
tiene ,  come   quella  ,  che  nulla   appartiene  al  globo 
C)da  un'  altra   parte  fi  applica   immediatamente  al 
globo  ,  e   Io    fofpinge  ,  infegucndolo  ,  e   limolando- 
lo con  altri  ,  ed   altri  impulfi  fempre  minori    ,    co- 
me un*  elaftro   farebbe  ;  e  direi  (  fé   la  Signora  Prin- 
cipefiTa  mei  comportafle)  che   egli  è  come  una  qua- 
lità  inerente   al  globo  fteflfo  .  Intendo  io  tutto  ciò 
beniflìmo,  diflc   allora  il   Signor  Marchefe  ;    e  cosi 
parnii ,  che  i  quattro    claftri  ,  di  cui  fi  compone   la 
Tom,  /•  M  feria 
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ferie  EN  ,  altro  non  dovranno  elìcere  fé  non  quattro 
potenze  ,  che  applicandofi  immediatamente    al  glo- 
bo N  5  Io  fcuotono  ,   e    lo    perfcguono  con  impulfi 
fempre  minori .  E  quefte  potenze  ,  come  anche  quel- 
la ,  che  fpinge  il  globo  C  ,  fi  voglion  fupporre  tut- 
te tra  loro  perfettamente  eguali  ,  come    fi   fon  fup» 
porti  gli  elaftri .   Di  che  fi  rende  anche  più   manife- 
fto  ,  che  il  primo  impuifo  ,  che  riceve  il  globo  N  , 
ricevendolo  da  quattro  potenze  ,  debba  elTere  quat- 
tro volte  maggiore  di  quello   .  che  riceve    il   globo 
C  da  una  fola  .  Et  io  già  ne  fto  quieto  ,  fé  pure  il 
Signor  D.  Niccola  ,  che  raoftra  di  voler  dire    alcu- 
na cofa  in  contrario  ,  non  mi  conturbafTe  .  Tolga  Id- 
dio ,  diflfe  il  Signor   D.  Niccola  ,  che  io  voglia  mai 
conturbarvi  ;  voglio  bene ,  che  voi  vi  guardiate  da- 
gli artifici  di  queft'  uomo  ,  che  col  fuo    fillogizzare 
farà  ritornarvi  il  bianco  in  nero  .  Intanto  fé  io  op- 
porrò alcuna  cofa  contro  cotefta  leggiadra  fpiegazio- 
re  3  che  egli  ha  propofta  del  modo  ,  con  cui    fi    a- 
pron  le  ferie  ;  non  vorrei ,  che  egli  dicelTe  ,  che  io 
il  facefTì  più  tofto  per  fervire    la    Signora  Principef- 
fa  ,  che  per  dire  la  verità  ;  perciocché    io    intendo 
cg'ialmente  far  P  uno  e  P  altro  .  Co?ì  dicendo  ,  ri- 
pigliai io  ,  voi  volete  moftrare  di  fervirla    meglio  j 
ma  vedete  ,  che  cotefto  voftro  proemio  non  paja  un 
artificio  maggiore  di  quinti  ne  abbia  ufati  io.  Però 
qu:'le  è  la  cofa  ,  che  voi  avete  da  opporre  ?  Sorri- 
dendo allora  il  Signor  D.   Niccola   ,  più    d*    una  ne 
ho  >  diffe  ;  et  finche  pare  ,  che  molte  ne  abbia  il  Si- 
gnor 
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gnor  D.  Serao  ;  perchè  fìa  bene  ,  ficcome  io  credo^ 
proporle  prima  tutte  ,  per  dar  loro  ,  fé  fi  potrà  , 
qualche  ordine  ,  e  poi  difputarvi  fopra  ,  Come  vi 
piace  5  rifpofi .  Et  egli  allora,  niuno  certamente^  , 
difle  ,  vi  concederà  quello  ,  che  fino  ad  ora  ci  ave- 
te con  tanto  ftudio  voluto  perfuadere  ,  cioè  che  V 
impulfo  ,  per  cui  comincia  a  moverfi  il  globo  N , 
fia  quattro  volte  maggiore  di  quello  ,  per  cui  co- 
mincia a  moverfi  il  globo  C  .  Che  anzi  quefti  due 
impulfi  fogliono  dai  più  prenderfi  come  eguali  ;  e 
come  eguali  gli  aflume  Bernulli  ,  e  dopo  lui  anche 
Camus  ,  come  fapete  ,  negli  atti  dell'  Accademia 
Parigina  .  Camus ,  e  gli  altri  ,  rifpofi  io,  hanno  avu- 
to qualche  ragione  di  aflumere  quefti  impulfi  co- 
me eguali  ,  avendogli  Bernulli  così  prefi  .  L'  auto- 
rità di  Bernulli  è  badata  loro  ,  né  io  faprci  di  ciò 
riprenderli  .  Ma  Bernulli  poteva  bene  in  vece  di  af- 
fumere  tale  uguaglianza  ,  dimoftiarla  :  e  fé  non  Io 
ha  fatto  ,  ben  moftra  ,.  che  non  potea  farfi  .  Anzi 
moftra  ,  difle  il  Signor  D.  Niccola  ,  che  non  era  ne- 
cefl*ario  di  farlo  ;  tanto  la  cofa  è  per  fé  ftefla  chia- 
ra e  manifefta  .  Ma  io  ho  anche  un'  altra  difficol- 
tà in  cotefta  voftra  fpiegazione  ;  perchè  pare  ,  che 
voi  vogliate  ,  che  il  globo  G  ,  ricevuto  un'  impul- 
fo,  fcorra  poi  equabilmente  ,  fenza  riceverne  più  , 
fino  in  w  ;  e  fimilmente  ,  che  il  globo  N  ,  ricevuto 
un*  impulfo  ,  fcorra  equabilmente  ,  fenza  ricerverne 
più  reflun*  altro  ,  fino  in  r  ;  e  lo  fìeflo  volete,/  » 
che  fegua  in  tutti  gli  altri  fpazietti  di  mano  in  ma- 
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no  .  Con  che  venite  a  frapporre  degT  intervalli  tra 
un*  impulfo  et  un  altro  ,  e  non  lafciate  cfler  con- 
tinva  i'  azion  degli  claftri  ,  come  cfler  dee  ,  e  co- 
me vogliono  tutti  ,  che  fia  ;  e  venite  anche  a  com- 
porre il  moto  accelerato  dei  globi  di  molti  moti 
equabili  .  Quefto  irteflTo  ,  difTe  allora  il  Signor  D.  Se- 
rao  ,  penfava  anch'  io  di  domandare  ;  ma  il  Signor 
D.  Niccola  mi  ha  prevenuto  .  Et  io  allora  ,  come_> 
Y*  è  egli  venuto  in  mente  ,  rifpofi  ,  che  io  voglia 
levar  via  la  continuità  dell'  azion  degli  elaftri  ?  Non 
potete  voi  quegl'  intervalli  ,  che  io  frappongo  tra-» 
gì'  impulfi  ,  fingervegli  piccioli  a  modo  voftro  ;  an- 
che infinitamente  ,  fé  vi  piace  ?  E  fé  così  farete  > 
di  niente  fi  turberà  la  continuazion  degP  impulfi,  i 
quali  fi  esimeranno  abbaftanza  continvati  ,  folo  che 
gì'  intervalli  ,  per  cui  fono  interrotti  ,  fieno  infini- 
tamente piccoli .  E  chi  eftimerà  non  continva  1'  ac- 
celerazione d'  un  grave  ,  che  cada  ,  o  anche  di  que- 
fti  due  globi  N  j  e  C  ,  di  cui  trattiamo  ,  per  quello 
che  le  fi  frappongano  dei  movimenti  equabili  infini- 
tamente piccioli  5  come  fono  il  movimento  del  glo- 
bo N  fino  r  ,  e  qujUo  del  globo  C  fino  in  n»  ?  An- 
xi  ogni  movimento  accelerato  fi  vuol  fupporre  com- 
porto di  movimenti  equabili  infinitamente  brevi  ,  co- 
sì appunto  ,  come  o^ni  linea  curva  di  linee  rette_> 
infinitamente  piccole  .  E  quefta  licenza  fi  hanno  pie- 
fa  i  geometri  nelle  linee  .  et  hanno  dato  efempio  ai 
meccanici  di  far  'o  (ìeifo  anche  nei  movimenti  .  Non 
COSÌ  però  ne  ufano  i  geometri ,  diflc  allora  il  Signor 
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D.  Serao  ,  che  non  debbano  e  voglian  talvolta  con- 
fiderar  come  curve  quelle  ftcfle  linee  infinitamente 
piccole  }  che  già  prefero  come  rette  ,  e  di  cui  com- 
pofer  la  curva  •  e  all'  ifteffb  modo  dovranno  talvol- 
ta i  meccanici  confiderar  come  accelerati  quegli  ftef- 
fi  movimenti  infinitamente  piccoli  ,  che  già  prefero 
per  equabili .  E  chi  fa  ,  che  quei  movimenti  infini- 
tamente brevi ,  che  voi  avete  propofto  come  equa- 
bili j  da  N  fino  in  r ,  e  da  C  fino  in  w  ,  e  così  gli 
altri  ,  non  fieno  ora  da  confiderarfi  come  accelera- 
ti f  II  che  fé  fofle  ,  non  so,  come  vi  riufcirebbe  di 
dimoftrare  ,  che  la  velocità  del  globo  N  giunto  in 
r  da.  quadrupla  di  quella  del  globo  C  giunto  in  m. 
Ma  io  mi  accorgo  ,  che  fono  entrato  in  una  pro- 
vincia già  occupata  dal  Signor  D.  Niccola  ;  però  in- 
tendo di  ufcirne  ,  e  lafciarla  a  lui  .  Solo  dico  )  che 
trattandofi  degli  elaftri ,  voi  avete  tralafciato  un'  ar- 
gomento principaliflimo  ;  ed  è  quello,  di  cui  fi  fer- 
vi già  Bernulli  ,  come  di  una  ragione  invittiflìma— } 
negli  atti  di  Lipfia  ,  traendoio  da  una  ferie  fola  di 
elaftri  ,  che  aprendofi  urta  due  globi  ,  difeguali  tra 
loro  ,  verfo  due  contrarie  parti  Né  io  certo  crede- 
rò ,  che  abbiate  detto  abbaftanza  ,  ne  foddisfatco  al 
dover  voftro  ,  né  al  dffiderio  della  Signora  Princi- 
pelTi  ,  fé  non  avrete  detto  anche  di  qutfto  ;  et  io 
dcfidero  grandemente  di  udiine  .  Quando  $'  abbia  a 
dar  luogo  anche  ai  defiderj.  diffe  allora  il  Signor  D. 
Niccoli  ,  et  io  defidero  che  ci  moftriate  ,  come  ge- 
neralmente r  opinione  ,  che  voi  avete  intorno  alla 
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forza  viva  ,  (ì  accomodi  alle  leggi  univerfali  del  mo- 
to ;  non  perchè  io  abbia  difficoltà  niuna  in  ciò;  ma 
a  voi  fta  di  moftrare  ,  che  niuna  polTa  averfene.  Al- 
lora io  rivolto  alla  Signora  Principefia  ,  fé  voi,  dif- 
(1  ,  non  ponete  modo  alle  contradizioni  ,  e  alle  do- 
mande ,  quefti  Signori  hanno  tanta  voglia  di  fervir- 
vi  ,  che  mai  non  la  finiranno.  Anche  una  cofa,  ri- 
pigliò il  Signor  D.  Serao  ,  non  ho  io  bene  intefo 
nel  fine  della  fpiegazione  ,  che  avete  fatta  dell'  apri- 
mento  degli  elaftri  ;  avendo  voi  detto  ,  elTere  da  fe- 
guirfi  la  femplicità  in  tutti  gli  effetti  della  natura  ) 
donde  avete  tratto  argomento  ,  che  la  forza  viva-* 
fia  da  rigettarfi .  E  che  ?  Difiì  io  ;  non  pare  a  voi  , 
che  la  natura  fia  fempliciflìma  in  tutti  i  fuoi  effet- 
ti ?  A  me  par  sì,  diiTe  il  Signor  D.  Serao  ;  ma  io 
ho  creduto  ,  che  a  voi  non  paja  lo  fteffò -,  almen_« 
tanto  ,  quanto  parer  dovrebbe  ;  avendo  voi  detto  , 
fé  non  m'  inganno  ,  che  una  tale  femplicità  1'  han- 
no i  filofofi  introdotta  più  per  comodo  loro  ,  che_y 
per  onore  delia  natura;  con  che  parmi,  che  abbia- 
te offefo  e  i  filofofi  ,  e  la  natura  ftcfla  .  Io  non  fa- 
pea  ,  rifpofi  ,  d'  aver  fatto  così  gran  niale  ;  né  che 
i  filofofi  dovefler  meco  fdegnarfi  ,  fé  io  avefll  credu- 
to ,  che  eflì  penfaflero  anche  al  loro  comodo;  il  che 
fé  facelfero,  chi  potrebbe  giuftamente  riprendergli? 
E  credo  ,  che  la  natura  ftcffi  gli  efcuferebbe  ,  Voi 
rivolgete  in  gtoco  ,  dilTe  allora  il  Signor  D.  Serao, 
la  mia  domanda  .  Ma  certo  a  me  pare,  che  cercan- 
do i  filofofi  la  femplicità  per  tutto  ,  cerchino  non  il 

corno- 


L  I  B  R  o     I.  95 

comodo  loro  ,  ma  una  certa  beliiflìma  perfezione^ 
della  natura  ,  che  mal  potrebbe  da  efla  fepararfi.  E 
parmi,  che  abbiano  fatto  bene  a  fìabilirne  come  un 
principio  ,per  cui  proponendo^  più  riftemi)Che  ten- 
dano a  un  medefimo  fine,  quello  Tempre  ftimino  ef- 
fer  vero  ,  et  abbraccino  ,  che  è  più  fpedito  ,  e  più 
facile  ,  e  più  femplice  .  E  il  far  quefto  ,  difs*  io  j 
come  vedete  >  è  molto  comodo  ai  filofofi  Anzi  è, 
difle  il  Signor  D.  Serao  ,  convenientiflìmo  alla  fa- 
pienza  della  natura.  Io  non  nego,  difli  allora,  che 
quefta  fcmplicità  ,  che  voi  dite  ,  fia  molto  bella,  e 
d-'gna  della  natura  ;  e  confeflb  che  gli  argomenti  , 
che  da  efla  fi  traggono  ,  hanno  qualche  poco  di  pro- 
babilità ,  dico  bene  .  che  non  sforzano  V  intelletto, 
ma  lo  lufmgano  folo  ,  e  1'  invitano  j  e  fono  da  ab- 
bracciarfi ,  come  tutte  le  altre  ragioni  probabili, con 
affai  timore.  E  fé  a  quelle  ragioni ,  che  lì  traggono 
dalla  femplicità  della  natura  ,  noi  levalVimo  tutta  la 
forza  ,  che  lor  viene  dai  pregiudizio  ,  e  dall'  erro- 
re j  credo  che  molto  poca  gliene  reftercbbe  ,  Qual 
è  quello  pregiudizio  ?  Diffe  il  Signor  D,  Serao  .  U 
pregiudizio  è  ,  rifpofi  ,  che  effVndo  noi  avvezzi  a-, 
lodar  fempre  i  noftri  artefici  ,  e  tutte  le  loro  opere 
tanto  più ,  quanto  più  fono  l'empiici,  vogliamo  tra- 
sferire in  Dio  la  ftefla  lode;  né  ci  accorgiamo ,  che 
quello  ,  che  è  lode  ne*  noftri  artefici ,  potrebbe  non 
effer  lode  in  Dio  .  Come?  Difle  il  Signor  D,  Serao; 
fé  è  lode  dell'  orologiero  compor  V  orologio  più  ro- 
do di  tre  ruote  >  che  di  venti ,  potendo  farlo  neU' 
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Mna  )  e  neir  altra  maniera  ;  non  farà  egli  lode  an- 
che di  Dio  ,  potendo  fare  quefto  maravigliofo    uni- 
verfo  in  più  maniere  ,  il  farlo  nella  più  femplice?E 
fé  favio  ,  accorto  ,  e  prudente  fi  ftima    da    ognuno 
queir  artefice  ,  che  fa  1'  orologio  più  tofto  di    tr^^ 
ruote,  che  di  venti  ;  perchè  non  faviiflimo,  non  ac- 
cortifllmo  )  non  prudentiifimo  ftimeraflì  egli  il  fovra- 
no  artefice  di  tutte  le  cofe  ,   facendole   provenire^ 
più  tofto  da  due  principj  ,  che  da  mille  ?  Voi  ditc-^ 
vero  ,  rifpofi  ;  e  non  e  alcun  dubbio  ,  che  1'   orolo- 
giero farà  gran  fenno  a  compor  V  orologio  con  tre 
ruote  più  tofto  ,  che  con  venti  ;  e  ciò  forfè  all'  ac- 
cortezza ,  e  faviezza  fua  fi  conviene  .  Ma  vedete , 
che  tutto  quefto  fi  appoggia    ad   una  ragione  )    che 
voi  forfè  non  avvertite  ,  et  è  a  mio  giudicio    tan- 
to forte  ,  che  par  quafi  ,  che  efla  fola  voglia  elfere 
confiderata  ;  e  quefta  è,  che  all'  orologiero  più  tem- 
po ,  e  più  fatica  fi  ricerca  a  fare  ,  e  comporre  in- 
fieme  le  venti  ruote  ,  che  le  tre;  et  oltre  a  ciò  vi 
ha  più  fpefa,et  anche  più  pericolo  ,  eflendo  più  fa- 
cile errare  in  venti  ,  che  in  tre  ;  e  quindi  è  ,    che 
eflendo  egli  in  tutte  le  fue  facoltà  finito  ,  e  riftret- 
to  ,  dee  ufarne  in  ciafcuna  delle  fue  opere  il  men^ 
che  può  5  per  riferbarne  ii  più  che  può  per  le  altre. 
Che  fé  fi  defle  un  orologiero  ,  a  cui    Io   fteflb  folfe 
far  venti  ruote  ,  che  tre  ,  né  p  ù  fpefa  vi  avefle  ,  né 
più  fatica  ,  né  più  tempo  dovefll-  porvi  ,  né  più  ftu- 
dio  ,  e  foffe  egualmente  ficuro  di  faperle  congegnar 
bene  j  io  non  fo  ,  per  qual  ragione  dovefle  egli  ef- 
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fer  riprefo ,  fé  più  torto  di  venti  ruote  ,  che  di  tre  5 
facefle  il  Aio  orologio  .  Che  anzi  parmi  ,  che  mag- 
giore induftria  ,  e  più  fcienza  apparirebbe  nel  faper 
accordare  infieme  i  rivolgimenti  di  venti  ruote  ,  che 
quelli  di  tre  fole  .  Se  dunque  lodafi  V  orologiero  d* 
aver  fatto  V  orologio  fuo  più  tofto  di  tre  ruot^^  , 
che  di  venti  ,  lodali  non  perchè  quefto  fi  convenif- 
fc  alla  perizia  ,  e  ali*  arte  fua  ;  ma  perchè  conve- 
nivafi  alla  fua  fcarfezza  ,  et  alla  fua  povertà  .  Il 
perchè  mi  maraviglio  ,  che  ,  lodandofi  i  noftri  arte- 
fici della  femplicità  dei  lor  lavori  ,  vogliafi  lodar 
Dio  all'  ifteifo  modo  ;  quali  non  foffe  a  Dio  la  me- 
defima  cofa  il  crear  mille  principi ,  che  il  crearne 
due  ;  e  più  fatica  doveflTe  porre  e  più  ftudio  nei 
mille  5  che  nei  due  ;  o  tcmeffe  ,  che  quanto  più  ne 
adopraffe  in  un'  effetto  ,  tanto  meno  dovelfe  renar- 
gliene per  gli  altri  .  Io  credo  ,  dille  il  Signor  D.  Se- 
rao  j  che  voi  vi  prendiate  gioco  di  noi  altri  ;  e  che 
difputiate  ora  contra  il  fentimento  vcftro  .  E  bene; 
rifpofi  ,  fate  conto  ,  che  non  io  abbia  dette  quelle 
cofe  )  ma  le  abbia  dette  un'  altro  ;  il  qual  fé  folfe 
di  un  fentimento  contrario  al  mio  ,  non  per  quello 
però  crederefte  ,  che  egli  dovcfle  aver  detto  il  fal- 
f o  ;  et  io  fteflb  fé  altra  opinione  avelli  nell'animo, 
et  altra  ne  dicefli  ,  non  fo  però  ,  perchè  voi  dob- 
biate più  tofto  attender  1'  una  che  V  altra  ,  poten- 
do così  r  una  eiicr  vera  come  1'  altra  .  Confidera- 
te  dunque  le  ragioni  ,  eh'  io  vi  propongo  .  e  non-, 
cercate  con  troppa  cuiiofirà  ,  fc  io  Acifo  le  creda  . 
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Mi  voi,  d  fife  quivi  la  Signora  Pi  incipefla  ,  con  co- 
t.te  vodre  ragioni  levate  ai  filofofi  tutti  i  lor  fil^e- 
mi  ;  perciocché  qual  n'  ha  ,  che  non  fia  principaiif- 
fimamcnte  fonduto  fui  principio  della  femplicità  f  Fc- 
covi  che  i  Copernicani  amano  tanto  quella  loro  po- 
tefi  ,  che  più  non  1'  hanno  per  ipotefi  ;  rè  p  )Ubn 
foffrire  ,  che  altri  ne  dubiti  ;  tanto  ne  fono  cr^o- 
gliofi  .  E  perchè  ciò  ?  Perchè  par  loro  ,  che  fia  più 
femplice  di  qualunque  altra  fìngere  fé  ne  pofìa  .  Già 
i  Cartefiani  rigettarono  tutte  le  forme  ,  e  tutte  le.^ 
qualità  d'  Ariftotele  ,  credendo  che  il  mondo  fareb- 
be più  femplice  fenza  effe;  benché  anche  ne  accu- 
farono  1'  ofcurità  ;  dalla  quale  accufazione  pare--/  5 
che  i  Neutoniani  le  abbiano  affolute  ,  avendo  ag- 
giunto ai  principi  di  Cartefio  non  fo  qual  furza  at- 
trattiva così  ofcura  ,  come  le  qualità  erano  di  Ari- 
notele .  I  quali  però  vedete  quanto  amano  la  fem- 
plicità ;  che  oltreché  quella  lor  forza  attrattiva  non 
r  hanno  introdotta  che  per  bifogno  ,  avrete  anche 
offervato  ,  che  eifendo  tante  ,  e  tanto  varie  tra  loro 
le  forze  attrattive  de'  corpi  ,  et  effendone  ancor 
molte  non  attrattive  ,  ma  repulfive  ,  pur  s'  ingegna- 
no gli  uomini  acutiffimì  ,  e  fi  sforzano  ,  quanto  pof- 
fono  5  di  perfuadere  ,  che  tutte  fono  una  forza  fo- 
la ;  et  amano  meglio  di  effere  ofcuri  ,  che  di  non 
parer  femplici.  E  lo  fteffo  Ariftotile  5  benché  molti- 
plicaffe  a  difmifura  le  forme  ,  le  qualità  ,  gli  acci- 
denti ,  non  però  ne  introduffe  5  fé  non  quante  gli 
parvero  effer  neceffarie  j  e  niuna  ne  pofe  mai ,  che 

egli 
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egli  credcfle  inutile  ;  donde  fi  vede  ,  che  egli  anco- 
ra voJle  feguire  la  femplicità  ,  come  i  moderni; ben- 
ché Te  ne  vanraflTe  meno  .  Signora  ,  rifpofi  ,  io  non 
ho  detto  ,  che  non  fia  da  defiderarfi  la  fcn-plicità  ne* 
fiftemi  ;  la  quale  quando  altro  non  avefle  ,  che  1* 
elTer  comoda  ,  e  dar  meno  fatica  a  quei  ,  che  ftu- 
diano  ,  pur  farebbe  per  qucfto  folo  da  commendar- 
fì  ;  ma  ella  trae  feco  anche  una  non  fo  quale  pro- 
babilità ;  e  fé  i  filGfcfi  fondando  le  loro  cpinicni  fu 
la  femplicità  della  natura  ,  le  proponclfero  poi  mo- 
deflamente  ,  e  fi  ccntentrff.  ro  .  che  altri  le  rictvef- 
fe  con  qualche  rimrre,  e  folamente  come  prob.  bi- 
li ,  io  non  ripugnerei  loro  ;  ma  fpacciandole  efll  il 
più  delle  volte  quafì  come  evidenti  .  rè  potendo  fof- 
ferire  .  che  pur  fé  n'  ?bbia  un  minimo  dubbio  ,  mi 
accendono  in  ira  .  Vedete  dunque ,  che  io  non  levo 
"via  i  lor  fjfiemi  .  levo  via  la  'oro  arroganza.  Trop- 
po avrete  a  fare  v  diff^  qui  il  Signor  D.  Niccrla_,  , 
fé  vorrete  levare  a  ì  fì'ofofi  1*  arroganza  ;  pure  ora 
trattandofi  della  femp'icità  .  pnrnii  che  voi  vi  affan- 
niate contra  T?^gione  .  E  che  direfìe  \oì  j  fé  uno  vi 
formaffe  un  Dio  ,  il  qual  ere  ndo  1'  uriverfo  .  creaf- 
fe  in  effo  molte  cofe  non  nccefTarie  ;  molte  ancora 
inutili  affatto  e  fupeiflue  ?  Non  vi  pr n ebbe  egli  que- 
fìo  un  Dio  poco  accorto  i  Ft  al  cortrario  ,  fé  vi 
formaffe  un  Dio  ,  che  fìudiaffe  femprc  le  vie  più 
facili  }  e  più  brevi  ;  e  q'elle  attentamente  fcgi  ifl'e  ; 
né  mai  perveniffe  ad  un  fine  ,  fé  non  adoprandovi  i 
meno  mezzi  ,  che  adcprar  li  pctcllero  ;  non  vi  par' 
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«gli  ,  che  formafle  un  Dio  fapientiflimo  ?  A  me  par, 
dilFi  ,  che  formerebbe  un  Dio  molto  pigro  ;  percioc- 
ché eflendo  a  quello  Dio  ,  fé  egli  è  veramente  Dio, 
egualmente  facili  e  brevi  tutte  le  vie  ,  né  potendo- 
gli venir  meno  né  la  poflTanza  né  i  mezzi  ,  io  non 
bò  .  perché  egli  volefle  ftudiar  tanto  il  rifparmio ,  e_^ 
fec^uir  fempre  quelle  vie  .  che  non  a  lui  fon  Ij  più 
facili  5  e  brevi  ,  ma  a  noi  .  Qual  ragione  ,  diffe  al- 
lora il  Signor  D.  Nccola  ,  avrebbe  egli  di  feguir  le 
più  lunghe  ,  e  le  più  torte  ?  Quella  ftefla  ,  rifpofi 
io  ,  che  avrebbe  di  feguir  le  più  brevi  .e  le  più  fa- 
cili ;  che  io  non  fo  ,  qual  ragione  fegua  un  Dio  , 
creando  le  cofe  ;  dico  bene  ,  che  la  ragione  ,  che_y 
fegue  ,  non  può  effere  né  la  brevità  ,  né  la  facilità, 
né  la  femplicità  ,  eflendo  a  lui  breviflìmo,  e  facilif- 
fimo  )  e  fempliciflìmo  ogni  cofa  .  La  bellezza  dell* 
opera  ,  difle  quivi  il  Signor  D.  Serao  ,  potrebbe  for- 
fè ellere  una  tal  ragione  ;  poiché  eflendo  certamen- 
te più  bella  queir  opera  ,  che  é  più  femplice,  ne^ 
viene  ,  che  fé  Dio  vuol  crear  la  più  bella  ,  vorrà 
ancora  crear  la  più  femplice  .  Che  fé  egli  in  tutto 
ftudia  ,  e  vuole  1'  onor  fuo  (  giacché  mi  traete  a-. 
viva  forza  in  Teologia  )  quale  onore  farebbe  a  lui 
un'  opera  intralciata  in  mille  modi  et  avvolta  ,  in 
cui  fi  pervenifle  per  cento  mezzi  ad  un  fine,  al  qua- 
le potea  pervenirfi  per  uno  folo  ?  Senza  che  ,  quan- 
do egli  per  giungere  a  un  certo  fine  fi  fervifle  di 
mezzi  inutili ,  monterebbe  di  non  conofcerli  .  Voi , 
dilli  j  Signor  D.  Serao  ,  mi  fofpingete   in   un  gran_. 

pela- 
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pelago  }  chiamandomi  a  ragionare  dei  fini  ,  e  dei 
mezzi  della  natura  ,  e  della  ragion  di  crearli  ;  e^ 
parmi  che  molto  giudiziofamente  Cartefio  vietafle 
a'  Tuoi  d'  impacciarli  de'  fini  della  natura ,  avendo- 
gli per  troppo  occulti  ;  e  veramente  fé  fon  tali  ,  qua- 
li quel  graviflìmo  uomo  gli  credette  ,  e  quali  fono 
in  fatci  da  credere  ,  io  non  so  ,  a  qual'  ufo  ferbifi 
il  principio  della  femplicità  volendo  ftabilire  più  to- 
fto  un  fiftema  ,  che  un'  altro  ;  perchè  fé  quel  fifte- 
ma  è  più  femplice  ,  che  più  fpeditamente  ,  e  con_^ 
maggior  facilità  conduce  ai  fini  della  natura  ;  non 
fapendo  noi  quefti  fini  ,  e  dovendo  pur  fempre  du- 
bitare 5  fé  oltre  quelli  ,  che  ci  par  di  fapere  ,  altri 
ne  abbia  la  natura  ,  che  non  fappiamo;  come  potre- 
mo noi  diftinguere  tra  due  fiftemijqual  fia  più  fem- 
plice 5  e  qual  meno  ?  E  certo  io  vi  concedo  j  che 
fé  Dio  volelTe  una  cofa  come  mezzo  ,  il  qual  con- 
ducelfe  a  un  certo  fine  ,  e  quella  veramente  non  vi 
conduceffe  ,  moftrerebbe  di  non  averla  abbaftanza^ 
conofciuta  ;  perciocché  V  avrebbe  prefa  come  mi_* 
mezzo  )  non  eflendoio  efla  ;  ma  non  per  quefto  vor- 
rebbe dirfi  ,  che  Dio  non  avefife  creata  quella  tal  co- 
fa  ;  perciocché  fé  egli  non  1'  avefle  voluta  ,  cornea 
un  mezzo  ,  potrebbe  averla  voluta  ,  come  un'  altro 
fine  ;  e  molto  meno  è  da  pretendere  ,  che  potendo 
Dio  afTumere  molti  mezzi  ,  i  quali  componendofì 
tutti  infieme  ,  e  maravigliofamente  accordandofi  trag- 
gano a  un  certo  fine  ,  e  potendo  anche  afl'umerne^ 
pochi,  debba  egli  eflere  aftretto  ad  allumerc  più  to- 
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fto  i  pochi  )  che  i  molti;  perciocché  potrebbono  que- 
fti  molti  efler  voluti,  e  per  quel  fine,  a  cui  traggo- 
no ,  et  rnche  per  loro  fteflì  .  E  così  potrebbe  Dio 
tra  le  infinite  cofe  pcflìbili  ,  che  egli  fta  contemplan- 
do in  fé  medefimo  fino  ab  eterno,  aver  veduto  un 
certo  effetto  prodotto  da  mille  cagioni  infieme  ,  e 
lo  defC)  effetto  prodotto  da  due  fole ,  et  averlo  vo- 
luto pù  tofto  prodotto  dalle  mille,  che  dalle  due; 
perciocché  non  folo  1'  effetto  ,  ma  potrebbjno  effer- 
gli  piaciute  ancor  le  cagioni.  Potea  forfc  la  terra-i 
effere  illuminata  d'  una  maniera  più  femplice  ;  ma 
Dio  ha  creato  un  fole  ,  che  è  tanto  più  grande  di 
lei  5  il  qual  rivolgendofì  -con  una  maiavigliofa  cele- 
rità per  gli  fpazj  immenfi  del  Ciclo  verfi  in  lei  del 
continvo  una  impcrcettibil  copia  di  luce , "E  perchè? 
Perchè  egli  forfè  ha  voluto  non  g'à  una  terra  illu- 
minata ,  ma  una  terra  illuminata,  et  un  fol ,  che  la 
illumini.  Senza  che  vuole  Iddio  co'  medefi-mi  mez- 
zi fcrvir  fpeffe  volte  a  moltifllmi  fini  ;  e  noi  ,  co- 
nofcendone  un  folo  ,  giudichiamo  quei  mezzi  effe- 
re  fovrabbondanti;  e  fon  veramente  ,  f e  a  quel  fine 
folo,  che  conofciamo  ,fi  riferifcano  .  Ma  noi  fareb- 
bono ,  fé  gli  riferiffimo  a  tutti  ,  come  fa  Iddio  ;  il 
qual  5  provedendo  ad  un  fine  ,  vuol  provedere  an- 
che agli  altri  ,  e  creando  V  albero  non  penfa  folo 
all'  albero  ,  ma  anche  agli  uccelli  ,  che  hanno  da-, 
porvi  il  nido  ,  e  al  paifcggiero  ,  che  dee  federvifi 
air  ombra  .  Voi  avete  fatto  ,  diffe  quivi  il  Signor  D, 
5erao  ,  una  bella  prova  di  eloquenza  .  Ma  io  vor- 
rei 
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rei  fenza  eloquenza  ,  che  rifpondefte  a  quello  ,  che 
ho  detto  ,  cioè  che  T  opera  ,  che  è  più  femplice  , 
è  ancor  più  bella  ,  e  fa.  più  onore  ali'  autor  Tuo  ; 
donde  ne  viene  ,  che  volendo  Dio  il  Tuo  onore  .  e 
creando  per  quefto  le  cofe  e  non  per  altro  ,  creerà 
le  più  femplici  .  Che  le  opere  ,  rifpofi  io  allora,  le 
quali  fono  più  femplici  ,  fieno  ancora  per  noi  più 
comode  ,  non  ne  ho  dubbio  alcuno  ;  più  prcfto  c^ 
meglio  le  intendiamo  .  Et  eflendo  più  comode,  non 
è  alcun  dubbio  5  che  ancor  più  piacciano  ;  e  più 
piacendo  debbano  parere  anche  più  belle  .  Ma  fo 
voi  vorrete  metter  da  parte  il  vaftro  amor  proprio, 
che  vi  fa  parer  belle  tutte  le  cofe  j  che  a  voi  fon 
comode  ;  e  vorrete  giudicar  di  loro  non  psr  quello  , 
che  fono  a  voi  ,  ma  per  quello  ,  che  foro  in  lor  me- 
delirae  ;  io  non  veggo  già  ,  come  non  debba  più  pia- 
cere ,  e  dirfi  più  bella  un'  opera  ,  in  cui  rifplenda 
grandiiTimo  fìudio  ,  e  moltiifimo  artifizio  ,  che  un' 
altra  ,  in  cui  niente  fia  di  ciò  ;  benché  abbiano  tut- 
te e  due  lo  fteffo  fine .  Un  danzatore  va  da  un  luo- 
go ad  un'  altro  con  molti  ,  e  varj  giri  e  movimen- 
ti artificiofifllmi  ;  i  quali  fé  fon  graziofi  ,  più  piace  , 
che  fé  vi  andafle  fpeditamente  e  fenza  arte  ;  per- 
chè non  piace  1'  andarvi  ;  piace  la  maniera  j  con^ 
cui  vi  va  .  Ma  acciocché  non  dobbiate  dire  ,  che  io 
mi  ferva  dell'  eloquenza  5  la  qual  non  fo  ,  come  a 
voi  paja  ,  che  oggi  fia  nata  in  me,  io  lafcio  ftare, 
che  le  opere  più  femplici  fieno  ancor  le  più  bel'e; 
e  vi  dortiando  folo  5  fé  voi  crediate  .  che    Dio    nel 

prò- 
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produr  Ic  coOj  ,  e  trarle  dal  nulia  ,  abb'a  dovuto 
fcmpre  fceglier  le  forme  più  belle  ,  o  pofl*a  aLchc 
talvolta  aver  degnato  le  men  belle  ,  faceruole  poi 
più  belle  col  crearle  .  Io  lìon  ardirei  ,  dille  il  Si- 
gnor D.  Serao  ,  decidere  una  qu  ftione  tanto  agita- 
ta j  e  tanto  ofcura  ,  e  (ò  che  non  la  deciderete  co- 
sì facilmente  rè  voi  pure  .  Ma  fé  egli  non  può  de- 
ciderli 5  rifpofi  io }  che  Dio  ,  producendo  le  cofe^  , 
abbia  fcelto  fempre  le  forme  più  belle  ,  come  po- 
tremo noi  decidere  ,  che  egli  abbia  fccl.o  le  più 
femplici  ,  per  quefta  ragione  ,  perchè  le  reputiam  le 
più  belle  r*  Et  elfendo  una  quiiiione  ofcurillìma  ,  fé 
le  cofe  da  Dio  create  fieno  le  più  belle  di  quante 
crear  fé  ne  potefìTero  ;  come  non  farà  anche  una_* 
quiftione  ofcuridima  ,  fé  fieno  le  più  femplici  ?  La 
qual  ofcurità  ci  fi  farà  tuttavia  maggiore  ,  fé  noi 
confideveremo  5  che  i  fini,  che  noi  andiamo  imma- 
ginando nella  natura  ,  non  fono  n-è  eficr  poflbno  i 
fini  ultimi  di  Dio  ,  il  quale  non  può  averne  che  un 
iblo  ,  et  è  quello  dell'  infinito  ,  et  inefplicabile  onor 
filo  .  E  benché  io  non  abbia  delle  cole  divine  fcien- 
za  niuna  ,  non  crederei  però  d'  ingannarmi  ,  fé  io 
dicefli  ,  che  1'  onore  ,  che  Dio  fommamente  ,  e  più 
che  altro  ftudia  ,  e  cerca  ,  e  vuole  ,  non  è  già  quel- 
li o  ,'  che  a  lui  fanno  con  la  bellezza  loro  le  cofi;  ef- 
fendo  create  ,  ma  quello  :,  che  fa  egli  a  fé  /Ulfo 
creandole  ;  perciocché  le  crea  egli  ,  non  perchè  me- 
ritino d*  elTer  create,  ma  perchè  gode  di  ciarle.  , 
.ancorché  non  lo  meritino  .  Nel  che  fi  comp'"ace  ócìl' 
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infinita  liberalità,  e  magnificenza  fua  ,  né  (la  ,  cred' 
io  ,  a  fare  i  calcoli  ,  né  a  prender  mifure  per  timor 
di  non  creare  una  ftella  di  più  ,  o  far  qualche  pia- 
neta oltre  il  bifogno  ;  come  un  cccellentiffimo  mu* 
fico  5  il  qual  compiacendofi  della  fua  voce  ,  canta  a 
diletto  j   ne  fi  rimane  ,  perchè  bifogno  non  ne   fia  , 
E  fé  Dio  fa  le  cofe  non  moflb  dalla  bellezza  loro, 
ma  dal  piacere  di  farle  ,  chi  fa  fin  dove  quello  pia- 
cere lo  porti  .  e  fino  a  qual  fegno  egli  abbia  voglia 
di  follazzarfi  ?  Che  non  può  già  a  lui  dirfi    ,  come 
al  fanciullo  :  celTa  omai  ,  tu  hai  giocato  abbaftanza . 
Voi  tornate  difle  allora    il  Signor  D.  Serao  ,  ai  vo- 
ftri  luoghi  oratori  ;  e  moftrando  egli  di  voler  pur  prc- 
fcguire  ,  la  Signora  PrincipeiTa  V  interruppe  ,  e  dif- 
fe  :   cotefta  vcfìra  difputa  è  ormai  troppo  lunga   ;  e 
fuor  di  propofito  ;  che  fé  voi  vi  fermate  tanto    in^ 
coteftc  fottigliezze  ,  non  farà  mai  ,    che  per  noi  fi 
torni  agli  elaftri  .  Pur  permettetemi  ,  vi  prego  ,  diffe 
allora  il  Signor  D.  Serao  ,  che  io  aggiunga  una  co- 
fa  fola;  ed  è,  che  Maupertuis  ,  fiiofofo  tra  quanti 
oggidì  ne  fono  in  tutta  Europa  chiariflìmo  ,  ha  cre- 
duto di  potere  argomentare  ,  che  I'  autore  della  na- 
tura debba  cflere  e  prudentilllmo  .  e  fapientiiTmio  ,  e 
finalmente  Dio,  dimoftrando  non  altro,  fé  non  che 
tra  le  infinite  leggi  del  moto  ,   eh'  efler  potevano, 
abbia  egli  faputo  conofcer  le  più  femplici ,  cioè  quel- 
le ,  nelle  quali   ha  men  di  fatica  e  men  rì'  azione; 
e  quelle  fi  abbia  propofto  di  voler  feguire  ;    e    tale 
argomento  è  paruto  ali"  illuftre  fiiofofo  tanto  grave, 
l'om.  7.  O  che 
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che  1*  ha  di  gran  lunga  antepofto  a  tutti  gli  altri  , 
che  foglion  produrfi  a  dimoftrare  1' efiftenza  di  Dio; 
tanto  ha  egli  dato  di  autorità  alla  fenipliciià.  Se  co- 
sì è  ,  affai  picciola  cofa  ,  rifpolj  io  allora  ,  balla  a_. 
Maupertuis  per  farne  un  Dio  .  Come  piccola  cofa  ? 
Dille  allora  la  Signora  Principerà  ;  pare  a  voi  pic- 
ciola co'a  a  laper  conoscere  tra  le  infn.ite  leggi  pof- 
fibili ,  quali  fieno  quelle  ,  in  cui  ha  men  d'  azione? 
Picciolilìima  ;  rifpofi  .  Perchè  ì  DiflTe  la  Signora  Prin- 
cipefla  .  Perchè  ,.  d-lìl  ,  le  ha  fapute  conofccre  anche 
Maupertuis  ;  che  non  è  un  Dio  :  io  credo  che  fia  il 
prefidente  dell'  accademia  di  Berlino .  E  certo  fé  V 
autore  della  natura  non  altro  avelTe  faper  dovuto  , 
fé  non  quali  folTero  le  leggi  del  moto,  a  cui  meno 
azione  ,  che  a  tutte  1'  altre  ,  fi  richiedefie  ,  non  a- 
vea  per  ciò  meftieii  d'  una  fapienza  infinita;  bafta- 
va  bene  ,  che  egli  fapeffe  un  poco  il  calcolo  diffe- 
renziale .  Seguir  poi  quelle  leggi  ,  in  cui  ha  meno 
azione  ,  e  men  fatica  ,  che  in  tutte  1'  altre  ,  è  un 
configlio  ,  che  avrebbe  prefo  non  folo  ogni  pruden- 
te ,  ma  anche  ogni  pigro  .  Vedete  dunque  j  che  il 
grandiffimo  filofofo  d'  aifai  picciola  cofa  ha  fatto  un 
Dio  .  Difie  allora  la  Signora  Principefla  ridendo,  voi 
torcete  ogni  cofa  a  fenno  voftro;  ma  certo  la  fcel- 
ta  di  quelle  poche  leggi  leva  via  la  fu!picione  del 
cafo  ;  perciocché  il  cafo  non  le  avrebbe  potuto  f:c- 
gliere  tra  infinite  altre  ;  al  che  richiedevafi  una  men- 
te dotata  di  fcienza  ,  e  di  configlio  .  Sì  ,  rifpofi  io  , 
nia  qucfta  mente  avea  bifoi^no  di  così   poca   fcien- 
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ZI  5  e  dì  così  poco  configho  ,  che  fé  io  non  fapclTi 
altro  di  lei ,  per  quefto  folo  non  la  farei  un  Dio,  e 
più  la  ftimo  di  aver  potuto  creare  i  corpi  ,  e  trarli 
dal  nulla  ,  et  impor  loro  certe  leggi  ,  quali  che  ef- 
fe fieno  ,  onde  dovelfe  ufcirne  il  vago  e  maraviglio- 
fo  afpetto  dell'  univerfo  ;  che  di  aver  conofciuto  fra 
le  tante  leggi  del  moto  ,  quali  fc  Aero  le  più  femi^li- 
ci .  Finché  noi  ,  diir^  allora  il  Signor  D.  Serao,  an- 
dremo dietro  agli  argomenti  dei    metafifici   ,    a    voi 
non  mancheranno  le  Ibttigliezze  .  Intanto  però  tut- 
te le  opere  della  natura  ,  che  noi  intendiamo  ,  nei 
le  troviamo  molto  femplici  ;  e  da  quelle  ,    che    in- 
tendiamo ,  polliamo  fare  argomento  dell'  altre .  Tut- 
te le  opere   >  rifpofi  io    ,  che  intendiamo    della  na- 
tura   le    troviamo  femplici  ,  perchè  noi    non  inten- 
diamo 5  fé  non  le  femplici  ;  alle  più  compofte   non 
polliamo  aggiungere  ;  e  quelle  iftjflj  ,  che  chiamiamo 
femplici  ,  non  le  diremmo  forfè  tali  ,  fé  le  intend^f- 
fimo  perfettamente  ;  che  fcopriremmo  anche  in  effe 
un'  infinita  varietà  di  azioni  ,  e  di  qualirà  ,  e  di  mo- 
di .  che  la  picciolezza  del  noftro  intendere    non    ci 
permette  di  difcoprire  ;  elT-ndo  cofa  vana  il  crede- 
re ,  che  gli  artifici  della  natura  non  fi  cflendan   più 
là  delle  noftre  cognizioni  .  Vedete  ,  dilfe    il  Signor 
D.  Serao  ,  la  varietà  dei  colori  ,  che  pareva  cflerc 
compoftiflìma  ,  come  s*  è  ridotta  a  femplic'tà  ,  ridu- 
rendofi  tutti  quanti  i  colori  a  foli  fette  .  E  vedete, 
dilli,   la  luce  ,  che  f\  tenea  per  fcmpliciifima  ,  e  poi 
ti'  è  trovata  comporta  di  fette  fpecie  di  raggi  tra  lor 

O  2  divcr- 


io8  Della  Forza  de'  Corpi 

diverfiffime  ;  le  quali  fpecie  farebbono  anche  più,  fé 
Ja  debolezza  de'  noftri  lenfi  ci  làfciafle  maggiormen- 
te diftinguerc  tutte  le  differenze  ,  che  fono  in  eia» 
Icuna  di  loro  ;  le  quali  dlfTerenze  noi  le  chiamiamo 
piccole  ,  non  perchè  piccole  fieno,  n.a  perchè  pic- 
cole pajono  agli  occhi  noftri  ;  e  noi  non  pcnerao  lor 
mente  confondiamo  infieme  molte  fpecie  ,  e  forfè  di 
infinite  ne  facciamo  una  fola  .  Voi  non  la  finirete.^ 
mai  ,  difle  qui  la  Signora  Principtrfla  .  E  il  Signor  D. 
Serao  ,  vedete,  diffe  ,  anche  i  corpi  cekfti,chepa- 
rean'  effere  tanto  varj  tra  loro  ,  e  di  più  fpecie  ,  al- 
tri pianeti  ,  altri  comete  ;  et  era  fi  fon  trovati  ef- 
fere pianeti  tutti  ,  d'  un  medefimo  ordine  ,  con  ]-l^ 
medefime  leggi  ,  e  per  così  dire  d'  una  fiefla  fami- 
glia .  E  quefta  famiglia  ,  rifpofi  io  ,  in  quanta  varie- 
tà fi  è  pofta  ,  e  quanto  fi  è  fconvolta  e  turbata,  da 
che  le  comete  vi  fi  fono  introdotte  .'  Che  già  i  pia- 
neti fi  diftinguevan  tra  loro  folamente  d' onore ,  per 
così  dire  ,  e  di  grado  ,  avendo  altri  1'  accompagna- 
mento dei  fatelliti  ,  ed  altri  nò  .  et  efìTendone  uno 
fingolarmente  ornato  d'  un  mirabile  anello  ;  ora  quan- 
to maggior  varietà  et  incoftanza  apparifce  in  loro  I 
Che  già  altri  pianeti  hanno  la  coda  lunghifiìma ,  al- 
tri non  ne  hanno  punto  ,•  altri  fi  avvolgono  d'  una 
foltiffìma  nebbia  ,  et  altri  non  hanno  pur  1'  atmosfe- 
ra ;  e  dove  gli  antichi  pianeti  fi  rivolgevano  tutti  , 
quafi  di  comune  confentimento  ,  verfo  una  fìeffa  par- 
te ,  fenza  che  1*  uno  rompefle  o  traverfafle  il  giro 
dell'  altro;  ora  che  le  comete  fi  fon  fatte  pianeti, 
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bifogna  dire  5  che  1'  un  pianeta  fi  volga  verfo  orien- 
te j  l'altro  verfo  occidente;  et  alcuni  fcorrano  ftra- 
namente  da  fettentrione  a  mezzodì  ,  et  altri  al  con- 
trario ;  e  molti  ancora  fenza  riipetto  vengano  ira- 
petuofamente  a  cacciarfi  entro  gli  fpazj  de'  lor  com- 
pagni ,  accoftandofi  al  fole  più,  che  non  pareva  a_« 
pianeta  convenirfi  ,  non  fenza  pericolo  di  urtarlo  una 
volta  5  e  di  romperlo  .  Sicché  avendo  noi  fatto  del- 
le comete  5  e  dei  pianeti  ,  come  voi  dite  5  una  fa- 
miglia fola  5  vedete  in  quanto  fconvolgimcnto  abbia- 
mo pofto  tutta  la  cafa  .  Lafciate  una  volta  ,  difl'e^ 
quivi  la  Signora  Principelfa  a  me  rivolta  ,  quefte  vo- 
fìre  poetiche  immagini  ,  che  a  nulla  feivono;  e  più 
torto  mettetevi  a  fpiegarci  la  diffinizione  della  for- 
za viva  del  Padre  Riccati  ;  il  che  fia  più  al  propo- 
fito  .  Perchè  quanto  agli  elaftri  ,  parendomi  oramai 
r  ora  efler  tarda  ,  credo  che  ben  farà  rimetterne  il 
difcorfo  ad  oggi  ;  tanto  più  che  le  difficoltà  propo- 
fte  da  quefti  Signori  fon  molte  ,  e  ricercheranno  lun- 
ga difputa  ;  ne  voi  farete  poco  ,  fé  le  avrete  tut- 
te a  memoria  .  Signora  ,  dilli  ,  fé  io  non  avrò  a__. 
memoria  le  difficoltà ,  che  quefti  Signori  hanno  pro- 
pofte  ,  forfè  non  le  avranno  né  effi  pure  .  Così  la_. 
difputa  dovrà  elTer  breviffima  .  Ma  io  ,  dilfe  il  Si- 
gnor D.  Niccola  ,  le  ho  bene  a  memoria  io  .  Voi 
intanto  efponete  la  diffinizione  ,  che  la  Signora  Prin- 
cipelfa defìdera  ,  e  vedete  di  efporla  fedc'ìmente; 
perchè  fé  la  efporrete  a  modo  voftro  ,  io  ,  che  ho 

letto  r  autore  j  ve  ne  accuferò  .  Anzi  ,  rifpofi  io  j 
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avcnuo  voi  letto  i'  autore  ,  dovrefte  darmi  ajuto  pei? 
efporLi  meglio  ,  e  non  afpettare  eh'  io  mcritaflì   di 
eHere  .iccufato  .  Eflendofi  qui  alquanto  rifo  ,    dopo 
un  breve  iiienzio  inconpiinciai  :  La  forza  viva  ,  che 
il  Padre  Riccati  ha  introdotta  ,  non  e  da  poterli  in- 
tendere così  facilmente  ,  fé  prima  non  fi  intendano 
due  potenze  ,  tra  le  quali  ella  ,  per  così  dire  ,  fi  (ìa 
nafcoft.i  .  Imperocché   cangiandofi    continuamente  i 
corpi  ,  e  acquiftando  nuove  forme  j    e  perdendole  , 
bifogna  j  che  fieno  in  eflì  due  potenze  ,  1'  una  del- 
le quali  produca  il  cangiamento  ,  1'  altra  lo  dilliug- 
ga  .  La  gravità  per  efcmpio  fa  cadere  un  corpo: ec- 
covi una  potenza  ,  che  produce  nel  corpo    un  c;'.n- 
giamento  ,   facendolo  palTare  dalla  quiete  al  moro  , 
La  refificnza  poi  ,  che  egli  trova  ,   lo    ritorna    alla 
quiete  ;  ed  eccovi  una  potenza  ,    che    dilìrugge    il 
cangiamento  ,  cTie  la  gravità  avea  prodotto  .  Ora-. 
tra  quefte  due  potenze  ha  una  forza  ,  che  il   P.;dre 
Riccati  chiama  forza  media  ,  la  qual  rè  produce  il 
cangiamento  ,  né  lo  ciìlrugge  ;  ma  poiché  é  prodot- 
to dalla  potenza  ,   lo  conferva  ,  e  lo  conlerva  fino 
a  tanto  ,  che  fia  diftrutto  dalla  potenza  contraria  . 
E  quefta  ,  fecondo  lui  ,  è  la  forza  viva  .  Voi  pote- 
vate dir  fubito  )  difle  allora  la  Signora  PrincipefTa  , 
che  la  forza  viva  del  Padre  Riccati  fi  è  1'  inerzia, 
fenza  fare  così  largo  giro  .  Che  volete  ?  Rifpofi  io 
allora  ;  il   Padre  Riccati  lo  fa  egli    pure  ;    e    fé    io 
noi  faceva  ancor'  io  .  il  Signor  D.  Niccola  mi   av- 
rebbe  accufato  .  Per  altro  il  Padre  Jliccati  alla  per- 
fine 
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fine  viene  anch' egli  in  quello  ,  che  la  forza  viva  al- 
tro non  fia  ,  che  1'  inerzia  ,  inquanto  conferva  il 
cangiamento  prodotto  da  una  potenza  contro  un'al- 
tra potenza  ,  che  lo  va  diftruggcndo  ;  che  è  quan- 
to dire  :  lafcia  ,  che  la  potenza  contraria  lo  diflrug- 
ga  a  poco  a  poco  ,  et  cffa  intanto  va  confervando 
gli  avanzi  ,  fìpchè  alcuno  ne  reila  .  Ma  crede  e^li , 
dilfs  allora  la  Signora  PnncipefTa  ,  che  l' inerzia  fìa 
una  vera  forza  ,  e  che  confervando  quegli  avanzi 
agifca  veramente  ne'  corpi ,  come  le  altre  forze  fan- 
no 1"  No  ,  rifpcfi  ;  anzi  egli  vuole  il  contrario  ;  e_> 
come  vedrete  nel  primo  de' fuoi  dialoghi ,  egli  fpie- 
ga  r  inerzia  eccellentemente  ,  dicendo  ,  che  elia  non 
ha  alcuna  azion  vera  ,  e  non  avendone  alcuna ,  la- 
fcia  ftar  le  cofe  così  ,  come  fono  ,  e  perciò  le  fi  at- 
tribinfce  il  confervarle  ;  et  è  una  virtiì  ,  che  ù  con- 
cepifce  da  noi  ne'  corpi  ,  e  forfè  non  vi  è .  Se  co- 
sì è  ,  difìTe  la  Signora  Principeflli  ,  la  forza  viva  del 
Padre  Riccati  non  farà  forfè  ne'  corpi ,  ma  folo  nel- 
la mente  fua  ;  e  quando  foife  ne'  corpi  ,  non  avrà 
molto  da  fare;  perchè  non  avendo  az'on  ninna,  e 
lafciando  ftar  le  cofe  ,  come  fono  ,  può  Hard  in  o- 
zio  ,  et  anche  andarfene  ,  fé  a  Dio  piace.  Ma  qua- 
le è  de'.Leibniziani  5  o  de' B:rnulliani ,  che  per  for- 
za viva,  intenda  una  virtù  così  oziofa  ?  La  q. mie  non 
che  forza  vivn  ,  non  veggo  pure  perchè  dtlba  chia- 
marfi  forza.  Bifogna  ,  dilli,  che  egli  avdìb  ,  di  che 
illuflrare  l'  inerzia  de'  corpi  ,  e  volendo  farvi  f^pra 
un  libro  j  ubbia  anche  voluto  nobilitarla  con  un  no- 
ma 
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me  fplendido  ,  e  chiamarla  forza  viva.  Nel  che  ha 
ufaro  di  quella  libertà  ,  che  ufan  talvolta  i  fìlorofi, 
e  i  matematici  ,  imponendo  i  nomi  a  modo  loro  . 
Almeno  ,  difle  allora  la  Signora  Principtfia  ,  fi  farà 
egli  aftenuto  da  q.uelle  forme  ,  che  i  I.cibniziani  ,  e 
i  BernuUiani  fogliono  tutto  dì  avere  in  bocca  ,  quan- 
do dicono,  che  le  potenze  producon  ne'  corpi  ;  ge- 
nerano ,  trasfondono  la  forza  viva  ;  perciocché  chi 
direbbe  ,  che  le  potenze  producan  ne'  corpi ,  gene- 
rino 5  trasfondan  1'  inerzia  r  La  quale  è  una  virtù  , 
che  fé  r  hanno  i  corpi  ,  P  hanno  per  lor  medefi- 
mi  ;  non  la  ricevono  in  dono  da  alcuna  potenza  fo- 
pravvegnente  .  Ufa  benilfimo  ,  difs'  io,  tali  forme; 
€  voi  ne  vedrete  il  libro  pieno  .  Ma  fé  la  forza  vi- 
va è  }  fecondo  lui  ,  cotefia  inerzia  ,  difle  allora  la 
Signora  Principeffa ,  come  può  egli  poi  foftenere_y  , 
che  fia  proporzionale  al  quadrato  della  velocità  ?  L' 
inerzia  è  forfè  tale  ?  Non  fo  ,  rifpofi  ,  e  certo  an- 
che a  me  è  paruta  ftrana  P  opinione  .  Non  parreb- 
be tanto  ftrana  ,  diiTe  allora  il  Signor  D.  Nicccla  , 
fé  voi  averte  fpiegatobene  ogni  cofa  ;  perchè  dicen- 
dofi  ,  la  forza  viva  efìer  P  inerzia  ,  cioè  quella  vir- 
tù ,  che  conferva  il  cangiamento  prodotto  nel  cor- 
po dalla  potenza  ,  bifogna  intender  bene  ,  che  cofa 
iìa  un  tal  cangiamento  ;  e  quello  voi  non  avete  an- 
co/a fpiegato  .  Chi  non  fa  ,  rifpofi  io  allora  ,  ogni 
cangiaruento  cff-re  il  paflaggio  ,  che  fa  un  corpo  o 
dalla  quiete  al  movimento  ,  o  dal  movimento  alla 
quiete  ,  o  d^  -un  movimento  ad  un'  altro  r  E  quello 
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fteflb  dice  il  Padre  Riccati  nel  libro  fuo  alia  pagi- 
na 2^4.  Oh  .'  difle  la  Signora  Principeffa  ,  voi  fiete 
così  felice  di  memoria  ,  che  vi  ricordate  fin  le  pa- 
gine ?  Io  fono  tornato  ,  diflì ,  tante  volte  fu  i  me- 
defimi  luoghi  ,  che  poflb  ricordarmi  ancor  le  pagi- 
ne fenza  quella  tanta  felicità  ,  che  voi  mi  attribui- 
te .  Ma  per  venire  al  propofiro;  fé  ogni  cangiamen- 
to ,  che  la  potenza  genera  nel  corpo  ,  fi  riduce  a 
movimento  ;  e  fé  ia  forza  viva  è  una  virtù  confcr- 
vatrice  del  cangiamento  ;  bifognerà  ben  dire  ,  cht_^ 
ella  fia  una  virtù  confervatrice  del  movimento  .  E 
s*  è  così  ,  farà  anche  proporzionale  al  movimento  , 
eh*  ella  conferva  ;come  dunque  ai  quadrato  della_- 
velocità  ?  Io  non  mi  ricordo  così  appunto  i  luoghi , 
difle  allora  il  Signor  D.  Niccola  ;  fo  bene  ,  che  il 
Padre  Riccati  vuole  ,  che  la  potenza  produca  nei 
corpo  non  il  movimento,  né  la  velocità,  ma  aitr:; 
cofa  .  Come  dite  voi  dunque  ,  che  il  cangiamento  , 
che  ella  produce ,  fia  la  velocità  ,  o  il  movimento  ? 
Voi  volete  dire  ,  rifpofi  io  allora  ,  che  la  potenza.^ 
fecondo  il  Padre  Riccati  produce  immediatamente^ 
la  forza  viva  ,  la  qual  poi  fi  trae  dietro  la  veloci- 
tà ,  come  un  fuo  confeguente  ;  il  libro  del  Padre  è 
tanto  pieno  di  ciò  ,  che  non  occorre  moftrarne  i  luo- 
ghi .  Ma  ciò  porto  ,  la  forza  viva  farà  dunque  una 
virtù,  che  fi  trac  dietro  la  velocità;  come  farà  el- 
la dunque  1*  inerzia  ?  Diremo  noi  ,  che  1'  inerzia  , 
che  ò  una  virtù  indifferente  a  qualfivoglia  modo  di 
cfìrt.*rc  ,  fi  tragga  dietro  la  velocità?  E  quando  bene 
Ti»tì»  L  P  la 
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!a  fi  traeffe  dietro,  e  la  conf.rvaflTc  ,  p'ir  firc^hft^ 
per  quefto  iìellb  propoizionale  alla  velocità  .  Per- 
ciocché che  altro  dovrebbe  confiderai  fi  in  tifa  ,  le 
non  1'  ateo  del  trarli  dietro  la  velocità  ,  e  del  con- 
iuTvarla  ?  Il  quale  atto  tanto  è  certamente  maggio» 
re  ,  quinto  maggiore  è  la  velocità  ,  che  fi  confer- 
va ,  e  fi  trae  .  Cotefta  ragione  ,  diire  q  tivi  il  signor 
D.  Niccola  ,  è  un  poco  fottile  ,  et  a  molti  parrà  ofcu- 
ra  .  E  per  qneflo  ,  rifpofi  io,  farà  ella  falfa?  Io  non 
voglio  ,  dilTe  allora  il  Signor  D.  Niccola  ,  difputar 
di  ciò  ;  ma  tornando,  al  propofito  del  cangiamento, 
per  veder  pure  ia  che  cofa  egli,  confifta  ,  io  dico  , 
che  fé  la  potenza  ,  fecondo  il  Padre  Riccati  ,  pro- 
duce nel  corpo  la  forza  viva  ,  onde  poi  fegue  il  mo- 
vimento ,  e  la.  velocità  ;  potrebbe  forfè  il  cangia- 
mento confiftere^  in  quella  forza  viva  ,  che  il  corpo 
acquifta  ;  potrebbe  anche  confiftere  in  quella  velo- 
cità j  che  ne  fegue  ;  e  perchè  non  anche  in  quel 
femplice  paflar  ,  che  fa  il  corpo  ,  da  un  luogo  ad  uà' 
altro  ?  E  fé  voi  non  ci  dichiarate  ,  in  che  veramen- 
te il  cangiamento  debba  confiftere  ,  non  ci  avrete 
mai  dichiarata  la.  forza  viva  del  Padre  Riccati  ,  che 
è  la  confervatrice  del  cangiamento  .  E  quand'  egli 
foffe  ofcuro  in  quefta  parte  ,  non  per  ciò  dovrefte 
voi  dire,  che  fofle  falfo .  Ofcuro,  rifpofi  io  allora, 
quanto  a  me  ,  egli  è  certo  ;  e.  come  intendete  voi 
quello ,  eh'  e'  dice  ,  che  la  forza  viva  fi.  vuole  am- 
mettere ,  acciocché  1'  eifetto  fia  eguale  alla  cagio- 
oe. 3  raoftrando  poi  in  tanti  luoghi,  particolarmente. 

alla 
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alle  pagine  175.  17^.  di  averla  non  per  una  quali» 
tà  reale  de  corpi  .  ma  per  una  femplice  idea  dei  r/.a» 
tematici  ;  quafi  gli  effetti  doveflero  uguagliarfi  alle 
lor  cagioni  nella  mente  dei  matematici  ,  e  non  ne 
i  corpi  >  Ma  vegniamo  al  cangiamento .  di  cui  aice- 
vate  :  intorno  al  quale  io  argomenterò  p^r  modo  , 
che  non  avrò  bifogno  di  lUbilire  ,  in  che  egli  con- 
fida ;  perchè  in  qualunque  ccnfifta  delle  tre  cof^.  , 
che  avete  detto  ,  io  vi  farò  chiaro  che  Tempre  ccTi» 
fjfione  ne  nafce  ,  e  difordine  .  E  primamente  le  il 
cangiamento  prodotto  dall?  potenza  fcfìe  la  forza__. 
viva  5  che  il  corpo  acquilìa  ;  dicendoli  poi,  che  la 
forza  viva  è  una  virtù  confervair'ce  del  cangi  ^nin- 
to  ,  verrebbe  a  dirfi  che  la  forza  viva  foiìe  ura  v.r- 
tù  confervatrice  della  forza  viva;  che  darebbe  brut- 
ta definizione  .Se  il  cangiamento  poi  foiTe  1.  vcIo° 
cita;  ne  feguirebbe  ,  che  la  forza  viva  .  che  ne  è 
la  confervatrice  ,  farebbe  la  confervatriic  della  ve- 
locità ,  e  non  elTenao  altro  ,  farebbe  proporzionale 
alla  velocità,  cui  confervalTe .  Che  fé  il  canpiam^^n- 
to  prodotto  dalla  potenza  f-ìtTe  quel  paìTar  ,  che  fa 
il  corpo  ,  da  iin  luogo  ad  un'  altro  ;  io  dimando 
prima  ,  come  pclTa  la  potenza  determinare  il  corpo 
a  fcorrere  un  certo  fpazio  ,  e  non  determinarlo  in- 
fìeme  a  fcorreilo  in  certo  tempo  ;  perchè  in  verità 
fino  a  tanto  j  che  il  corpo  f^rà  indifferente  a  fcor- 
rerlo  in  un  tempo  .  o  in  nn'  altro  ,  non  Ir»  frorrerà 
mai  ,  né  mai  potrà  diifi  determinato  a  fcorrerlo  , 
Ora  fé  la  potenza  determina  il  corpo  a  fcorrer   un 
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cerco  fpazio  in  certo  tempo  ;  e  quello  è  il  cangia- 
mento  ;  chi  non  vede  ,  che  il  cangiamento  fi  ridu- 
ce alla  velocità  ,  e  ci  richiama  all'  argomento  poc* 
anzi  detto  ?  Né  mi  fi  dica  che  V  effetto  della  po- 
tenza fia  il  paflaggio  del  corpo  da  un  luogo  ad  un* 
altro  aftratto  ,  e  feparato  da  ogni  tempo  ,  perchè 
io  dirò  che  quefta  è  cofa  troppo  fottile  ,  e  parrà 
ofcura  .  Sorrife  quivi  la  Signora  PrincipelTa  ;  e  la- 
fciando  ,  difTe  ,  una  tal  controverfìa  da  parte  ,  io 
vorrei  bene,  che  mi  fpiegafTe  il  Padre  Riccati ,  che 
cofa  intenda  egli  dicendo  che  Ja  velocità  non  è  un' 
effetto  della  forza  viva,  ma  un  confegucnte.  Allo- 
ra il  Signor  D.  Niccola  ridendo  ,  quefti  ,  diffe  ,  che 
fi  ricorda  le  pagine  ,  il  vi  dirà  egli  .  Ne  parla  ,  dif- 
fi  io  jfe  altro  non  volete  ,  alla  pagina  22.  ,  ma  non 
lo  fpiega  gran  fatto  ;  rimettcndofene  a'  Cartefiani  , 
i  quali  fé  vogliono  ,  dice  egli  ,  che  la  velocità  fia 
un  confeguente  della  quantità  del  moto  ,  non  già  un' 
effetto  ;  perchè  non  potrò  io  fimilmente  dire  ,  che 
fia  non  già  un'  effetto ,  ma  un  confeguente  della  for- 
za viva  ?  Così  egli  ;  ma  io  temo  ,  che  i  Cartefiani 
diranno  ,  la  velocità  effere  la  quantità  fteffa  del  mo- 
to ,  e  non  un  confeguente  di  clfa  ;  e  rifiuteranno  di 
fpiegare  un  confeguente  ,  che  non  ammettono  ,  afpet- 
tando  intanto  ,  che  il  Padre  Riccati  fpieghi  quel  con- 
feguente 5  che  ammette  egli  .  Avendo  io  detto  fìn^ 
qui  ,  il  Signor  Marchefe  di  Campo  Hermofo  ,  che_y 
9'  era  lungo  tempo  taciuto  ;  a  me  par  ,  diffe  ,  che 
fé  la  forza  vita  fi  trac  dietro  la  velocità ,  eziandio 
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come  un  confeguente  j  convenevol  cofa  fia  ,  che  gra- 
di eguali  di  forza  viva  debbano  trarfi  dietro  eguali 
velocità  ;  e  ciò  prefuppofto  ,  come  potrebbe  la  for- 
za viva  non  eflere  alla  velocità  ftelfa  proporziona- 
le }  Imperocché  fé  un  corpo  acquifta  più  gradi  di  for- 
za viva  r  un  dopo  1'  altro  ,  e  tutti  eguali  tra  loro  ; 
venendo  dietro  a  ciafcun  d'  eflì  un'  eguale  veloci- 
tà 5  dovrà  bene  la  fomma  dei  gradi  della  forza  viva 
cffere  proporzionale  alla  fomma  delle  velocità.  Co- 
sì farebbe  veramente  5  rifpofe  allora  il  Signor  D.  Nic- 
cola  ,  fc  il  fecondo  grado  di  forza  viva  traelTe  fé» 
co  una  velocità  eguale  a  quella  ,  che  feco  traffe  il 
primo  ;  e  così  faceflfero  gli  altri .  E  perchè  non  la_. 
trarrà  ,  diflc  il  Signor  Marchefe  ;  eflfendo  il  fecondo 
del  tutto  eguale  al  primo  ?  Perchè  ,  rifpofe  il  Signor 
D.  Niccola  .  quantunque  il  fecondo  fia  in  tutto  egua- 
le al  primo  ,  vien  però  dopo  lui  ,  e  fuccedendogli  , 
gli  ha  quefto  rifpetto  di  fminuirc  la  fua  velocità  per 
modo  che  eflendo  2  la  fomma  dei  gradi  della  for- 
za ,  fia  la  fomma  dei  gradi  della  velocità  non  2  , 
ma  y/  2  ;  e  così  tutti  gli  altri  gradi  di  forza  viva, 
che  dopoi  fopravvengono  ,  fminuifcono  ,  e  tempera- 
no ognuno  la  fua  velocità  con  lo  dcfCo  riguardo  . 
Qui  rimafefi  il  Signor  Marchefe  ,  quafi  fopraprefo  ; 
poi  diflTe  :  quale  ingegno  hanno  i  gradi  della  forza 
viva  fopravvenendo  P  uno  all'  altro  ,  di  temperar» 
in  tal  modo  le  loro  velocità  ?  E  chi  ha  dato  loro 
un  tal  configlio  ?  Voi  vorrete  faper  troppo  ,  diiTe^/ 
allora  il  Signor  D.  Niccola  ridendo  j  bafta  bene  ,  che 
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la  col'i  (^iC^r  poiìa  ,  pcrciiè  voi  non  dqbbinti?  cot\_* 
tanta  aniiijia  ct-icar  dtl  c^^me  .  Pur  ,  diiie  il  bi^noy 
Marchc^fc  ,  noii  intendendo  io  :I  come  ,  non  può  pia- 
cermi la  cofa  ;  et  amerei  meglio  una  fenterza  ,  che 
non  mi  lafciafle  inquieto  del  cerne.  Ma  che  d'refte 
voi  5  ripigliò  allora  il  Signor  D.  N'.ccola  ,  Te  il  Pa- 
dre Riccati  vi  dimoftrafTc  la  forza  viva  ,  che  che^ 
ella  liafi  ,  eflere  neceifaria  nella  natuia  f'  Mi  difpia- 
cerebbe  ,  diffL*  il  Signor  Marchcfe,  che  folfe  nccef- 
faria  una  cofa  ,  eh'  io  non  intendo  ;  pure  ,  elftndo 
nec.ifaria  ,  la  ammetterei  .  Or  qutfto  ^gli  dimcfìra, 
dilfc  il  Signor  D.  Niccola  5  nel  fettimo  de'  fuoi  d  a- 
loghi  j  il  qual  contiene  ,  per  così  dire  ,  la  fomn  a-. 
di  tutta  queir  opera  ;  facendo  vedere  con  un  luo 
fottiliiTimo  argomento  ,  che  ,  fé  la  pt  tenza  produce!^ 
fé  nel  corpo  ,  non  una  forza  viva  proporzionale  al 
quadrato  della  velocità  ,  ma  la  vekcuà  (ìiifa  ,  in- 
tCiverrebbe  talvolta  nella  natura  ,  eie  i'  etletto  non 
farebbe  proporzionale  alla  cagione.  L'  arornento, 
diiTe  quivi  la  Signora  Principeflci  ,  pi;r,  che  dcl.ba_. 
efler  degno  di  confiderazione  ;  indi  guardando  vcr- 
fo  di  me  ,  a  voi  toccherà  ,  diife  ,  di  fcioglierlo  ,  fé 
pur  volete  foftenere  quella  votìra  opinione  ,  che  nien- 
te fi  faccia  nella  natura  fé  non  per  via  di  potenze, 
.che  producano  ,  odiflruggano  la  velocità  .  Cesi  che, 
difìì  5  a  me  tocca  di  fare  ogni  cofa  .  Allora  la  Si- 
gnora Principelfa  forridendo  dilfe  ;  il  Signor  D.  Nic- 
cola efporrà  1'  argomento  ,  e  voi  lo  fcioglierete_  • 
Et  io  ,  fé  r  argomento  j  rifpofi  ,  farà  evidente  ,  non 
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■avrò>,  nulla,  da  fciogliere  .  tgli  e  ben  vero  ,  che  ,  fé 
non  mi  fi  moftrerà  chiaranjcnte  ,  che  la  forza  viva 
fia  nec^Haria    ,  come  ora  diceva  il  Signor    D.  Nic- 
cola  ,.  mi  dovrà  tifer  lecito  di  ritenoe  1'    opinion., 
mia,  e  ridurre  ogni  cofa  aite  pote!:ze,et  all'  iner- 
zia ;  la  qual'  opinione  non  è  tanto  m  a  ,    che  non 
fia  anche  d'  altri  ;  et  oltre  a  ciò  è  più  facile  ,    ^^ 
più  fpedita  ,  e  più  femplice  .  Nell'uno   ,  difìTe  la  Si- 
gnora Tr'ncipefiTa  ,  potrà  contendervelo  .  Vedete  pe- 
rò ,  difle  allora  il  Signor  D.  Serao  ,  che  ritenendo- 
•«i  la  voflra  opinione  per  q^uelia  ragione  ,.  che  dite  j 
non  pafa  ,  che  voi  feguitiate  quel  principio  di  f^m- 
plicita  ,  che  poco  innanzi  avete  piecefo  ,  elfere  fla- 
to introdotto  dai  fiìofofi  più  per  corrodo  loro  ,  che 
per  la  veri'à.  Quando  io  io  feg  ulta  Ili  ,  rifpofi ,  cer- 
cherei il  mio  comodo  ;  il  che  hanno    fatto    tutti    i 
filofofl  ;  ma  io  credo  in  verità   ,  che  quantunque  il 
fapientiflìmo  facitor  delle  cofe  pofla  f.r  tutto,  che 
a  lui  piace  ;  a  noi  però  (la    di    non  ammettere  fe^ 
non  quello ,  che  Tappiamo  aver  lui  fatto  ;  né  pollia- 
mo fapere  ciò  eh'  egli  s'  abbia  fatto  ,  fé  non  in  due 
inanieie  ,  o  veggendolo  con  gli  occhi  noftri  già  fat- 
to ,  o  argomentandolo  dalla  neceffità  ,  che  v'  era^ 
di  farlo  .  Voi  dite  benflìmo  ,  rifpofe    il    Signor  D. 
Serao  ,  né  a  noi  conviene  di  agg'ungere  a  piacer  no- 
ftro  alcuna  cofa  a  quelle  ,  che  troviamo  aver  fatte 
il  fapientiflimo  autore  della  natura .  Ma  a  me  però  non 
potrà  mai  capir  nelP  animo  ,  che  quel  <apientillim^"»  ne 
£a.ccia  pur  una  olire  il  bifogno .  Sì ,  riipoli  io ,  fé  le- 
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facefle  per  bifogno  .  Qui  volendo  rifpondere  il  Sig.  D. 
Serao  ,  la  Sig.  Principefla  lo  interruppe,  e  difle  :  voi 
tornerete  per  poco  all'  iftelfa  lite  ;  della  quale  s'  è  ora- 
mai detto  più  che  mefticri  non  era  ;  pure  Te  vi  refta  an- 
cor da  dirne  ,  potremo  rimetterla  ad  altro  tempo  .  Or 
parmi  >  che  il  fole  fi  avanzi  di  gran  pafib  verfo  il  merig- 
gio ,  così  che  queft'  albero  pofla  oramai  mal  difenderci. 
Il  perchè  fie  bene  che  noi  ci  accolliamo  a  cafa  il  Sig. 
Governatore.  Avendo  così  detto  ,  et  efìTendofi  in  pie- 
levata  ,  ci  levammo  tutti  ;  indi  pian  piano  ci  accodam- 
mo alla  cafa  ,  nella  quale  già  eran  meffe  le  tavole;  e 
dopo  alcuni  piacevoli  ragionamenti  avuti  col  Gover- 
natore ,  e  con  altri  Signori ,  che  prefìTo  lui  erano  ,  elìen- 
do  r  ora  del  definar  venuta, fummo  con  grandifiìma  ma- 
gnificenza ,  e  tanto  onorevolmente  ferviti  ^  che  più  non 
potea  defiderarfi .  Finito  il  mangiare)  la  Sig.  Principefla 
fi  fece  venire  innanzi  una  giovinetta  oltremodo  bella  e 
vczzofa  5  figlia  del  Sig.  Governatore  ,  la  quale,  avendo 
lei  prima,  e  poi  tutta  la  compagnia  riverentemente  fa- 
lutata,  recandofi  al  petto  un  fuo  liuto  ,  e  maeftrevol- 
mente  toccandolo  ,  cantò  con  la  maggior  grazia  del 
mondo  alquante  leggiadriflìrae  canzonette  in  lingua  Si- 
ciliana ;  fornite  le  quali ,  avendo  tutti  il  canto  e  la  bel- 
lezza della  vaga  fanciulla  fommamente  commendato, 
la  Sig.  Principefla  s'  andò  a  ripofare  nelle  ftanze  appa- 
recchiatele ;  il  Sig.  D.  Serao  et  io  andammo  nel  giardi- 
no; il  Sig.  D.  Niccola.  e  il  Sig.  Marchefe  di  Campo 
Hermofo  nella  libreria . 
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O  mi  fono  aifr.i  volte  meco fteflTo  maravigliato, 
Signor  Giambatifta  carifìjmo  ;  per  qual  cagione  ,  aven- 
do tanti  eccellentillìmi  Icrittori  defcritta  ,  chi  in  un 
genere  ,  e  chi  in  un'  altro  ,  la  forma  delP  ottimo  , 
in  cui  gli  uomini  riguardando  conofcer  meglio  potef- 
fero  le  lor  mancanze  j  e  correggendo^  a  norma  di  quel- 
la farfi  più  perfetti,  e  migliori;  a  niuno,  eh'  io  fap- 
pia  ,  fia  venuto  in  animo  di  defcriver  la  forma  del 
fìlofofo  perfettifTìmo  .  Perchè  cominciando  dai  tem- 
pi antichifTimi ,  e  rifalendo  alle  memorie  ultime  del- 
le lettere,  noi  troveremo,  che  i  poeti,  i  quali  pa- 
re, che  fieno  flati  i  primi  a  fvegliar  gli  uomini  jet 
incitargli  alla  virtù  ,  hanno  fempre  avuto  una  certa 
ninniera  di  poefia  ,  da  edì  chiamata  epopcia ,  nella_. 
quale  fotto  la  fpecie  di  un  qualche  eroe  hanno  in- 
tefo  di  moftrare  agli  uomini  la  forma  di  un  pcrfet- 
tiflìmo  principe  ,  e  condortiere  .  E  pare  che  Senofon- 
te ,  fingendo  di  fcriver  1'  iftoria  del  Re  Ciro,  abbia 
voluto  imitarli  ;  eflTendo  opinione  di  molti  ,  che  egli  , 
cfporendo  le  azioni,  e  le  virtù  di  quel  Re  glorio- 
7lffu  L  Q^  filli' 
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fiflìmo,  non  tali  le  elponclfe ,  quali  furono,  ma  qua-- 
li  a  lui  pareva,  che  efler  dovelTcro.  Platone  propo- 
fe  la  forma  d'  una  perfetta  repubblica  ,  e  fu  feguito 
nello  ftelTo  argonniento  da  Cicerone  ,  il  quale  vi  ag- 
g  unfe  anche  quella  deli*  ottimo  oratore  .  Né  potè 
Q^iìfitiliano  aftenerfi  dal  defcrivere  la  medefima  .quan- 
tunque P  avefle  defcritta.  Cicerone.  E  per  lafciar^^ 
gli  antichi  ,  venendo  ai  tempi  ultimi  ,  et  a'  noftri  ,  voi 
fapc;te ,  che  il  Conte  BaldalTar  Caftigllone  efpofe  in 
quattro  libri  la  perfetta  cortegiania  per  così  fatto  mo- 
do ,  che  parve  niuna  cofa  potere  immaginarfi  né  più 
bella  ,  né  più  nobile  ,  né  più  magnifica  di  quel  fuo 
cortegiano  ;  il  qual  però  avrebbe,  cred'  io,  ceduto 
al  voftro  anatomico  ,  fé  come  voi  lo  adombrale  una 
volta  in  una  voftra  belliflìma  orazione  ,  così  averte 
poi  prefo  cura  di  veftirlo  et  ornarlo  5  e  farlo  vede- 
re agli  occhi  degli  uomini  ricco  e  fornito  di  tutte^ 
quelle  doti  ,  e  qualità,  che,  ad  un  fommo  anatomi- 
co fi  convenilTero  .  Ma  voi  ,  diftratto  dalle  voftro 
moltilfime.  e  gravillìrae  occupazioni  ,  avete  voluto 
più  torto  eflere  quelF  eccellentirtìmo  anatomico  ,  che 
formavate  nell'  animo  ,  che  defcriverlo  .  Se  dunque 
la  forma ,  e  la  natura  dell'  ottimo  ha  tirato  a  fé  lo 
ftudio  ,  e  r  attenzione  di  tanti  valentirtìmi  fcrittori 
nelle  arti  nobili,  e  liberali;  e  fé  alcuni  l'hanno  fe- 
guita  eziandio  nelle  più  vili  e  plebee,  elTendo  flato 
un  Francefe  ,  che  ha  defcritto  con  fomma  accuratez- 
za la  forma  del  perfettiflìmo  cuoco;  parca  ben  ra- 
gionevole 3  che  alcuno  prendefle  a  defcrivere  5  e  for- 
mai 
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Biut  r  immagine  di  un  fapientìflìmo  filofofo  ,  a  cui 
nulla  mancafle  ,   e  in  cui  nulla  defiderar  fi  potelTé, 
Ma  io  credo  .due  ragioni  principalmente  aver  diftol- 
to  gli  uomini  da  ciò  fare  ^  delle  quali  la  prima  pen« 
fo  ,  che  fia  la  grandiflima  ,  e  fomma  difficolcà  di  in- 
ftituire  quefto  filofofo  così  perfetto.  Perciocché  fc_# 
nelle  altre  difcipline  ,  che  fon  più  an^ufte  e  rirtrette, 
pur  è  difficile  fcorger  quell*  ultimo  grado  di  perfezio- 
ne j  a  cui  poflbn  giungere,-  quarto  più  lo  farà  neU 
la  filcQ)fia ,  la  qual  vagando  per  tutte  le  cofe,  che 
in  mente  umana  cader  poflbno  ,  non  ha  confine  né 
lìmite  alcuno  ?  Che  fé  ognuna  di  quelle  ,  per  elTer 
perfetta,  ha  bilogno  delle  altre  difciplne  a  lei  pro- 
pinque, da  cui  però  fol  tanto  prende ,  quanto  le  ba- 
lla per  elTer  più  bella  ,  et  crnarfene  ;  che  diremo  del- 
la filofofia ,  che  vuol  profcfT  rie,  et  clTer  matftra  ,  e 
direttrice  di  tutte  ?  Onde  fi  vede  a  lei  richiederfi  mol- 
to maggior  dovizia  di  cognizioni,  e  di  lumi ,  che  a 
qualfivoglia  altra,  E  certo  non  potrà  alcuno,  noiu. 
che  filofofo  perfettifiìmo  ,  ma  ,  a  mio  giudicio  ,  né 
pur  filofofo  chiamarfi  ,  fé  egli  non  avrà  una   molto 
acuta,  e  profonda  dialettica,  per  cui  pofia,  e  defi- 
nir le  cofe  preftamente,  e  diftinguerle  ,  e  diftribuir- 
le  )  e  trovar  gli  argon  enti  ,  contorcendone  il  valore  > 
e  la  forza;  e  fapendo  mifurare  la  loro  probabilità, 
e  contentarfene,  qualora  non  pofla  giungerfi  all' evi- 
denza ,•  ricercando  poi  1'  evidenza  in  quei  luoghi  » 
ove  qualche  fpcranza  ci  fé  ne  moftri  :  e  non  far ,  co- 
me quelli ,  i -quali  aflueti  all'  evidenza  dei  matcma- 
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tici  foffrir  non  poUbno  le  ragioni  probabili  dei  giu'^ 
ridi  ,  ovvero  avvezzi  alla  probabilità  dei  giuriftì  fi 
nojano  delle  ragioni  evidenti  dei  matematici;  nei  che 
errano  così  gli  uni  ,  come  gli  cirri .  Et  anche  dovreb- 
be per  cfTer  degno  del  nome  di  filofofo  fapere  per- 
fettamente tutte  le  fallacie;  perchè  febbene  è  ver- 
gogna talvolta  r  u^arIe.^è  però  molto  maggior  ver- 
gogna, tirendo  ufare  da  altri,  il  non  faper  fvolger- 
le  ,  e  difcopiirle.  Né  con  tutta  quefta  fcienza  perà 
farà  gran  fatto  il  filcfofo  da  apprezzare ,  fé  egli  non 
fé  ne  fervirà  a  confeguire  le  altre  ;  e  non  avrà  in 
primo  luogo  comprefa  nell'  animo  la  varietà  .  e  1* 
ordine  ,  e  la  bellezza  di  tutte  le  cofe  intellettuali  > 
che  chiamanfi  metafifiche  ;  le  quali  alcuni  difprezza- 
no  ,  avendole  per  infuffiflenti  ,  e  vane;  ma  fé  pen- 
faffero  j  niuna  eofa  prefentarfi  giammai  ali'  animo  > 
né  più  manifefta ,  né  più  ferma,  et  immutabile  del- 
le forme  univerfali  ed  aflratte  ,  e  niente  elTer  più  cer- 
to che  qnel  principi ,  e  quelle  verità  ,  che  da  effe  a 
tutte  le  fcienze  derivano,  io  non  so,  perchè  molto 
più  ftimar  non  dovefifero  quelle  cofe,  che  eifi  chia- 
mano infuflìftenti  e  vane  ,  che  non  quelle  ,  che  efli 
chiamano  vere  e  reali.  E  certo  che  la  metafifica  ci 
aprì  ella  fola  da  principio,  e  difcoprì  quella  bellif- 
fìraa  e  importantiflìma  difciplina,  che  può  dirfi  il  mag;- 
gior  dono  ,  che  la  natura  abbia  fatto  agli  uomini  , 
voglio  dir  la  morale;  la  qual  fé  il  filofofo  non  faprà, 
rè  avrà  cognizione  delle  virtù  né  dei  vizj  ,  né  fa- 
prà  ragionare  del  fine  dell*  uomo ,  né  della  felicità  5 
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10  non  fo  j  che  voglia  egli  farfi  della  fua  filorofia  .  E 
quantunque  la  perfetta  conofcenza  della  morale  pof- 
fa  da  fé  fola  inalzare  il  filofofo  fopra  gli  altri  uomi» 
ni,  e  farlo,  per  così  dir,  più  che  uomO)  egli  non^ 
dovrà  però  èfìTer  privo  né  della  fcienza  economica, 
ne  della  politica  ,  e  dovrà  faper  giudicare  rettamen- 
te dei  coftumi ,  e  delle  ufanze  tanto  domeniche  ,  quan- 
to pubbliche,^-  perchè  dovrà  eflere  peritiiTimo  ezian- 
dio della 'giurifprudenza  .  E  quanto  a  me, fé  io  do- 
veflì  formarlo  a  mio  modo,  io  vorrei  che  fofìTe  an- 
che eloquente;  e  ciò  per  due  ragioni, delle  quali  la 
prima  fi  è,  per  poter  adornare  le  altre  parti  della^ 
filofofia,  et  efporle  con  bel  modo;  perchè  febben^^ 
fono  flati  molti  filofofi  ,  che  hanno  trafcurato  ogni 
ornamento  del  dire;  io  non  credo  poro,  che  ne  fia 
fiato  alcuno  mai  tanto  rozzo  ,  che  pot^-lfe  la  fua  roz- 
zezza piacergli  .  V  altra  ragione  fi  è  ,  che  io  ten- 
go,  che  r  eloquenza  fia  una  parte  della  filofofia  ef- 
fa  pure;  poiché  fé  credefi  comunemente ,  che  alla-. 
filofofia  fi  appartenga  il  faperejcome  fi  educhino  le 
piante,  e  fi  lavorino  i  metalli,  per  qual  ragione  non 
dovrà  ella  anche  fapere ,  come ,  e  per  quai  mezzi  (1 
lufinghino  gli  animi  umani ,  e  fi  eccitino ,  e  fi  mova- 
no? E  per  quefl'  iftelìa  ragione  niente  mi  maraviglie- 
rei ,  fé  quel  perfettiflimo  filofofo,  che  noi  andiamo 
ora  immaginando,  volefTe  eflere  anche  poeta  .  E  cer- 
to avendo  egli  quella  tanta  cognizione ,  che  noi  vo- 
gliamo ,  che  abbia  ,  di  dialettica,  di  metafifica  ,  di 
morale ,  avrebbe  un  grande  ajuto  ad  eflere  un  dot- 
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tiflìrao  poeta  ,  e  un  oratore  eloquentifilmo  ,  E  noi 
r.»ppiamo ,  che  Cicerone  ,  prezzando  poco  i  documen* 
ti  della  rettorica  5  niuna  coU  ibmò  effergliftta  tan- 
to giovevole  a  divenire  quel  grandilfimo  oratore.^  , 
che  era ,  quanto  lo  rtudio  delle  loprjddctte  fcienzei 
et  efaminando  una  volta .  qual  filofofia  fcff.  u  que- 
(lo  fine  piiì  accomodata  dell'  altre,  antepofe  a  tut- 
te quella  dei  Peripatetici  ,  e  degli  Accaden)ici  ;  et 
affermò,  lui  elTere  ufcito  così  grande  ,  coTfi'  era,  non 
già  dal'e  officine  dei  rettori,  ma  dagli  fpazj  dell' ac- 
cademia.  La  qual  cofa  confiderando  io  talvolta  me- 
co fteffb  ,  e  penfando,  che  quella  amica  fi  ofofia  par- 
torì pure  al  mondo  un  così  eccellente  ,  e  così  divi- 
no oratore,  non  so  comprendere,  come  molti  fé  1' 
abbiano  per  una  filofofia  inutile,  e  da  fprezzarfi .  La- 
fcio  ftare,che  tanti  altri  oratori,  e  poeti  valorofi(^ 
fimi  )  e  fommì  ufcirono  da  quelle  medefime  fcuole-. 
Ma  ritornando  al  noftro  filofofo  ,  molto  ancora  gli 
mancherebbe,  fé  egli  non  poff'.^defTe  perfettamente^ 
tutte  le  parti  della  fifica;  nella  quale  entrando,  io 
verrei,  che  egli  non  folamente  andaffe  dietro  a  quel- 
le cofe  che  per  li  fenfi  ci  fi  manifeftano;  ma  pro- 
cedefle  oltre  con  1*  intelletto  ,  e  cercaiTc  anche  i  prin- 
cipi, e  le  caufe  ,  che  ci  fi  manifcfiano  per  la  ragio- 
ne; fodisfacendofi  di  quella  probabilità,  che  hanno, 
giacché  air  evidenza  non  poffono  giungere  ,  né  ri- 
traendofi  da  quefto  ftudio  per  paura ,  che  quella  opi- 
nione .  che  oggi  par  probabile,  potclfe  una  volta  tro» 
varfi  faUa .  Perciocché  il  pretendere  ?  che  ciò  ,  che 
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fi;  dice)  non  debba  potere  elTer  falfo,  è  una  preterir 
(ione  fuperba  ,  e  conveniente  piuttofto  a  un  Dio,  che 
a  un  fìlofofo,  e  quegl'  ifteflì  ,  che  trafportati  da  una 
tal  vanirà  5  per  tflere  ficuriflimi  di  ciò  ,  che  afferma- 
no ,  profclTano,  di  non  volere  attenerli  fé  non  alle  e- 
fperienze  ,  e  alle  ofiTervazìoni  ;  volendo  poi  ridurre 
i  ritrovamenti,  loro  a  leggi  univerfali  e  coftantij  che 
debban  valere  in  tutte  le  cofe  ,  eziandio  in  quelle  , 
che  non  hanno  mai  offervatC)  cadono  anch' eflì  nel 
pericolo  della  probabilità  ;  la  qual  probabilità  fé  non 
volelfe  feguirfi  per  paura  di  errare ,  non  potrebbono 
più  né  i  medici  curar  gP  infermi  ,  né  i  giudici  diffi- 
nire  le  caufe  ;  e  fi  leverebbe  del  mondo  ogni  rego- 
la di  buon  governo.  Io  voxrei  dunque,  che  il  fìlo- 
fofo fapefle  tutti  i  fìlìemi ,  almeno  i  più  illuftri,  per 
fcguir  quelli)  che  foffer  probabili ,  fé  alcun  tale  ne 
ritrovalTe 5  e  rigettar  quelli»  che  non  foffero  ;  i  qua- 
li però  faper  fi  debbono  ,  benché  (ì  vogliano  riget- 
tare; anzi  rigettar  non  fi  dovrebbono  fenza  faperli; 
che  è  cofa  da  uom  leggero  rigettar  quello  ,  che  non 
fi  fa.  E  già  la  fifica  (ìefìà  ,  mofirandogli  i  fuoi  fifte- 
mi  et  inf^ruendolo  delle  fue  efperienze  et  cfferva- 
zioni ,  e  manifeftandogli  le  fue  leggi,  non  é  da  du- 
bitare ,  che  non  gli  aprilfe  anche  la  ch'mica,  la  me- 
dicina,  la  notomia,e  noi  conducelfe  ne*  vafti  cam- 
pi di  tutta,  i'  ifloria  naturale  .  La  qual  fìfica  vorreb- 
be però  fempre  aver  feco  la  geometria,  e  1'  a'gebra, 
con  le  quali  fpeiTilfime  volte  viene  a  deliberazione, 
C:  (i  configliai  e  fono  effe  tuttavia  per  fé  medeilme 
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bcllillime  f"ienze  ,  e  nobililfinie  ,  et  oltre  a  ciò  ami- 
cifllme  della  metafifica  ,  da  cui  credono  cfler  nate; 
così  che  io  eforterei  il  filofofo  ad  alìumerle  anche^ 
per  lor  medefime  ;  perchè  afìTumendole  folo  in  gra- 
zia della  fifica  potrebbono ,  e  giuftanicnte  ,  averfelo 
a  male.  E  quefle  poi  lo  introdurrebbono  alla  mec- 
canica ,  all'  optica  ,  air  agronomia  ,  delle  quali  di- 
fcipline  dovrebbe  il  filofofo  eflere  peritiflimo.  Parrà 
forfè  ad  alcuni,  che  io  fja  faftidiofo  ,  e  poco  difcre- 
to  ,  volendo  imporre  al  filofofo  tanto  pefo  di  ftudj , 
e  di  cognizioni,  che  non  è  perfona  al  mondo,  che 
portar  lo  potcffe  .  Ma  fé  eglino  penferanno,  che  io 
non  lo  impongo  a  loro,  né  a  veruno  di  quelli,  che 
«(Ti  conofcono  ,  ma  ad  un  filofofo  ,  che  vorremmo 
immaginarci,  e  fingere,  e  che  dovendo  fuperar  tut- 
ti gli  altri  nella  virtù  ,  e  nel  fapere  ,  vogliamo  an- 
cora ,  che  gli  fuperi  nella  memoria  e  nell'ingegno, 
credo,  che  facilmente  mi  perdoneranno;  et  anche_/ 
mi  fcuferanno  5  fé  io  vorrò,  che  fapendo  egli  tutte 
le  fcienze  ,  che  abbiamo  dette  ,  e  molte  altre  ,  fap- 
pia  ancora  V  iftoria  loro  ,  e  come  nacquero  tra  gli 
uomini,  e  crebbero,  e  paffarono  in  varj  tempi  a  va- 
rie nazioni  ,  e  con  quali  ajuti  ,  e  per  quai  mezzi  a 
tanta  autorità  ,  e  gloria  s'  innalzarono;  che  oltreché 
è  conveniente  a  qualunque  profeflbre  il  fapere  gli  av- 
venimenti dell*  arte  fua  ;  quefto  fingolarmente  è  pro- 
prio della  filofofia  ;  perciocché  V  iftoiia  dell'  altro 
fcienze  non  è  una  parte  di  effe  ,  né  è  parte  della^ 
retcorica  V  iftoria  della  rettorica  j  ne  della  dialetti- 
ca 
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ca  l'  iftoria  della  dialettica  ;  ma  1*  iftoria  della  filo- 
fofia  ,  che  tutte  le  altre  comprende  >  fembra  efler?,^ 
una  parte  della  filofofia  ftefìa  .  Imperocché  fé  i  filo- 
fofi  confiderano  con  tanta  attenzione  gli  altri  anima- 
li j  e  notano  diligentemente  e  raccolgono  le  loro  a- 
zioni  j  e  turte  le  loro  induftrie  ,  e  quefta  iftoria  pon- 
gono tra  le  parti  della  loro  fcienza  ;  io  non  so ,  per- 
chè non  debbano  porvi  anche  l' iftoria  degli  fcienzia- 
tì ,  e  di  lor  medelimi  ;  tanto  più  ,  che  fono  ellì  più 
nobili  degli  altri  animali ,  elfendo  dotati  di  ragione> 
et  avendola  più  anche  degli  altri  uomini  coltivata  . 
Ma  lafciamo  ormai  di  raccogliere  tutte  le  infinite^ 
qualità  ,  e  doti  ,  che  a  quel  filofofo ,  che  noi  vor- 
remmo veder  defcritto  ,  eccellentiftìmo  ,  e  Ibmmo  (ì 
zichiederebbono  ;  acciocché  non  paja  eh*  io   voglia 
formarlo  io,  e  prefuma  far  quello  ,  che  ho  detto  non 
f  (fere  fino  ad  ora  ftato  fatto  da  niuno  a  cagione  del- 
la grandiflìma  difficoltà  .  Sebbene  io  credo  ,  che   an- 
che un'  altra  ragione  abbia  diftolto  gli  uomini  dal  far- 
lo, e  quefta  è  ,  perchè  né  potrebbe  farlo  chi    non_ 
fofte  filofofo,  né  chi  folle  ,  facilmente  vorrebbe  ;  ef- 
fendo  la  forma  del  filofofo  perfettiflìmo    una  cofa., 
tanto  grande,  e  magnifica,  e  divina  ,  che  non  è  al- 
cuno così  dotto  in  filolcfia ,  il  qual  mirando  in  quel- 
la immagine  non  fi  doveife  vergognare  di  fc  mede- 
fimo .  E  fé  Cicerone  non  isfuggì  di  proporre  agli  uo- 
mini il  perfetto  oratore  ;  ciò  forfè  fece,  pt^rchè  po- 
tea  credere  di  non  e  Aere  a  quello  molto  inferiore; 
e  noi  fappiamo  ,  che  al  Caftiglione  poco  o  nulla  man- 
Tom.  1,  R  co 
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co  ad  effere  quel  perfettillimo  cortegiano  ,  che  egli 
avea  defcvitto  .  Ma  chi  è,  che  veduta  una  volta  la 
forma  di  un  tìlorofo  ecccUentifl  mo  e  foromo  .  non,, 
s'  avvedefle  di  ciTcrne  infinitamente  lontano  f  Quin« 
di  è  j  che  molti  ricufano  di  vederla  ,  né  voglion  cer- 
carla per  non  trovare  le  lor  mancanze  ;  e  volendo 
pur  ludngarfi  di  efiere  compitamente  filofe  fi  ,  reftrin- 
gono  la  filofofia.  dentro  a  quei  Imiti,  dentro  cui  fen- 
tono  efier  riftretta  la  cognizion  loro  .  E  quindi  è  , 
che  troveremo  molti,  i  quali,  non  avendo  toccato 
mai  né  la  dialettica  ,  né  la  metafifica  ,  né  la  mora- 
le ,  pur  perchè  hanno  apparato  alcuni  luoghi  della-, 
fìfica  ,  credono  aver  veduta  la  filofofia ,  tenendo  per 
rulla  tutto  il  recante;  e  molti  efperimentatori ,  che 
farebbono  per  altro  degni  di  fingolar  laude  ,  fono  og- 
gimai  venuti  in  tanto  orgoglio  ,  che  vogliono  tutto 
efler  porto  nelle  efperienze  ;  e  gridano  ,  la  filofofia 
dover  trattarfi  con  le  mani  ;  indarno  volervifi  ufar 
la  ragione  ;  e  non  volendo  ufarla  ,  ben  moftrano  di 
non  averla.  Gli  antichi  in  quella  parte  intefero  a-, 
mio  giudizio  più  che  i  noftri  ;  perciocché  abbraccia- 
rono tutte  le  parti  della  filofofia  ,  e  le  (limarono  tut- 
te grandemente  ;  e  fé  in  alcune  non  feppero  molto 
innanzi  ,  cercaron  però  di  faperne  quanto  a  quei  tem- 
pi poteafi  5  e  in  alcune  altre  furono  tanto  eccellen- 
ti )  che  levarono  a  i  poderi  la  fperanza  di  uguagliar- 
li :  come  Platone  et  Ariftotile,  che  furono  maravì- 
gllofi  non  folamente  nella  metafifica  ,  e  nella  mora- 
le, ma  anche  nella  dialettica  ,  la  quale  ebbe   tanto 
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accrefclmento  da  Ariftotele,  che  parve  effere  da  lui 
nata  ;  et  oltre  a  ciò  pofero  molto  ftudio  nella  fifi- 
ca  ,  e  molto  feppero  ,  fecondo  quei  tempi,  della  na- 
turale iftoria  ;  né  mancò  loro  la  geometria  ,  né  T 
aritmetica  ,  e  furono  intendentilTimi  di  mufica  ,  e  di 
poefia  j  della  quale  Ariftotile  fu  gran  maeftro  ;  e  par- 
vero cloquentiflìmi  a  Cicerone  .  E  veramente  io  cre- 
do ,  che  quegli  antichi  aveffero  un  gran  vantaggio  fo- 
pra  di  noi  ;  perchè  eflendo  quafi  ognuna  di  quelle 
fcienze  ,  che  la  filofofia  abbraccia  e  contiene  ,  tan- 
to più  breve  e  più  angufta  a  loro  tempi  ,  che  ai  no- 
ftri ,  fu  ad  elfi  più  comodo  V  appararne  molte,  che 
a  noi  non  farebbe  ftudiarne  una  fola.  Né  io  mi  Inde- 
gno già  contra  coloro  ,  ì  quali  rapiti  da  una  parte 
fola  della  filofofìa ,  fi  allontanano  dalle  altre  ;  vor- 
rei bene  ,  che  apprezzaiTero  ancor  quelle  ,  da  cui  (1 
allontanano  ,  e  ftimaHcro  appartenere  alla  filofofia-. 
anche  ciò  ,  che  edì  non  fanno  .  Il  che  non  volen- 
do effi  fare  ,  mi  levano  la  fperanza  di  veder  defcrit- 
ta  mai  da  alcun  di  loro  e  formata  quella  bella  im- 
magine del  filofofo  perfettifìTimo  ,  che  io  tanto  defi- 
dero  .  La  quale  chi  pur  voleflTe  oggi  vedere  in  qual- 
che modo  adombrata ,  non  veggo  qual  altra  via  te- 
ner poteife  ,  fé  non  farlafi  egli  da  le  nelT  animo ,  ri- 
guardando moki  e  varj  eccellenti  filofcfi  ,  e  racco- 
gliendo in  uno  le  qualità  e  cognizioni  di  tutti ,  con 
che  verrebbe  in  qualche  modo  formando  quel  perf^t- 
tiflimo  che  defideriamo  :  come  fi  legge  diZeu<i,che 
raccogliendo  inficme  tutte  le  grazie   di    molte  fm- 
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ciulle  Calabrefi  ,  formò  quella  rara  ,  e  (ingoiar  bel- 
lezza ,  che  ftimò  poi  efìTer  degna  di  Elena  .  E  cer- 
to chi  mettefle  inlìeme  tutte  le  eccellenze    e    tutte 
le  perfezioni  di  Cartefio  e  di  Leibnizio,  aggiungen- 
do loro  le  rare,  e  maravigliofe  cognizioni   di  Ncu- 
ton  ,  dopo  cui  pare  ,  che  il  mondo  non  afperti  più 
altro  ,•  con  quefti  tre  foli  uomini  formar  fi  potrebbe 
un  fìlofofo  )  a  cui  non  molto  manc^fle  .  E  per  lafcia- 
re  i  trapalTati  ,  quando  io  penfo    a    quella  oneft*  e 
nobile  compagnia  ,  nella  quale  io  fui  accolto  in  Na- 
poli ,  ficcome  parmi  ,  che  quella  forpaHiifle  tutte  le 
altre  compagnie  del  mondo  in  giocondità  ,  in  cor- 
tefia  ,  in  valore,  così  tengo  per  fermillimo,  chv^,fe  i 
pregi  e  le  perfezioni  di  tutti  quelli  ,  che  la  compo» 
neano  ,  fi  fofìTero  raccolti  in  uno  ,    fi   farebbe  fatto 
un  filofofo  da  potere  paragonarfi  al  perfettiirmo  .  Per- 
ciocché né  al  Signor  D.  Serao  mancava  una  fomma 
perizia  di  medicina  ,  né  di  anatomìa  ,    né  d'  iftoria. 
naturale  ,  né  di  qualfifia  altra  parte  della  fifica  ,    a 
cui  aggiungeva  la  geometria  e  la  meccanica,  et  una 
incredibile  eloquenza.il  Signor  D.  Niccola  di  Mar- 
tino non  lafciava  defiderar  nulla  di  tutto  ciò,  che^ 
alle  matematiche  fcienze  appartiene  ;  nelle  quali  ef- 
fendo  così  eccellente  ,  non  è  da  domandare  ,  fé  egli 
folTe  raaeflro  grandiflìrao  in  fifica  ;  era  anche  puro, 
e  femplice ,  e  chiaro  nel  dire  ,  e  tanto  egli ,  quan- 
to il  Signor  D.  Serao  erano  nella  metafifica  e  nel- 
la dialettica  non  mediocremente  verfati  .  La  Signora 
Principefla  condiva  tutte  queftc  fcienze  ,  che  ottima- 
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mente  intendeva ,  di  tanta  foavità  e  grazia  ,  e  cosi 
fattamente  le  abbelliva  ,  che  non  parean  quafi  belle 
fé  non  per  lei  fola  .  Il  Signor  Marchefe  di  Campo 
Hermofo  ,  fuperando  già  1'  età  fua  ,  facea  fperar  di 
fé  ftii-ATo  ogni  cofa .  Et  io  vi  direi  anche  più  ,  e  mag- 
giori lodi  di  quella  onorarifTiroa  ,  e  nobiiifiìma  com- 
pagnia, fé  voi,  Signor  Giambatifta  carilTimo  ,  vi  fo- 
lle ftito  prefente  ,  e  V  averte  veduta  con  gli  occhi 
veltri  ;  che  così  non  temerei ,  che  vi  potelfer  pare- 
re più  grandi  del  vero  né  foverchiamente  efagerate . 
Sebbene  ,  eifendovi  voi  flato  prefente,  troppo  più  a- 
vrei  da  dirne  ,  dovendo  dire  anche  di  voi  .  Ma  ve- 
gniamo  oramai  al  propofito  noftro  ,  dal  quale  io  te- 
mo di  effermi  per  troppo  lungo  fpazio  allontanato • 
Venuta  1'  ora  del  vefpro  ,  et  avendo  la  Signora  Prin- 
cipefla  fatto  lignificare  ,  che  ella  era  difpofta  di  ufci- 
re ,  io  e  il  Signor  D.  Francefco  Scrao  fummo  tofto 
alle  fue  flanze ,  dove  poco  appreflb  vennero  anche 
il  Signor  Marchefe  di  Campo  Hermofo  ,  e  il  Signor 
D.  Niccola  di  Martino,  il  quale  avendo  ,  come  tut- 
ti gli  altri  fecero,  falutata  con  molta  riverenza  Ia_. 
Signora  Principelfa  ,  cavò  fuoji  un  libro  ,  dicendo: 
ecco  ,  Signora  ,  il  libro,  che  voi  defiderate  ,  che  io 
ho  tratto  dalla  biblioteca  d(i\  Signor  Governatore^  , 
dove  era  con  alcuni  altri  di  matematica  .  Qiial  li- 
bro ?  Dilfe  la  Signora  PiincipciTa.  Quello  ,  rifpoft^ 
il  Signor  D.  Niccola ,  dtM  Padre  Riccati  ,  che  io  Ai- 
mo aflai  ,  benché  al  noilro  Signor  Zanetti  forfè  non 
piaccia.  Perchè,  difs'  io.  non  dovrebbe    piacermi? 
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Che  io  Io  fìimo  forfè  più  ancora  ,  che  voi  non  fa- 
te ;  perchè  voi  Io  ftimate  moltiflìmo  ,  credendo  ve- 
re le  opinioni ,  eh' egli  propone ,  et  io  Io  ftimo  an- 
cor non  credendole.  Io  non  ho  ancor  detto,  rifpo- 
fe  il  Signor  D.  Niccola  ,  che  le  opinioni  del  Padre 
Riccatì  fieno  vere  ;  e  fono  anche  in  tempo  di  ftimar- 
lo  co«ì  come  lo  ftimate  voi  .  Ma  a  voi  fta  intanto 
di  fciogliere  le  obbiezioni  ,  che  qucfla  mattina  vi  fo- 
no ftate  propofte  .  Mentre  così  tra  noi  fi  ragionava, 
la  Signora  PrincipelTa  jche  avea  già  prefo  il  libro  in 
manO)  e  fcorfone  in  fretta  alcuni  capi ,  rivolta  al  Si- 
gnor D.  Niccola  gliel  rendè  ,  e  diiTe  :  recheretelo  vo- 
fco  in  barca  ;  perchè  io  voglio  ,  fé  a  voi  altri  pia- 
ce, che  noi  oggi  facciamo  un  piccol  g'ro  in  mare, 
avendo  perciò  il  Signor  Governatore  ,  come  egli  ftef- 
fo  mi  ha  detto  ,  fatto  apparecchiare  un  naviglio  , 
rei  quale  noi  potremo  comodiflìmamente  feguire  il 
ragionamento  incominciato  fopra  gli  elaftri  ,  e  dir 
quello  ,  che  rella  intorno  alla  quiftione  della  forzai 
viva  .  Turti  condifcefero  volentieri  al  defiderio  del- 
la Signora  Principefia  ,  et  io  più  che  gli  altri ,  aven- 
do già  cominciato  a  piacermi  il  mare  Perchè  ufcim- 
mo  tutti  allegramente,  e  giunti  a  riva  ,  trovammo 
quivi  un  picciol  legno,  il  p'ù  leggero,  e  il  più  va- 
go del  mondo  ;  che  oltre  V  clfere  fornito  d'  albero 
e  di  vela  e  di  remi .  era  anche  di  pitture  e  di  rilie- 
vi al  di  fuori  leggiadramente  ornato  ,  e  dentro  d' ori 
e  di  fete  e  di  dr.ippi  guarnito  ,  che  nrn  potea  veder- 
fi  più  bella  cofa  .  Non  era  quafi  mare  ,  traendo  al- 
lora 
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lora  un  venticello  foaviffimo  ;  perchè  entrati  fubito 
in  nave  ,  e  fatto  vela  ,  ci  allargammo  alquanto  nel 
feno  ,  lafciando  addietro  Napoli,  e  fcoprendo  dall* 
altra  parte  1'  imnienfa  vaflità  del  mare,  che  era  bel- 
lilTìmo  a  vedere  per  la  gran  frequenza  delle  barche, 
le  quali  parte  andavano  a  Baja  e  venivano  per  fer- 
vigi  della  Corte  ,  che  vi  fi  afpettava  il  dì  vegnente; 
e  parte  correvano  a  lor  (ollazzo  ,  avendo  fopra  bel- 
lillìme  compagnie  d'  uomini  e  di  donne  ,  che  face- 
vano di  tanto  in  tanto  rifonar  1'  aria  d'  una  grata 
armonia  colle  trombe  j  e  gli  oboe  .  Il  fole  ,  che  era 
affai  alto,  le  percoteva  co*  lucidiffimi  fuoi  raggi,  e 
le  rendeva  ancor  più  vaghe  .  Le  quali  cofe  mirando 
io  più  attentamente  degli  altri,  come  quello  ,  che^ 
men  degli  altri  era  avvezzo  di  vederle  ,  e'  mi  par, 
diffi  ,  che  quefte  barche  ,  e  quelle  rive  e  quefta  am- 
piezza del  mare  fieno  tanto  belle,  che  fi  faccia  lor 
torto  volendo  rivolgere  il  penfiero  ad  altro;  e,  non 
fo  come  ,  parmi  ,  che  le  ifteffe  Nereidi  fé  ne  otfen- 
derebbono .  Credetemi  però,  dilfe  allora  la  Signora 
Principeffa,  che  non  fi  avranno  a  male  ,  fé  noi  ri- 
torneremo col  penfiero  agli  elaftri  ;  de'  quali,  come 
avrete  faziato  la  vifta  di  quefti  altri  oggetti ,  difpo- 
netevi  pure  di  ragionare  :  io  mi  vi  fo  mallevadrice 
per  le  Nereidi.  Signora,  rifpofi.io  ve  ne  ho  detto 
quefta  mattina  tutto  quello,  che  io  ne  fo .  Si,  dif- 
le  la  Signora  Principeffa  ;  ma  egli  vi  refta  ancora  di 
fciogliere  tutte  le  difficoltà  ,  che  quefti  Signori  vi  han- 
no propelle .  Ma  effi ,  rifpofi  io  allora  ,  non  hanno 
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fatto  altro  ,  che  piopoile  ;  niente  haiipo  provato  ;  di 
chv?  io  poflb  rpedirmi    da    tutte  brevi^jiiiamente  fol 
col  negarle;  e  così  rifpondendo  ,  me  ne  viene  anche 
un  altro  comodo  ,  ed  è  ,  che  non  accede  ,  eh'  io  fac- 
cia la  fatica  di  ricordarmele  .  Oh  qiìefta  fatica  la_« 
faremo  ben  noi ,  difìfe  allora  la  Signora  PrincipefTì  ; 
e  fé  quefti  Signori  vorranno  ,  come  debbono  ,  folle- 
nere  le  propofizioni  loro ,  e  provarle  ;  non  fo  poi  , 
fé  vi  fpedirete  con  tanta  brevità  .  E  qui  tratto  fuo- 
ri il  foglio  )  in  cui  erano  le  figure,  che  avevamo  la 
mattina  defcritte  (  il  che  fimiimcnte  fecero  tutti  gli 
altri)  parmi  5  dilTe  ,  guardando  alla  figura  feconda, 
che  il  Signor  D.  Niccola  abbia  in  primo  luogo  op- 
pofto  ,  che  le  due  ferie  EN,  AC  nel  loro  primo  aprir- 
li dieno  ai  due  globi  N,  e  C  lo  fteflb  impulfo,  ^^ 
la  ftelfa  velocità.  Non  è  egli  così?  Così  è  veramen- 
te ,  difle  allora  il  Signor  D.  Niccola  ;  la  dove  egli 
voleva  5  che  l'  uno  impulfo  fofle  quadruplo  dell'  al- 
tro ,  e  producefle  velocità  quadrupla  .  Et  ho  anche 
aggiunto  ,  non  piacermi  quella  fuppofizicrc  ,  eh' egli 
facea;  cioè  che  gì'  impuliì  delle  ferie  fieno  ilianta- 
nei ,  e  difgiunti  l'  uno  dall'  altro  per  certi  piccolif- 
(ìmi  intervalli  ;  levata  la  qual  fuppofizione  come  po- 
trà egli  foftenere  ,  che  la  velocità  del  globo  N  giun- 
to in  r  debba  efll^r  quadrupla  della  velocità  del  glo- 
bo C  giunto  in  w  ?  Che  anzi  io  dimoftrerò  efler  dop- 
pia .  E  ciò  vuol  dimoftrarfi  ,  ripigliai  io  ,  in  manie* 
ra  j  che  fi  intenda  eflcre  necelfaria  agli  elallri  la  for- 
za viva  di  Leibnizio  .  Chi  non  fajdilTe  quivi  il  Si- 
gnor 
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gnor  D.  Serao  ,  tutti  i  noftri  ragionamenti  efTer  ri- 
volti a  quefto  ?  E  a  quefto  pure  è  rivolta  quell'  al- 
tra difficoltà,  che  io  ho  moffo  ,  tratta  da  quella  fe- 
rie ,  che  propofe  Bernulli  negli  atti  di  Lipfia  ,  la  qua- 
le allargandofi  da  amendue  le  parti  fpinge  e  caccia 
due  globi  difeguali.  Per  proceder  dunque  con  qual- 
che ordine  ,  dilTe  allora  la  Signora  Principefla,  io  vo- 
glio ,  che  il  Signor  D.  Niccola  efponga  prima  ,  e^ 
provi  la  fua  difficoltà  ;  poi  verremo  a  quella  del  Si- 
gnor D.  Serao  ;  diremo  appreflb  qualche  cofa  delle 
leggi  del  moto  ;  giacché  anche  di  quefte  è  ftato  pro- 
pofto  di  dover  dire  .  E*  ftato  anche  propofto  ,  ripi- 
gliai io,  non  fo  che  intorno  al  principio  della  fem- 
plicità  .  Oh  di  quefto  ,  diffe  la  Signora  PrincipefiTa  , 
non  voglio  io,  che  più  fi  ragioni;  perchè  voi  vi  fie- 
re oftinato  in  quella  voftra  opinione  ]  e  mai  non  fé 
ne  verrebbe  a  capo  .  Certo  che  nò  ,  rifpofi  ,  perchè 
anche  il  Signor  D.  Serao  s'  è  oftinato  nella  fua  .  Di 
che  rife  la  Signora  Principerà ,  indi  volgendofi  al  Si- 
gnor D.  Niccola  ,  or  cominciate  voi  ,  dilfe  .  Allora 
il  Signor  D.  Niccola  eflendo  fopraftato  alquanto,  a 
me  rivolto  così  cominciò  .  Io  non  ho  da  proporvi 
cofa  ,  che  voi  già  non  fappiate  ;  né  altro  dirò  fe^ 
non  queir  argomento  medefimo  ,  che  già  propofe  Gio- 
vanni Bernulli  in  quella  belliffima  fcrittura  ,  che  ci 
lafciò  fopra  le  leggi  della  comunicazione  del  moto; 
e  cercherò  di  fvolgerlo  da  quelle  curve  ,  e  da  quei 
calcoli,  di  cui  volle  P  uomo  ingegnofiffimo  coprir- 
lo et  adornarlo,  acciocché,  fé  non  la  vaghezza,  e 
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la  leggiadria  della  dimortrazione,  ne  Tentiate  però  la 
forza  .  £  per  cominciar  d'  alto  ,  e  non  lafc  ar  a-# 
dietro  cola  alcuna  di  ciò  ,  che  è  neceflario  alia  di- 
moftrazione  ;  dico  in  primo  luogo  ,  che  eflendo  lo 
fpazietto  Nr,come  voi  fleflb  avete  prefuppofto ,  in- 
finitamente piccolo  }  la  preflione  della  krie  EN  fa- 
rà in  tutto  quefto  fpazietto  fempre  la  medefima  :  il 
che  è  pur  chiaro  ,  perciocché  la  preffìone  tanto  vie- 
ne a  fminuirfì.  ,  quanto  la  ferie  viene  ad  allargarfi  ; 
allargandofi  dunque  la  ferie  infinitamente  poco  con 
lo  ftenderfi  da  N  fino  in  r  ,  ne  fegue  ,  che  la  pref- 
fione  venga  infinitamente  poco  a  fminuirfi  ,  e  però 
pofla  averfi  come  fé  per  tutto  quello  fpazietto  fof- 
fe  fempre  la  medefima  .  Ben'  è  vero  ,  che  paflando 
dallo  fpazietto  Nr  all'  r/ ,  e  dallo  rs  allo  // ,  e  co- 
sì agli  altri  infiniti  fino  in  O  ,  bifognerà  tener  con- 
to di  quello  fminuimento  infinitamente  piccolo,  che 
fi  fa  in  ognuno  ,  acciocché  trafcurandogli  tutti  non 
veniffe  a  trafcurarfi  una  fomma  alfegnabile  ,  e  trop- 
po più  grande,  che  non  conviene  .  Seguendo  dunque 
una  licenza  conceduta  dai  matematici  ,  e  non  ab- 
borrita  dai  fifici  ,  noi  penferemo  ,  che  la  prellìone 
della  ferie  EN  fia  fempre  quella  fteifa  per  tutto  lo 
fpazietto  Nr  ;  in  r  poi  fi  diminuifca  alcun  poco  ,  e 
dopo  tale  diminuzione  duri  la  ftelfa  fino  in  / ,  e  co- 
sì di  mano  in  mano.  E  lo  fteffo  vuol  dirfi  della  fe- 
rie AC  5  che  eifendo  gli  fpazietti  Cw  ,  mn  ,  no  infi- 
nitamente piccoli  ,  dovrà  crederfi  ,  che  la  prefTione 
fe«^ua  ad  elfere  la  medefima  per  tutto  Cm  ;  in  m  poi 
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foffra  una  diminuzione  infinitamente  piccola  ,  dopo 
la  quale  (ì  confervi  Tempre  la  medefima  fino  in    n  ; 
e  così  le  intervenga  in  tutti  gli  altri  infiniti  fpaziet- 
tì  fino  in  D  .  Porte  quefte  cofe ,  le  quali  dovrete  con- 
cedermi 5  fé  già  non  volete  far  guerra  a  tutto  il  mon- 
do ,  egli  mi  farà  facile  di  dimoftrarvi ,  che  la  velo- 
cità,  che  avrà  il  globo  N  giunto  in  r,  farà  doppia 
di  quella  ,  che  avrà  il  globo  C  giunto  in  m  ;    così 
veramente  ,  che  gli  fpazictti  Nr  ,  Cm  fi  fuppongano 
tali  j  quali  gli  avete  fuppofii  voi  pure  ,   cioè  1'  uno 
quadruplo  dell'  altro  ,  Senza  partir  così  d'  aito  ,  dif- 
fì  io  al/ora  ,  voi  potevate  cominciar  di  qui  ;  perchè 
le  altre  cofe,  che  avete  innanzi  dette,  quali  che^ 
Q^t  fieno  5  io  era  già  difpofto  di  concedervele  ,   né 
voleva  far  guerra  a  tutto  il  mondo  .  Ma  fenza  fare 
così  gran  guerra  io  nego  bene  ,  che  pofla  dimoftrar- 
fi  ,  la  velocità  del  globo  N  in   r  dovere  efler  dop- 
pia della  velocità  del  globo  C  in  m  ,  Piacemi,  dif- 
ie  allora  il  Signor  D.  Niccola  ,  che  voi  mi  conce- 
diate le  cofe  innanzi  dette  ;  e  per  quefto  appunto  le 
ho  dette  ,  acciocché  voi  me  le  concedefte  .  Or  co- 
me io  dimofiri  quello  ,  che  voi  dite  non  poter  dimo- 
ftrarfi  ,  vel  vedrete  .  Egli  è  certo  ,  che  efiendo    la-, 
preflion  della  ferie  EN  per  tutto  lo  fpazietto  Nr  fem- 
pre  ,  e  continuamente  la  fiefla  ,  et  effendo  altresì  la 
preflìone  della  ferie  AC  fempre ,  e  continuamente  la 
ftelfa  per  tutto  lo  fpazietto  Cm  ,  i  due  globi  N  e  C 
così  dovranno  fcorrere  gli  fpazietti  Nr  ,  Cm  ,  come 
due  corpi  gravi  fcorrerebbono  due  fpazj  altrettanto 
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lurtihi  ,  cadendo  per  elìi  a  cagione  della  lor  gravi- 
tà .  Perciocché  che  altro   fa  la  gravità  in   due    cor- 
pi ,  che  cadono  ,  fé  non  quello  iklfo  ,  che  fanno  le 
due  ferie  nei  globi  N  e  C  ,  cioè  fpingerli  con  una_j 
prefTione  ,  la  quale  è  fempre  ,  e  continuamente  la-t 
ftefìfa  ?  La  gravità  fpinge  tutti  e  due  i  corpi  all'  in 
giù  ;  le  ferie  fpingono  i  globi  con  altra  direzione  . 
Ma  la  direzione  che  leva  ,  quando  i  globi  fieno  fpin- 
ti  ali'  ifteffb  modo  r*  A  intender  dunque  ,  come  i  due 
globi   fcorrano  gli  fpazietti  Nr  ,  Cw  j  niente  altro  fi 
ricerca  ,  fé  non  che  confiderarli  così   appunto  .  co- 
me fé  tratti  dalla  gravità  cadelTcro  1'  uno  da  N   in 
r  ,  r  altro  da  C  in  m  ,  applicando  loro  quelle  leg- 
gi,  che  fappiamo  alla  gravità  convenire.  Or  fecon- 
do quefte  leggi  non  è  egli  fubito  manifefto,  che  el- 
fendo  lo  fpazio  Nr  quadruplo  dello  fpazio  Cm  ,  fé 
il  globo  C  cadendo  in  m  ,  vi  mette  un  certo  tem- 
po  5  e  acquifta  una  certa  velocità  j  il  globo  N  caden- 
do in  r  ,  dovrà  mettervi  tempo  doppio  ,  et  acquifta- 
re  doppia  velocità  ,  così  che  gli  fpazj    fcorfi    fieno 
proporzionali  ai  quadrati  sì  delle  velocità  ,  come  dei 
tempi?  Ed  eccovi  dimoftrato  non  folamente  quello, 
che  fi  cercava,  cioè  la  proporzione  delle  velocità, 
che  hanno  i  globi  ,  giunti  eflendo  in  r  et  m  ;  ma  an- 
che quello  ,  che  non  fi  cercava  ,  cioè  la  proporzio- 
ne dei  tempi  5  in  cui  vi  giungono.   Qui  moftrò  il  Si- 
gnor D.  Niccola  di  fermarfi  ,•  laonde  la  Signora  Prin- 
cipefla,  io  avvifo  ,  difìTe  ,  che  effendo  lo  fpazietto  Nr 
quadruplo  dello  fpazietto  Cm  j  quando  le  due  ferie 
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degli  elaftri  feguendo  i  globi  ,  fi  faranno  allargate 
r  una  fino  in  r  ,  1'  altra  fino  in  m  ,  dovranno  gli  ela- 
ftri tutti  sì  dell*  una  come  dell'  altra  efler  di  nuo- 
vo egualmente  dilatati  ;  e  così  potrà  per  la  fiefla  ra- 
gione dimodrarfi  ,  che  eflcndo  lo  fpazietto  rs  qua- 
druplo dello  fpazietto  mn  ,  dovrà  il  globo  N  fcor- 
rendo  da  r  in  x  acquiftare  un'  altra  velocità  ,  che^ 
farà  doppia  di  quella  ,  che  acquifterà  il  globo  C  fcor- 
rendo  da  m  in  «  ,  e  dovrà  medefimamente  metter- 
vi tempo  doppio  .  Il  che  potendo  pur  dirfi  di  tutti 
gli  altri  fpazietti ,  che  reftano  fino  in  O  et  D ,  par 
veramente  che  il  globo  N  giunto  in  O  dovrà  ave- 
re acquiftata  una  velocità  doppia  di  quella  ,  che  avrà 
acquiftata  il  globo  C  giunto  in  D  ,  e  dovrà  efiervi 
giunto  in  tempo  doppio  .  La  qual  dimoftrazione  fi- 
no ad  ora  mi  par  tanto  chiara,  che  non  (o  ^  come 
potrà  il  noftro  Signor  Zanotti  farlami  parere  ofcura. 
Aggiungete,  diife  allora  il  Signor  D.  Serao  ,  che  in 
quefta  dimoftrazione  noi  non  abbi.imo  bifogno  di  que* 
fuoi  intervalli  ,  co'  quali  egli  ìntervompe  1'  azione 
della  elafiicità;  la  quùle  noi  facciamo  continva  ,  co- 
me elfer  dee,  volendo  che  la  ferie  EN  fpinga  il  olo- 
bo  con  altri  ed  altri  impu!fi  anche  per  tutto  quel 
tempo,  che  egli  fcor?e  da  N  fino  in  r,  vie  più  af- 
frettandolo ;  pè  mai  lo  lafci  fcorrere  di  moto  equa- 
bile :  e  Io  ficlfo  fimilmente  diciamo  della  ferie  AC. 
Perchè  a  dire  la  verità ,  il  volere  ,  che  gli  chllri  die- 
ro  un'  imp'ilff)  .  e  poi  fi  r  n  ane.To  per  alcun  rcra- 
pctto  ,  pallato  il  quale  dieno  un'  altro  impi'H'^,  <l-» 
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fi  rimangan  di  nuovo;  parmi  un' in-niaginazione  fìra- 
na  j  e  tutta  capricciofa  ,  e  degna  più  tofto  dell'  in- 
gegno di  un  poeta  .  che  della  fericià  di  un  filofo- 
fo  .  Io  non  ho  detto  ,  riprefi  io  allora  ,  che  le  po- 
tenze ,  come  la  gravità  ,  I'  elafticità  ,  e  le  altre  agi- 
fcano  veramente  con  quegl'  intervalli ,.  né  che  fi  frap- 
pongano all' azion  loro  infinite  cefiTazioni  e  dimore. 
Ho  ben  detto  ,  che  potrebbono  le  potenze  agire  di 
quello  modo  ,  e  fto  anche  attendendo,  che  mi  fi  mo- 
ftri  ,  quale  incomodo  venifTe  alla  natura  per  quegl* 
infiniti  ripofi  .  Che  bifogno  ha  la  natuta  ,  difle  allo- 
ra il  Signor  D.  Serao  ,  di  ripofarfi  di  tanto  in  tan- 
to ?  Che  bifogno  ha  ,  rifpofi  io  ,  di  affaticarfi  con- 
tinvamente  fenza  prendere  ripofo  mai  r'  Che  fé  noi 
vorremo  feguire  1'  opinione  di  quel  filofofo  5  che  di- 
cevate quefta  mattina  ,  il  qual  fi  fludia  di  dare  al- 
la natura  il  men  di  azione  che  può  ,  io  non  fo,  co- 
me poifan  negarfi  alle  potenze  quelle  brevilTìme  cef- 
fazioni ,  eh'  io  vorrei  loro  concedere.  E  voi  vedete, 
che  il  Signor  D.  Niccola  ,  feguendo  1'  ingcgnofiffimo 
BernuUi  ,  fé  non  ha  frapporto  alcun  intervallo  alla 
preflìon  degli  elaftri  ,  che  egli  ha  confiderata  come 
perfettamente  continva  ,  ne  ha  però  frappofio  alla 
diminuzione  ;  volendo  ,  che  la  prefìTione  da  N  fino 
in  r  fi  abbia  fempre  per  eguale,  e  folo  fi  fminuifca 
un  poco  in  r,  e  così  fminuita  torni  di  nuovo  ad  ef- 
fere  fempre  eguale  fino  in  /  :  il  che  è  frapporre  de- 
gl'  intervalli,  fé  non  alla  prefiTione  ,  certo  allo  fmi- 
nuimento  .  Sì  ,  rifpofe  il  Signor  D.  Serao  ;  ma  que- 
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ftl  Intervalli  non  fon  già  veri  e  reali  .  come  i  vo- 
ftri  ;  volendo  il  Signor  D.  Niccola  ,  che  la  prelTio- 
ne  non  fia  già  perfectamente  eguale  in  tutto  lo  fpa- 
ziettoNr,  ma  bensì  che  pofìfa  prenderli  come  egua- 
le ;  perciocché  lo  fminuimento ,  che  fi  fa  di  elTa  in 
tutto  quello  fpazio  ,  è  tanto  picciolo  >  che  può  nel- 
le comuni  mifure  e  con  la  mente  trafcurarfi.  Che_> 
mal  farebbe  ,  rifpofi  io  ,  fé  la  natura  avefle  trafcu- 
rato  ciò  ,  che  egli  trafcura  con  la  mente  ?  E  ch^^ 
aifurdo  ne  verrebbe,  fé  fcffer  veri  e  reali  quegP  in- 
tervalli,  che  noi  poffiam  fingere  fenza  aifurdo?  Ma 
che  giova  a  noi  fermarci  in  cofa  lieve  5  e  che  po- 
co ferve  a  intender  la  forza  del  ragionamento  del 
Signor  D.  Niccola;  il  qual  ragionamento  io  fto  avi- 
damente afpettando,  come  egli  fel  voglia  finire.  II 
ragionamento  è  già  finito,  dilTe  il  Signor  D.  Nicco- 
la ;  né  io  veggo,  che  cofa  voi  vi  afpettiate .  Io  af- 
petto  j  diifi  ,  che  voi  mi  dimofiriate  ,  come  per  le 
cofe  ,  che  avere  dette  ,  non  debba  ballar  negli  ela- 
ftri  la  potenza  producitrice  del  movimento  ,  e  nei 
globi  r  inerzia  ;  ma  debba  aggiungervifi  la  forza  vi- 
va di  Leibnizio  .  Perchè  fé  voi  non  dimofirate  que- 
llo j  io  potrò  5  concedv.ndGvi  tutto  quello,  che  ave- 
te detto  ,  aver  vinta  la  caufa.  Io  non  credeva,  ri- 
fpofe  il  Signor  D  Niccola  ,  che  voi  afpettafle  da 
me  una  djmoftrazion  così  facile  ;  ma  poiché  pur  vo- 
lete ,  et  io  vedrò  di  fat'sfirvi .  Qiiattro  fono  le  po- 
tenze ,  o  vero  gli  clailri  ,  che  compiangono  ,  cc>me 
vedete  ,  la  ferie  £N  ,•  la  ferie  AC  è  compolla  di  uno 
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folo  ;  fé  dunque  gli  effetti  debbono  elfere  proporzio- 
nali alle  cagion  loro  .  bi fognerà  ben  dire,  che  la  fe- 
rie EN  debba  produrre  un'  effetto  quadruplo  di  quel- 
lo ,  che  produce  la  ferie  AC  .  Ora  la  velocità  del 
globo  N  non  è  quadrupla  della  velocità  del  globo  C  , 
avendo  io  dimoftrato  ,  che  ella  è  doppia  ;  ne  fegue 
dunque  ,  che  le  velocità  dei  globi  non  poffano  elfer 
gii  effetti  delle  due  ferie  .  Quali  dunque  f^iran  gli  ef- 
fetti ,  fc  non  due  forze  prodotte  ne'  globi  N  e  C  , 
la  prima  delle  quali  fia  quadrupla  dell'  altra  ;  cioè 
la  prima  fia  4,1*  altra  i  ?  Che  fé  la  forza  del  glo- 
bo N  è  4  ,  eifendo  la  velocità  2  ,  e  la  forza  del  glo- 
bo C  è  I  5  effendo  la  velocità  fimilmente  i  5  berL. 
vedete  che  tali  forze  faranno  appunto  proporziona- 
li ai  quadrati  delle  velocità  ,  e  faran  per  confeguen- 
t€  quelle  l^effe  ,  che  già  propofe  con  tanta  pompa 
Leibnizio  ,  fofìenute  poi  dal  fottililfimo  BernuUi  con 
pompa  non  minore  .  Ecco  finito  ,  ciò  che  tanto  de- 
fideravate  5  A  mio  ragionamento  ;  nel  quale  io  non 
ho  voluto  altro  ,  che  efporvi  una  famofa  dimof^ra- 
zione  ,  la  qual  tanto  piacque  a  Bernulli ,  che  non^ 
dubitò  di  anteporla  quafi  a  tutte  1'  altre  ;  et  a  voi 
forfè  farebbe  maggiormente  piaciuta,  fé  io  avelli  po- 
tuto abbellirla  di  quel  leggiadro  calcolo  ,  di  cui  e- 
gli  la  ornò  ;  ma  vi  bafti  averne  intefa  la  forza .  A 
me  farebbe  piaciuto  il  calcolo,  dilfc  allora  la  Signo- 
■ra  Principelfa  ;  ma  più  m'  è  piaciuto  il  non  averne 
bifogno  .  Indi  a  me  rivolta  ,  a  voi  fta ,  diffe  ,  di  com- 
battere ora  la  dimoftrazione  del  Signor  D.  Niccola  ; 
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lì  che  voglio  jche  facciate  con  tutto  Io  sforzo, per- 
chè a  dirvi  la  verità  j  io  comincio  già  ad   elferne^ 
quafi  prefa  .  Signora  ,  rifpofi  ,  voi  mi  invitate  a  com- 
battere ,  e  nello  fteffo  tempo  mi  levate  il  coraggio. 
E  non  baftava  ,  che  io  avefìfì  da  vincere  1'  autorità 
d'  un  così  grand'  uomo  ,  come  Bernulli  è;  che  voi 
volete  aggiungervi  ancor  la  voflra  ?  Mi  fpaventereb- 
be  anche  V  autorità  del  noftro  Signor    D.  Niccola  , 
fé  io  credeflTi  .  che  egli  fofle  così  perfuafo  della  fua 
dimoftrazione  ,  come  ha  voluto  farci  creder  ,  eh'  e* 
fìa  .  Ma  io  credo  ,  che  egli  ne  fìa  perfuafo  affai  po- 
co ;  ne  poffb  immaginarmi ,  che  egli  voglia  conten- 
dere con  un  fuo  fratello  tanto  caro  ,  il  quale  ftam- 
pò  già  quel  belliirimo  libro  fopra  la  forza  viva  ,  e_^ 
foftenne  quella  opinione  ,  che  foflengo  io  ,   benché 
fotto  altri  termini ,  e  d'  altra  maniera  .  Non    rino- 
viamo  ,  diffe  allora  il  Signor  D.  Niccola.la  memo- 
ria funefta  di  una  morte  ,  che  troppo  mi  fu  amara  . 
E  fu  amara  anche  a  me,  rifpofì  io  allora  ;  e  credo , 
che  foffe  a  tutta  Italia  ;  perchè  io  veramente   per- 
detti un  grande  amico  ,  e  1'  Italia  una  gran  fperan- 
za.  Allora  la  Signora  Principcffa  ,  a  me  pur,  dille, 
fu  dolorofa  oltremodo  la  morte  di  quel  giovane;  ma 
non  vorrei,   che  voi  con  fi  pietofe  rimembranze .  o 
diftornafte  il  difcorfo  ,  o  procurafte  di  guadagnar   T 
animo  def  Signor  D.  Niccola  ,  e  lo  rendcfte  più  len- 
to a  refiftervi  .  Signora,  diffr  il  Signor   D  Niccola, 
io  ho  poco  da  refiftere,  perchè  la  dimoftrazione  ,  di 
cui  fi  tratta,  non  è  mia  ,  ma  di  Bernulli  j  pure  do- 
Tom,  L  T  ve 


146  Della  Forza  de'  Corpi 

ve  mi  parrà  di  poter  fofìencrb  ,  io  non  ricufo  di  far- 
lo .  Allora  io  incominciai  :  Due  cofe  principalmen- 
te vogliono  dimoftrarfi  in  coteflo  argomento  di  Ber- 
nuUi  .  L'  una  fi  è  ,  che  la  velocità  del  globo  N  giun- 
to in  r  fia  doppia  della  velocità  del  globo  C  giun- 
to in  m  .  V  altra  ,  che  ,  elTendo  doppia  ,  debba  per 
ciò  introdurvifi  la  forza  viva  .  Non  fon  quefte  quel- 
le due  cofe  ,  intorno  a  cui  volgefi  tutto  1'  argomen- 
to F  Così  è  j  dille  il  Signor  D.  Niccola  .  Or  queRe  ) 
foggiunfi  io  j  fon  quelle  appunto,  che  io  dico  ,  non 
effere  ancora  abbaftanza  dimoftrate  .  E  qui  rivolto- 
mi alla  Signora  Principefla  ,  vedete  ,  diflì  ,  che  io 
non  fo  lungo  giro.  Efporrò  in  primo  luogo  quello  , 
che  io  defidero  nella  dimoftrazione  della  prima  del- 
1.'  due  fopraddette  cofe;  poi  verrò  all'  altra,  fé  vi 
piacerà  .  Mi  piacerà  grandemente  ,  diffe  allora  la_« 
Signora  Principerà  ,  di  udire  e  dell'  una  ,  e  dell'  al- 
tra .  Et  io  fubito  ripigliai  a  quefto  modo  :  Se  io  ho 
bene  intefo  ,  non  per  altra  ragione  ci  dimoftra  il  Si- 
gnor D  Niccola  ,  che  la  velocità  del  globo  N  giun- 
to in  r  fia  doppia  della  velocità  del  globo  C  giun- 
to in  m  ,  fé  non  perchè  egli  vuole  confiderar  quefti 
globi  ,  come  due  corpi  gravi  cadenti  ,  P  uno  da  N 
in  r  ,  1'  altro  da  C  in  m  ,  et  applicar  loro  le  leggi 
notiflime  della  comune  gravità  ,  lafciateci  da  Gali- 
leo .  Ma  chi  non  fa  ,  che  quefte  leggi  vog^lion  fup- 
porre  ,  et  hanno  per  lor  precipuo  fondamento  ,  che 
i  corpi ,  le  cui  cadute  vogliono  paragonarli ,  parta- 
ao  tutti  dalla  quiete  con  la  medefima  velocità  r*  La 
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qual  fuppofìzione  fé  noi  leveremo  viajfaran  levate 
ancor  quelle  leggi  ;  né  più  fi  troveranno  gli  fpazj 
proporzionali  ai  quadrati  né  delle  velocità  né  dei 
tempi  .  A  far  dunque  valere  le  leggi  della  gravità 
ne'  due  globi  N  ,  e  C  ,  par  che  dovefle  dimoftrar- 
fi  in  primo  luogo,  che  eflì  globi  partilfero  dalla  quie- 
te, cioè  dai  punti  N  e  G  con  la  ftefla  velocità  a- 
mendue  .  La  qual  cofa  non  avendo  il  Signor  D.  Nic- 
cola  dimoftrata  ,  né  quello  pure  ha  dimoflrato  che 
(1  volea  ;  e  quanto  a  me  io  ne  dubiterò ,  finché  egli 
la  dimoftri  .  Io  non  1*  ho  dimoftrata,  diffe  il  Signor 
D.  Niccola  5  perchè  non  la  dimoftra  né  Bernulii  pu- 
re ,  la  ragion  del  quale  ho  io  voluto  efporvi, e  non 
altro  .  Io  dunque  ,  rifpofi  ,  ne  dubiterò  ,  finché  me 
la  dimoftri  Bernulii  .  Rifpofe  allora  forridendo  il  Si- 
gnor D.  Niccola  :  Bernulii  non  1' ha  dimoftrata,  per- 
chè non  ha  creduto  ,  che  ne  fofle  bifogno  .  Di  fat- 
ti come  potrebbono  non  eflcre  eguali  le  velocità,  con 
cui  fi  partono  i  globi  dai  punti  N  e  C,  effendo  e- 
guali  gV  impulfi  ,  che  quivi  ricevono  1'  uno  dalla-, 
ferie  EN  ,  V  altro  dalla  ferie  AC?Equefto  è  quel- 
lo, rifpofi  io,  che  pur  bifognerebbe  dimoftrare ,  cioè 
che  quel  primo  Impulfo  ,  con  cui  la  ferie  EN  apren- 
dofi  caccia  il  globo  dal  punto  N,  fia  eguale  a  quel 
primo  impulfo  ,  con  cui  1'  altra  ferie  AC  pure  a- 
prendofi  ,  caccia  T  altro  globo  dal  punto  C  .  Oh  , 
difle  allora  il  Signor  D.  Niccola  ,  non  é  egli  chia- 
ro ,  che  le  due  ferie  prima  di  aprirfi  ,  quando  ftava- 
no  ferme  ,  e  chiufe  ,  premeano  i  globi  egualmente 
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fpingendoli  ciafcuna  di  loro  con  eguali  impulfi  r  Le- 
vata dunque  quella  potenza  ,  che  le  tenea  chiufe  ,  e 
ferme  ,  fuggiranno  via  i  globi  cacciati  da  impulfi  e- 
guali  ,  e  così  comincieranno  a  correre  con  eguali  ve- 
locità .  A  dir  vero,  rilpofi  io  allora  ,  quella  dimo- 
fìrazione  io  non  afpettava  .  e  parmi  ,  ciie  aflai  ben 
facciano  quelli  ,  che  la  paflano  in  filenzio  ,  troppo 
elfendo  facile  il  rifponderle.  Perchè  io  veramente^ 
concedo,  che  le  due  ferie  prima  di  aprirfi ,  elTendo 
chiufe  5  e  ferme  .  fpingono  i  globi  con  eguali  impul- 
fì  ;  ma  vorrei  ,  che  mi  fi  dimoftrall^  ,  che  gli  fpin- 
gano  con  eguali  impulfi  eziandio  nelT  aprirfi  ,  per- 
ciocché i  globi  fuggon  via  ,  e  mettonfi  in  cammino, 
non  per  quegl'  impulfi  ,  che  ebbero  prima  ,  che  le_> 
ferie  fi  apriifero,  ma  per  quelli  ,  che  hanno,  men- 
tre fi  aprono  .  Per  qual  ragione  ,  dilTe  allora  il  Si- 
gnor D.  Niccola  ,  dovranno  gì'  impulfi,  che,  elfen- 
do chiufe  le  ferie  ,  erano  eguali  ,  divenir  difeguali  , 
mentre  fi  aprono  ?  Pareva  in  quefta  contefa  ,  che  il 
Signor  Marchefe  di  Campo  Hermofo  fi  inclinalìe  al- 
la mia  opinione  ,  e  udita  la  domanda  ultima  del  Si- 
gnor D.  Niccola  avefTe  pur  voglia  di  rifpondergli  . 
Perchè  io  a  lui  rivolto  il  pregai  di  voler  dire  ;  et 
egli  modeftamente,  fecondo  il  coftume  fuo  ,  a  me 
par .  di iTe  ,  che  eflendo  chiufe  le  ferie,  e  tenute  fer- 
me di  quelle  potenze  ,  che  tengono  fermi  i  globi  j 
gli  elaftri  di  ciafcuna  fi  foftengan  V  un  1'  altro  ,  né 
a«^ifca  contra  il  globo  fé  non  un'  elaftro  folo  ,  che 
è  quel  primo  >  che  tocca  il  globo  fteflb  .   E   quindi 
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è  j  che  qualunque  fia  il  numero  degli  elaftri  ,  onde 
r  una  ,  o  r  altra  ferie  fi  compone  ,  finché  efle  (ì 
ftanno  chiufe  ,  fpingono  amendue  i  globi  egualmen- 
te .  Ma  Cq  fi  aprono  j  allora  gli  elaftri  più  non  fi  Co' 
ftengon  1'  un  1'  altro  ,  ma  fi:orrono  tutti  dalla  par- 
te del  globo,  e  tutti  lo  fpingono;  e  quindi  è,  che 
neli'  aprirfi  più  fpingerà  quella  ferie  ,  che  farà  com- 
porta di  più  elaftri  ;  e  fé  una  farà  comporta  di  un_^ 
elaftro  folo  ,  et  un'  altra  di  quattro  ,  dovrà  querta_* 
neir  aprirfi  dare  al  globo  un'  impulfo  quattro  volte 
maggiore  di  quella  j  quantunque  prima  di  aprirfi  fpin- 
geflero  amendue  egualmente  .  E  poiché  v'  è  piaciu- 
to di  chiamarmi  in  una  controverfia  così  fottile.^'  j 
benché  le  mie  ragioni  non  poirano  aggiunger  niuiL. 
pefo  alle  voftre  ,  pur  ne  dirò  una  ,  che  mi  va  ora 
per  r  animo  ,  ed  é  quefta  .  Secondo  che  voi  mi  a- 
vete  querta  mattina  infognato  ,  gli  elaftri  ,  di  cui  ra- 
gioniamo 5  e  che  il  grandilfimo  BernuUi  propofe^  , 
non  fono  né  meteriali  ,  né  corporei  ;  in  fomma  non 
fono  elaftri  ;  ma  fono  preflìoni  .  le  quali  noi  chia- 
miamo elaftri  ;  e  quefte  preflìoni  non  avendo  alcun 
altro  foggettOj  in  cui  fuflìftano  ,  dee  intenderfi  ,  che 
fieno  immediatamente  applicate  al  globo  fteflb.  Oc 
dunque  dicendofi  ,  che  nell'  aprirfi  la  ferie  EN  ,  fi 
fcagliano  quattro  elaftri  verfo  il  globo  N  ,  dovremo 
intendere  >  che  quattro  preflìoni  immediatamente  af- 
falifcano  il  plobo  N  ,  eflendo  il  globo  C  aflal;to  da 
una  fola  ;  onde  pur  fegue  ,  che  quadruplo  debba  cf- 
fer  r  impulfo  del  globo  N  ;  e  quadrupla  altresì  lo^ 

velo- 
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velocità.  Ma  lafciamo  ftar  quefto  ,  che  poco  mon- 
ta .  Ben  mi  pare  ,  che  Te  i  due  globi  partono  dalla 
quiete  con  due  velocità  difeguali ,  V  una  quadrupla 
dell'  altra  ;  a  voler  confiderargli  come  moflì  da_. 
alcun  genere  di  gravità  ,  bifogni  dire  ,  che  abbiano 
due  gravità  diverfe  ,  1' una  quadrupla  dell' altra  .  On- 
de fegue  (  fecondo  che  dicevamo  quefìa  mattina  ) 
che  elTendo  lo  fpazio  Nr  quadruplo  dello  fpazioCw, 
debba  il  globo  N,  avere  in  r  velocità  quadrupla  di 
quella  ,  che  avrà  il  globo  C  in  m  ;  non  dunque  dop- 
pia ,  come  vogliono  i  Bernulliani  ;  i  quali  molto  mi 
meraviglio  ,  che  non  abbian  curato  di  dimoftrare  co- 
fa  tanto  neceffaria  ,  cioè  che  i  globi  N  ,  e  C  parta- 
no dalla  quiete  con  la  medefima  velocità.  Vedete, 
diffi  io  allora  ,  fé  era  cofa  neceffaria  .  Il  valorofifTi- 
mo  Eraclito  Manfredi ,  del  quale  avrete  udito  dire 
affai  volte  ,  medico  fra  quanti  ne  ha  Italia  chia- 
ro et  illuftre  ,  et  oltre  a  ciò  geometra  molto  deftro, 
e  degno  dei  due  famofi  fratelli  Euftachio,  e  Gabriel- 
lo ,  prefe  ,  alquanti  anni  fono  ,  nell'  Accademia  di 
Bologna  a  considerare  quella  dimoltrazione  ,  che  fot- 
to  un*  elegante  calcolo  efpofe  Bernulli  ,  e  poco  fa 
ci  ha  efpoita  il  Signor  D.  Niccola  fenza  calcolo.  A- 
veva  Bernulli  in  quella  fua  artificiofa  fupputazione 
chiamato  p  quella  predione  ,  con  la  quale  aprendofi 
una  ferie  urta  un  globo  ;  e  chiamando  altresì  p  Ia_* 
preflionc  ,  con  cui  fpiegandofi  un'  altra  ferie  urta  un* 
altro  globo  ,  aveva  diraoftrato  con  ciò  ,  che  egli  a- 
vea  per  eguali  amendue  quelle  preflioni  ,  quantunque 

le 
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le  ferie  da  lui  propofte  foffero  difeguali  ,  E  di  qui 
cominciando  ,  avea  poi  tefluto  certo  calcolo  ,  ch?_> 
fecondo  1*  intendimento  Tuo  ,  non  fenza  offefa  de' 
Cartefiani ,  lo  conduceva  all'  opinion  di  Leibnizio . 
Il  Manfredi  feguendo  le  iftelTe  orme  ,  non  murò  al- 
tro 5  fé  non  che  I'  una  delle  dette  preffioni  chiamò 
p  5 1'  altra  np  ,  moftrando  con  ciò  di  non  averle  per 
eguali  ,  ma  bensì  per  proporzionali  alle  ferie  fleffe/ 
e  con  quefto  folo  fraftornò  tutto  quel  calcolo  di  ma- 
niera ,  che  diftogliendolo  dall'  opinion  di  Leibnizio 
gli  acquiftò  r  amicizia  e  la  grazia  de' Cartefiani.  Il 
che  pur  fece  quafi  allo  ftelfo  tempo  il  Padre  Negri 
Barnabita  matematico  affai  illuftre  in  Milano  .  Tan- 
to era  necelfario  a  Bernulliani  il  dimoftrar  V  ugua- 
glianza di  que'  due  primi  impulfi  ,  con  cui  le  ferie 
cacciano  i  globi  nel  loro  aprirfi  .  E  di  vero  tolta.. 
una  tale  uguaglianza  ,  io  sfido  qualfifia  uomo  del  mon- 
do a  dimoftrarmi  ,  che  la  velocità  del  globo  N  giun- 
to in  r  debba  elfer  doppia  della  velocità  del  globo 
C  giunto  in  m  .  Voi  fate  ,  diffe  il  Signor  D.  Niccc- 
la  ,  come  quello  ,  che  involò  le  arme  al  compagnoj 
e  poi  sfidollo  a  combattimento  •  così  voi  avete  in- 
volata a  Bernulliani  1'  uguaglianza  dei  due  primi  im- 
pulfi ,  e  poi  gli  chiamate  a  dimofirar  ciò  ,  che  fen- 
za quella  dimoftrare  non  fi  potrebbe  .  Se  tale  ugua- 
glianza ,  rifpofi  )  era  loro  così  necelfaria  ,  perchè  dun- 
que non  affidarla  a  qualche  dimoftrazione  ,  ondc-^ 
non  poteffe  elfere  involata  fi  facilmente  ?  Ma  (  ve- 
dete fé  io  fon  licigiofo  )  voglio  concedere  ,  e  con- 
cedo 
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cedo  r  uguaglianza  de"  primi  impu'H  ;  mi  fi  dìmo- 
fìrerà  egli  per  ciò  5  che  la  velocità  qcj  globo  N  giun- 
to in  r  ,  debba  eiìcr  doppia  della  velocità  del  glo- 
bo C  j  giunto  in  m  ?  Io  noi  credo  già  .  Voi  mi  pa- 
rete 5  dille  allora  il  Signor  D.  Niccola  ,  egualmente 
litigiofo  5  e  concedendo  ,  e  negando  .  Ma  ditemi; 
non  è  egli  vero  ,  che  le  prefTioni  delle  due  ferie  fe- 
guon  Tempre  ad  efler  le  mcdefime  ,  T  una  da  N  fi- 
no in  r  ,  r  altra  da  C  fino  in  w  ?  Così  è  vjiarr-en- 
te  )  rifpofi  )  eflendo  li  fpazietti  Nr,Cw  infinitefimi. 
E  fé  è  così  5  ripigliò  il  Signor  D.  Niccola,  dovran- 
no i  globi  fcorrere  li  fpazietti  Nr  ,  Cm  ,  come  fe^ 
fofìTero  tratti  amendue  dalla  comune  gravità  ;  giac- 
ché voi  ora  pur  concedete  ,  le  prime  velocità  ,  con 
cui  fi  partono  dalla  quiete  ,  efiere  eguali  tra  loro  ; 
eflendo  eguali  i  primi  impulfi  .  Dunque  oflerveranno 
le  leggi  della  comune  gravità  .  Dunque  la  velocità 
del  globo  N  giunto  in  r  ,  dovrà  efler  doppia  della 
velocità  del  globo  C  giunto  in  m  ,  eflTendo  Nr  qua- 
druplo di  Cm  .  E  queflo  è  quello  ,  rifpofi  ,  che  bifo- 
gnerebbe  dimoftrare  .  E  non  vi  par'  egli  dimoflrato? 
difle  il  Signor  D.  Niccola  .  Et  io  rifpofi  :  io  con- 
cedo ,  che  la  gravità  infcguifce  i  corpi  ,  allorché  ca- 
dono ,  con  una  preflìone  continva  ,  e  fempre  egua- 
le ;  e  concedo  altresì  ,  che  1'  elaflicità  delle  due  fe- 
rie infeguifce  i  globi  per  li  fpazietti  Nr  ,  Cm  cor^. 
una  preifione  continua  eflfa  pure,  e  fempre  eguale. 
Ma  da  ciò  che  ne  viene?  Ne  vien  ,  difle  il  Signor 
D.  Niccola  ,  che  la  elaflicità  delle  ferie  ,  fpingendo 
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i  globi ,  olTcrverà  quelle  fteffe  leggi ,  che  ofTerva  la 
gravità  ;  e  così  i  globi  jfcorrendo  gli  fpazj  Nr,  Cw , 
avranno  le  velocità  proporzionali  ai  tempi ,  e  fcor- 
reranno  Tpaz)  proporzionali  ai  quadrati  delle  veloci- 
tà j  e  farà  la  velocità  dell*  uno  ,  giunto  in  r  ,  dop- 
pia della  velocità  deli'  altro  giunto  in  m  .  Nh  di  ciò 
potete:  voi  dubitare  ,  fé  già  non  volete  prender  lite 
con  tutti  i  fìlofofì  ,  Non  temerei  ,  rifpofì  ,  di  pren* 
der  lite  con  tutti ,  avendola  prefa  con  voi  ;  ma  fen- 
2a  lite  ,  io  dimando  folamente  ,  fé  la  gravità  ofler- 
vi  quelle  leggi  j  che  avete  detto  j  per  quefta  ragio- 
ne )  perchè  adopra  ne'  corpi  una  preffione  continva 
Tempre  et  eguale  ,  o  per  altra  ragione  ,  qua!  chz^ 
ella  fiafi  ,  Che  monta  a  voi ,  difle  il  Signor  D.  Nic- 
cola  ,  di  fapere  ,  per  qual  ragione  la  gravità  ofTervi 
quelle  tali  leggi  ?  Se  pur  le  oflerva  ,  non  è  da  cer- 
care altro  .  Io  cerco  ,  difiì  ,  la  ragion  di  oflervarle, 
né  credo  di  aver  torto  ;  perchè  fé  la  gravità  ofTerva 
quelle  fue  leggi  per  quefta  ragione  ,  che  adopra  ne' 
corpi  una  prefTione  continva  Tempre  ,  et  eguale ,  ne 
viene  ,  che  ogni  altra  potenza  ,  la  quale  fìmilmente 
adopri  una  prcfllone  continva  fempre  et  eguale  .  do- 
vrà offervare  le  iftclTe  leggi  ;  ma  fé  la  gravità  Io 
oflerva  5  non  per  quella  ragione  ,  ma  per  qualche  al- 
tra ,  che  noi  forfè  non  fappiamo,  potrà  certamente 
dubitarfi  ,  che  alcun'  altra  potenza  ,  quantunque  ado- 
pri  una  preflìcn  continva  ,  et  eguale  ,  non  però  of- 
Tervi quelle  medefime  leggi .  Benché  dunque  V  ela- 
fticità  delle  ferie  Tpinga  i  globi  per  li  Tpazietti  Nr, 
lów.  /.  V  Cm 
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Cm  con  una  preilìon  continva  et  eguale  ,  il  che  io 
vi  concedo  ,  non  è  perciò  dimoftrato,  che  ella  deb- 
ba feguire  le  leggi  della  gravità  ;  perchè  la  gravità 
IftefìTa  le  fegue  non  forfè  per  la  continvazione,  et  u- 
guaglianza  della  preflìon  fua  ,  ma  per  altro.  Qui  il 
Signor  D.  Serao  ,  che  fino  ad  ora  s'  era  taciuto,  voi, 
difD  ,  fiete  il  più  eccellente  uomo  del  mondo  a  du- 
bitare ;  né  credo,  che  Socrate,  il  qual  dicefi  efiere 
ftato  tanto  valorofo  in  queft'  arte,  vi  avanzafie.  Ma 
per  quar  altra  ragione  volete  voi  ,  che  la  gravità  fe- 
gua  quelle  fue  leggi  ,  fé  non  per  e  (Ter  continva  et 
eguale  la  fua  preflìone  r*  A  me  par  certo,  dilfj  qui- 
vi la  Signora  Principefla  ,  che  fé  nel  corpo  ,  che  ca- 
de ,  la  velocità  è  fempre  proporzionale  al  tempo  (la 
qual  può  dirfi  la  prima  e  principal  legge  della  gra- 
vità )  ciò  debba  feguire  ,  perchè  effondo  la  preiTione 
fempre  eguale  ,  tanto  più  di  velocità  dee  produrre  , 
quanto  più  tempo  ella  dura  ;  onde  egli  fi  par  bene, 
che  qucfta  legge  nafca  non  d'  altro  che  dalla  con- 
tinvazione della  ftefla  preflìone  nel  tempo .  Non  vi 
difpìacerà  ,  o  Signora  ,  difi[ì  io  quivi  ,  che  io  vi  con- 
tradica :  perchè  io  credo  ,  che  voi  per  quefto  appun- 
to abbiate  propofla  una  tal  ragione  .  Qui  forridendo 
la  Signora  Principeffa  ,  pur,  difie  ,  che  lifpondete  ? 
Io  j  diffi  ,  non  rifpondo  altro  ;  fé  non  che  domando, 
fé  la  preflìone  della  gravità  ,  ficcome  è  continva  e 
fempre  eguale  per  tutto  il  tempo  della  caduta ,  così 
parimente  fia  continva  et  eguale  per  tutto  lo  fpa- 
zio .  Perchè  domandate  voi  quefto  ì  Dìfle  la  Signo- 
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ra  Principerà  .  Perchè  ,  rifpofi  ,  fé  V  azione  ovvero 
prefTione  della  gravità  è  continva  e  fempre  eguale^ 
per  tutto  lo  fpazio  ,  e  però  non  produce  una  velo- 
cità proporzionale  allo  fpazio;  perchè  non  potreb- 
be ella  efTer  umilmente  continva  et  eguale  per  tut- 
to il  tempo  }  e  non   produr   tuttavia    una    velocità 
proporzionale  al  tempo  ?  E  fé   la   produce  propor- 
zionale al  tempo,  bifogna  ben  dire,  che  il  faccia», 
non  per  quella  continvazion  fempre  eguale,  ma  per 
altra  ragione  ,  che  non  fappiamo .  Voi  dunque,  dif- 
fe  allora  la  Signora  PrincipeiTa ,  volete  rigettare  una 
ragione  j  che  tutti  abbracciano  ,  per  feguirne  un'  al- 
tra, che  voi  ftelfo  dite  di  non  fapere  .'  Ma  come  è 
quefto  5  che  P  azion  della  gravità,  eflendo  fempre-/ 
eguale  in  fé  ftefifa  ,  non  debba  ftimarfi  tanto  maggio- 
'le  5  quanto  più  lungo  è  il  tempo  ,  per  cui  dura  ?  I 
più  veramente,  rifpofi  io,  così  la  ftimano;  ma  fe_y 
io  voleflì  ora  lafciarmi  vincere  dall'  autorità,  mi  la- 
fcierei  vincere  dalla  vofira  ;  e  così  farebbe    tra  noi 
-finita  ogni  difputa  .  Sappiate  però,  che  il  Padre  Ric- 
reati ,  che  voi  avete  già  cominciato  a  (limar  tanto  , 
e  più  ancora  lo  ftimerete  ,  come  avrete  ietto  il  fuo 
libro  ,  mifura  P  azione  della  gravità  non  dal  tempo 
ma  dallo  fpazio  ;  benché  poi  voglia  ,  che  non  la  ve- 
locità fi  produca  da  quella  azione  ,  ma  una  certa.^ 
fua  forza  viva  .  Tanto  è  vero  ,  che  quantunque  V  a- 
zione  della  gravità  fia  continva  et  eguale  nel  tem- 
po ,  non  per  quefto  però  fi  dimoftra  ,  che  debba  né 
ella  né  1'  effetto  fuo  mifurarfi  dal  tempo  fteifo .  Voi 
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dunque,  difle  allora  la  Signora  PrincipefTa,  fé  alcu- 
no VI  pregaiTe  di  dimoftrargli  ,  che    la  velocità  nei 
gravi  debba  effere  proporzionale  al  tempo  ,  non  fa- 
prefte  ,  come  farlo  .  Io  il  faprei  sì  ,  rirpofi  ,    fé  voi 
non  avefte   dato  ordine    a    quefti  Signori  di   contra- 
dirmi ;  perchè  io  direi,  che  la  prelTione  della  gravi- 
tà fi  compone  di  infinite  preflìoni  iftantanee  ,  tutte 
tra  loro  eguali  ,  e  tutte  tra  loro  difgiunte  per  inter- 
valli e  tempetti  eguali  ;  e  fpiegata  così  la  gravità,  (à 
vedrebbe  chiaro  ,  che  tanto  maggiore  debba  elTere  1* 
azion  fua  ,  e  per  confegucnte  anche  la  velocità,  che 
per  lei  fi  produce  ,  quanto  è  maggiore  il  numero  del- 
le preflìoni  iftantanee  ,  cioè  (guanto  è  maggiore  il  nu- 
mero dcgl' intervalli ,  che  è  lo  fteflb  che  dire,  quan- 
to è  più  lungo  il  tempo.  Ma  quefti  Signori  non  vo- 
gliono né  le  prellioni  iftantanee  ,   né  gì'  intervalli  , 
Ed  ecco  il  frutto  deli'  aver  voi  voluto  ,  che  mi  con- 
tradicano ;  che  eflì  per  fervirvi  fi  hanno  pofto  nell* 
animo  di  contradirmi  in  ogni  cofa  .  Allora  la  Signo- 
ra Principefta  ridendo  ,  fé  io  ,  difle,  ho  voluto,  che 
eflì  vi  contradicano  ,  ho  anche  voluto  ,  che  voi  vi 
difendiate;  ma  fé  voi  non  volete  valervi  di  quei  vo- 
ftri  intervalli,  voi  lafciate  fenza  dimoftrazione  le  leg- 
gi della  gravità  ,  delle  quali  per    ciò    dovrà  ognuno 
potei*  dubitare.  No  Signora  ,  rifpofi  ;  perchè  fenza  i 
miei  intervalli  ,  e  fenza  niuna  altra  dimoftrazione  , 
le  ha  dimoftrate  abbaftanza  V  efperienza  ;    la  quale 
fé  come  le  ha  dimoftrate  nella  gravità,  così  le  avef- 
fe  dimoftrate  anche  nella  elafticità  ,  io  non  dubitC" 
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rei  di  ammetterle  e  nell'  una  e  nell*  altra  ;  ma  a- 
vendole  V  efperienza  dimoftrate  in  quella  ,  e  non^ 
in  quefta  5  io  credo  di  potere  ammettere  in  quella, 
fenza  eflere  per  ciò  obbligato  di  ammetterle  anche 
in  quefta  .  Voi  dunque  5  difle  allora  il  Signor  D.  Se- 
rao  ,  non  confiaate  niente  alla  analogia  .  Che  dite 
voi  di  analogia  ?  Rifpofì  io  .  Ed  egli,  parmi ,  difle  ) 
che  fé  1'  elafticìtà  delle  due  ferie  EN  ,  AC  è  pur 
fìmile  alla  gravità  in  quefto  ,  che  fpingendo  i  globi 
per  gli  fpazj  Nr  ,  Cm  ,  adopra  in  effi  una  preflìcne 
eguale  e  continva  ,  le  debba  anche  per  una  certa__« 
analogia  elTer  limile  in  tutto  il  reftante,  e  così  of- 
fervare  le  iftelfe  leggi  .  Io  fio  a  vedere  ,  che  voi  vor- 
rete mettere  in  dubbio  anche  il  principio  della  ana- 
logia ,  di  cui  oggi  tutti  fi  fervono  ,  e  1'  hanno  qua- 
li per  lo  primo  e  principal  fondamento  della  filica; 
così  che  ormai  farebbe  vergogna  il  dubitarne.  Io  m* 
accorgo,  rifpofi  ,  che  voi  avere  paura,  che  io  ne 
dubiti  ;  e  con  ciò  dimoftrate  di  dubitarne  un  poco 
anche  voi  ;  ma  a  dirvi  il  vero  io  credo  ,  che  que- 
fta analo^jia  (  che  così  la  chiamano  con  nome  gre- 
co ,  ne  fo  quanto  bene  )  fìa  un  luogo  pericololiflì- 
mo  ,  da  cui  fi  traggono  argomenti  talvolta  di  qual- 
che pefo  ,  fpefnnimo  di  niuno.  Perciocché  ella  è  po- 
fta  non  in  altro  ,  che  in  una  certa  fimilitudine ,  che 
alcuni  vogIi:)n  fupporre  ,  che  fia  in  tutte  le  cofe_-» 
tanto  grande  ,  quanto  mai  efTcr  può  .  E  così  cono- 
fciutone  due  ,  che  fieno  fimili  alcun  poco  .  facilmen- 
te fi  inducono  a  credere  )  che  debbano   eftcr   fimili 

in 
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m  ttiUo  ;  e  tutte  le  proputià  ,  che  trovano  in  una) 
non  hanno  difficoltà  di  attribuirle  anche  all'  altra  . 
Il  che  ogginftai  è  tanto  innanzi  proceduto  ,  che  mol- 
ti Danno  creduto  dover  efier  degli  uomini  nella  lu- 
na 5  folo  perchè  eflendo  la  luna  fimile  alla    terra-,  j 
inquanto  ha  delle  montagne  j  penfano  ,  che  debba-. 
efferl-e  fimile  in  ogni  altra  cofa  .  Al  quale  argomen- 
to fé  noi  volelTimo  tener  dietro  ,  bifognerebbe  met- 
tere nella  luna  ancor  le  maTchere  e  i  teatri.  Sape- 
te ,  quante  novelle  ,  valendoli  della  analogia  ,  per- 
fuafe  già  il  leggiadro  francefe  a  quella  Tua  giovinet- 
ta .  Per  quel  eh'  io  veggo  ,  difle  allora  il   Signor  De 
Serao  ,  voi  fìete  un  gran  nemico  della  analogia.  Ma 
pur  parmi  ,  che  la  fimilitudine  ,  in  cui  efìTa  è  fonda. 
fa  ,  molto  fi  convenga  alla  natura  .  E  perchè  ,  rif- 
pofi  ,  non  le  converrebbe  altrettanto  la  varietà?  Per- 
chè ,  difle  il  Signor  D.  Serao  ,  le  cofe  fono  più  bd- 
le  riducendofi  a  una  certa  fimilitudine  ,  e  quali  a_-» 
una  forma  fola  .  Et  a  me  ,  difll  ,  pajon  più  belle  per 
quelle  tante  ,  e  cosi  varie  forme  ,  che  hanno  .  Ma 
ben  m'  accorgo  ,  che  voi  volete  farmi   difubbidire_-r 
alla  Signora  PrincipelTa  ,  traendomi  così    a   poco  a 
poco  nel  difcorfo  della  femplicità ,  della  quale  P  a- 
nalogia  è  come  una  confegucnza  .    Io   dunque  per 
non  commettere  così  grave  colpa  ,  dirò  della   ana- 
logia brevemente  ,  fenza  toccare  il  principio   della 
femplicità  ,  e  fol  quanto  balìa  per  rifpondere  all'  ar- 
gomento da  voi  propofto.  Io  dico  dunque  ,  che  ar- 
.gomentando  daiP  analoF,ia  ,  fi  argomenta  aiTai  bene 
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e  con  qualche  probabilità,  fé  conofcendo  noi  j  due 
cofe  efifer  fimili  in  raoltiffime  proprietà  ,  così  che^ 
pajano  d'  un'  iftelfa  fpezie  )  concludiamo  ,  dovere  ef- 
fer  (imili  anche  in  una  proprietà,  che  Tappiamo  con- 
venire air  una  j  et  è  quiftione  ,  fé  convenga  anche 
air  altra;  e  così  da  molte  proprietà  argomentiamo 
di  una.  L'  argomento  però  farebbe  alTai  debole,  fé 
é\  una  volefTimo  argomentar  di  molte .  E  per  veni- 
re il  propofito  io  non  fo  in  verità  ,  con  quanta  iìcu- 
tQzz3.  conchiuder  fi  poiTa  ,  che  due  potenze  clfer^o 
limili  in  quella  fola  proprietà  di  efercitar  amendue 
una  pre/Tione  continva  et  eguale  ,  debban  per  ciò  e(- 
fer  fimili  in  tutte;  e  perchè  1'  una  produce  le  velo- 
cità proporzionate  ai  tempi ,  così  debba  far'  arche 
1'  altra  .  Senza  che  dalla  analogia  può  nafcere  pro- 
babilità alcuna ,  non  può  mai  nafcere  alcuna  eviden- 
za .  Voi  fiete  ,  difle  allora  il  Signor  D.  Serao  ,  uà- 
logico  troppo  faftidiofo;  e  certo  che  dulia  analogia 
non  nafcon  mai  dimoftrazioni  così  evidenti  ,  come 
quelle  dei  geometri  fono  ;  ma  ben  fé  ne  cavano  ar- 
gomenti tanto  probabili  ,  che  di  pochiflìmo  cedono 
all'  evidenza  .  E  quefti  argomenti  ,  rifpofi  io  ,  fono 
quelli  5  che  fi  deducono  da  un  numero  quafi  iramen- 
fo  di  proprietà  ,  non  quelli  ,  che  fi  deducono  da  una 
proprietà  fola  ,  come  è  il  voftro  ;  nel  quale  perchè 
la  gravità  e  V  elafticità  fi  credono  avere  una  pro- 
prietà comune,  volete  argomentare  per  analogia.*  j 
che  le  abbiano  tutte.  Ma  come  potrebbe  argomen- 
tarfi  altrimenti,  difle  il  Signor  D.  Serao,  fé  1'  ofler- 
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vazione  non  ci  ha  uno  conofcere  in  loro  fé  noiu. 
una  fola  proprietà  conjune  ad  an:;endue ,  che  è  quel- 
la di  efercitare  una  prelTìone  eguale  e  continvar'  Non 
so  j  rifpofi  ,  Te  V  oflfervazione  ci  abbia  fatto  cono- 
fcere né  pur  quefta  Ma  qu.;ndo  bene  ciò  fofìre,non 
dovrebbe  però  da  una  fola  propritrà  argomentarfi  di 
tutte  1'  altre  ;  e  dovrebbe  in  tal  cafo  il  filofofo  a- 
ftenerfi  più  torto  da  ogni  argomentazione  ,  che  far- 
ne una  con  tanto  pericolo  .  Pure  non  farebbe  egli 
meglio  5  difìTe  allora  il  Signor  D.  Serao,  avendo  noi 
ofTervate  le  leggi  della  gravità  ,  comporre  fecondo 
le  ifteffe  leggi  ancor  le  altre  potenze  ;  e  così  indur- 
re nella  natura  quella  bella  conformirà  ,  che  rende 
tutte  le  cofe  più  chiare  ,  e  più  comode,  e  più  fem- 
plicì  ?  Di  quefto  ,  dilli ,  abbiam  parlato  abbaftanza 
quefta  mattina .  Ma  voi  farefte  meglio  ad  efporci 
quel  voftro  argomento  )  che  avete  detto  voler  de- 
durre da  una  ferie  fola  dì  elaftri  ;  che  andarmi  ten- 
tando a  difubbidire  alla  Signora  PTÌncipefla  ;  la  qual 
dovrebbe  doppiamente  caftigarvi  ,  e  per  quella  di- 
fubbidienza  ,  che  avete. fatta  voi  ,  entrando  nel  di- 
fcorfo  della  femplicità,  e  per  quella ,  che  volevate, 
che  io  facefiTi  .  Allora  la  Signora  Principeifa  ,  egli , 
difìTe  ,  vi  ha  tentato  non  per  farvi  difubbidire  ,  ma 
perchè  ,  refirtendo  voi  alla  tentazione  ,  dimoftrafte 
meglio  la  voftra  obbedienza  ;  il  che  avendo  voi  fat- 
to ,  io  debbo  lodar  voi  ,  e  ringraziar  lui .  Vegga  pe- 
rò il  Signor  D.  Serao  ,  difli  io  allora  ,  di  non  ten- 
tarmi più  fpclTo  .  E  le  egli  il  fa;à  .  difìTe  la  Signora 
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PrlncipelTa ,  voi  moftrerete  la  virtù  voftra  più  fpef- 
Co .  Né  io  voglio  però  liberarvi  da  un  pefo  ,  ch^^ 
voi  ftelTo  vi  avete  importo  ,  e  a  cui  pare  ,  che  vo- 
gliate ora  fottrarvi .  Quai'  è  ?  Dirti,  Voi,  dirte  la-j 
Signora  Principefla  ,  avete  propofto  due  cofej  l'  una 
è  ,  che  la  velocità  del  globo  N  giunto  in  r  non  fi 
dimoftri  efler  doppia  della  velocità  del  globo  C  giun- 
to in  w  ;  1'  altra  è,  che  quand'anche  forte  doppia, 
pur  non  fi  dimoftrerebbe ,  che  oltre  la  potenza  pro- 
ducitrice  del  movimento  dovefle  intervenirvi  la  for- 
za viva  di  Leibnizio;  delle  quali  due  cofe  voi  ave- 
te dichiarato  la  prima  ,  refta  che  dichiariate  la  fe- 
conda .  Come  avrete  ciò  fatto  ,  il  Signor  D.  Serao 
efporrà  1'  argomento  3  che  voi  domandate .  Vedete, 
dirti  io  allora  ,  fé  io  fono  bel  parlatore  ,  che  di  due 
fole  cofe  j  che  io  aveva  propofte  ,  una  già  m'  era-, 
caduta  di  mente  .  Facendoli  cotali  ragionamenti  , 
erano  già  ,  fenza  che  noi  ce  ne  accorgertìmo  ,  alquan- 
to crefciuti  il  vento  ,  e  il  mare  ;  perchè  il  governa- 
tor  della  nave  fece  chiedere  alla  Signora  Principef- 
fa  fé  volefle  andar  più  avanti  ;  et  ella  a  me  rivol- 
ta mi  domandò  3  fé  quel  cammino  mi  deffe  moieflia  ; 
et  avendo  io  Tifpofto ,  che  anzi  grandiflimamente  mi 
dilettava  ,  diede  ordine  al  governatore  ,  che  andaf- 
fe  oltre  feguendo  il  vento  ,  e  così  difpenfarte  tutto 
quel  giro,  che  la  fera  potertìmo  eflere  a  Pozzuolo. 
E  già  nafcoftocifi  qiiafi  del  tutto  il  vago  afpctto  di 
Napoli  ,  cominciavano  a  coprirfi  le  umili  ,  e  dilct- 
tofe  rive  di  Baja  ,  né  più  vedevanfi  fé  non  da  lun- 
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gì  le  verdeggianti  cime  del  Tempre  lieto  Paufilipc , 
e  della  ridente  Mergellina  .  Quando  io  ,  avendo  un 
poco  vagheggiato  con  gli  occhi  T  immenfo  fpazio 
del  mare  ,  che  ormai  da  tutte  le  parti  vieppiù  al- 
largavafi  ,  rivolto  a  compagni,  eccomi  j  difTì  .  difpo- 
fto  a  pagar  quel  debito  ,  che  m'  era  ufcito  della  men- 
te ;  dì  che  mi  fpedirò  fubito  ,  come  buon  pagatore) 
e  con  poche  parole  .  Io  voglio  dunque  conceder^_> 
ciò  )  che  fino  ad  ora  ho  negato  ,  che  le  ferie  nel 
loro  aprirfl  premano  i  globi  egualmente  ;  che  fegua- 
no  a  premerli  egualmente  per  tutti  li  fpazietti  Nr^ 
Cm  ;  che  gli  facciano  correre  fecondo  le  leggi  del- 
la gravità  ;  e  che  fcorrendo  1'  un  d'  effi  lo  fpazio 
Nr  quadruplo  ,  e  mettendovi  tempo  doppio  ,  vi  ac- 
quici doppia  velocità  »  Non  può  egli  farfi  tutto  ciò 
per  una  predone  producitrice  della  velocità  fenza_# 
più  ?  Imperocché  fé  amendue  le  ferie  premono  i  glo- 
bi egualmente  ,  quanto  è  facile  ,  che  feguitando  L' 
una  a  premere  per  tempo  doppio  produca  con  la  fui 
preflìone  doppia  velocità  ?  Che  necelTità  ha  egli  qui 
di  quella  forza  viva  dìLeibnizio?  La  qual  fé  potef- 
fe  dimoftrarfi  dal  movimento  dei  due  globi  per  li  Cp2,' 
zietti  Nk  5  Cw  ,  poteva  all'  ideilo  modo  ,  anzi  più 
comodamente  ,  dimoftrarfi  dalla  caduta  di  due  gra- 
vi 5  r  un  de  quali  cadcffe  per  uno  fpazio  quadruplo 
dell'  altro  ;  nò  accadea  far  violenza  all'  immagina- 
tiva 5  ftringendola  a  concepire  elaflri  immateriali,  et 
incorporei  ,  né  ricorrere  a  linee  curve  ,  nò  metter 
spano  a  calcoli  j  né  a  integrazioni .  E  poco  vale  il 
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dite  j  che  1'  effetto  dee  eflere  proporzionale  alla  cau- 
fa  ;  e  però  elTendo  l'  una  ferie  quadrupla  dell'  altra  , 
dover  ufcìrne  effetto  non  doppio  ma  quadruplo  ,  e 
quefto  eflere  la  forza  viva  .  Imperocché  chi  non  fa  , 
che  qua^Ior  fi  dice  ,  T  effetto  dover  elfere  proporzio^ 
naie  aìla  caufa  ,  non  altro  vuolfi  intendere  ,  fé  non 
che  dee  effere  proporzionale  all'  azione  >  Che  fé  due 
caufe  eferciteranno  azioni  eguali ,  dovranno  ufcime 
eguali  effetti  ,  ccmechè   le   caufe   fieno    difeguali  . 
Ora  quantunque  la  ferie  EN  fia  quadrupla  della  AG , 
non  dicono  però  i  Bernulliani  ,  che  premono  amen- 
due  egualmente?  Perchè  dunque  non  dovranno  dal- 
ie eguali  prefTioni  ufcire  eguali  velocità?  Se  nonché 
feguendo  la  ferie  EN  a  premere  per  doppio  tempo, 
dovrà  ufcirne  velocità  doppia  .  Ma  dirà  alcuno  :  le 
ferie  oltre  il  premere  ,  che  è  veramente  eguile   in 
amendue  ,  hanno  anche  un'  altra  azione  ,  che  è  qua- 
drupla nella  ferìe  quadrupla  .  Et  io  rifpondo  ,  e  di- 
mando 5  che  neceffità  v'  abbia  di  aggiungere  quella 
nuova  azione  alla  prefTìone  ;  e  che  mal  farebbe,  fé 
noi  diceffimo  ,  ìe  due  ferie  non  far'  altro  che  pre- 
mere ?  Certo  che  effendo  gli  elaf^ri  ,  di  cui  parlia- 
mo ,  incorporei  e  immateriali ,  non  altra  forma  han- 
no ,  che  di  pure,  e  femplici  preifioni  ,  in  cui  nien- 
te altro  può  intenderfi  ,  fé  non  V  atto  iffcifo  del  pre- 
mere .  Sebbene  par  ,  che  talvolta  dimenticandofi    i 
Bernulliani  di  aver  propofto  elaftri  immateriali  ,    e' 
tornino  ,  fenza  avvederfene  ,  alla  materia  ,  dicendo, 
che  debborn  pure  gli  elaftri  comunicare  ,  e  trasfonder 
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nei  globi ,  e  trafmettere  quella  forza  viva  j  che  han« 
no;  imperocché  quale  aver  ne  polTono  ,  le  ella  mi- 
farafi  ancor  dalla  malTa  ,  ed  elfi  ,  effnido  immateria- 
li j  non  han  roafla  niuna  ?  E  poi ,  che  neceifità  v*  ha 
egli  di  volere  ,  che  negli  elaftri  ,  oltre  T  atto  del 
premere  ,  fia  ancora  una  cotai  forza  viva  ,  che  a-« 
nuila  ferve  ?  Ma  mettiamo  ancora  ,  che  elTendo  quat» 
tro  gli  elaftri,  oltre  il  premer  che.  fanno  ,  debbano 
avere  un*  altra  azion  quadrupla  ,  da  cui.  nafcer  deb- 
ba un  effetto  quadruplo  ,  diftintp  dalla  velocità.  Chi 
^erò  mi  dimoftra  ,  che  tale  eftcrto  elfer  debba  una 
forza  ?  Oh  che  altro  farebbe,  egli  f  Difle  allora  il  Si- 
gnor D.  Serao  »  Et  io,  perchè,  diflì  ,,non  potreb- 
be effere  qualfifia,  altra,  forma  ,  o  accidente,  o  qua- 
lità; la  qual  non  produceflc  nulla  ,  e  non  producen- 
do.  nulla  »  non  meritaife  pure  il;  nome  di.  forza  ?  Ec- 
covi 5  difle  il  Signor  D.  Serao ,  un*  effetto,  che  pro- 
dur  potrebbe  .Egli  è  certc^,  che.  come  il  globo  N  è 
flato  fpmto  per  1*  urto  delta  ferie  da  N  fino  in  0  5 
fé  egli  con  quella  ftelTi  velocità  ,  che  ha  in  O,  tor- 
ralTi  indietro  ,  refpignerebbe  la  feiie  da  O  fino  in^ 
N  ;  e  in  quelìo  perderebbe  tutto  il  fuo  movimento . 
Vedete  dunque  ,  che  egli,  eflendo  fpinto  dalla  ferie 
per  lo  fpazio  NO  ,  acquifta  una  virtù  di  refpignerla 
per  lo  ftelTo  fpazio  ,  e  chiuderla  altrettanto  ,  quan- 
to fi  apr» .  E  quefta  virtù  è  la  forza  viva,  della  qua» 
le  fé  mi  chiedete  gli  effetti,  uno  può  eflerne  il  chiu- 
der la  ferie .  e  ridurla  a  quella  ftrettezza ,  in  cui  c- 
ffa  prima.  Voi  dite  vero  j  rifpofi;  né  io  nego  ,  che 
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fé  il  globo  )  tornando  indietro  ,  comprime  la  ferie^ 
da  O  fino  in  N  j  quefta  compresone  poflTa  prender- 
fì  ,  fé  voi  volete  ,  come  un'  effetto  ,  immaginando 
nel  globo  una  forza  ad  elfo  rifpondente  ;  in  queli' 
ifteifa  maniera  »che  effendo  un  corpo  caduto  da  una 
certa  altezza  j  e  potendo  con  quella  velocità  ,  che 
ha  acquifìaia  ,  falir  di  nuovo  alla  altezza,  medefima  , 
mente  impedifce  ,  che  tal  falita  (ì  prenda.,  come  un 
effetto,  e  f,  immagini  nel  corpo  una  forza,  che  ad 
efC:)  rifponda  0.  E  di  tali  forze  ,  quante  podiamo  im- 
maginarcene a  piacer  noftra  ì  Noi  però  non  quelle 
forze  cerchiamo ,  che  effer  poffono  nella  noftra  im- 
maginazione ,  ma  quelle  5  che  fono  nella  natura;  e 
confiderando  quefte  folamente  ,  ficcome  il  corpo  ri- 
fale  a  quella  altezza  ,  da.  cui  cadde  ,  non  per  una 
particolar  forza  ,  che  produca  il  falire  ,  ma  per  un 
movimento ,  che  egli  ha  ,  e  che  la  gravità  va  in  lui 
diftruggendo  a  poco  a  poco  ;  così  il  noftro  globo  ) 
tornando  da  O  in  N,  chiude  la  ferie,  non  per  uia 
particolar  forza  ,  che  produca  il  chiudere  .  ma  per 
quel  movimento  j  che  egli  ha  ,  e  che  1' elafticità  del- 
la ferie  va  in  lui  dirtruggendo  a  poco  a  poco,  né  ha 
finito  di  dilìruggerlo  ,  fé  non  come  egli  è  giunto  in 
N  .  Onde  fi  vede  ,  che  fcorrendo  il  globo  da  N  fi- 
no in  0 ,  1*  elafticità  della  ferie  produce  in  lui  quel 
movimento^  cui  pofcia  diftrugge  ,  tornando  egli  da 
O  fino  in  N  ;  lì  che  tutto-  può  compierfi  per  una_* 
fola  potenza  ora  producitrice  del  movimento,  et  o- 
ra  dirtruggitrice  .  Per  la  qual  cofa  ,  quand'    anche_^ 
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per  la  fpinta  degli  elartri  nafcer  doveflfe  nel  globe 
N  una  qualità  nuova  ,  la  quul  folfe  quattro  vclte_^ 
maggiore  di  quella  ,  che  nafce  nel  globo  C,  io  non 
faprei  ,  quale  effetto  dovefle  attribuirfele  ;  e  fé  niu- 
no  eff^^tto  dee  attribuirfele  ,  e  s'  ella  è  pur  nata  per 
non  far  nulla  ,  perchè  la  chiameremo  noi  forza  f  L' 
inerzia  ,  diife  quivi  la  Signora  Principeffa  ,  potrebbe 
effere  una  forza  viva  di  quefta  natura;  tantoché  pa- 
re che  il  Padre  Riccati  non  abbia  fatto  male  a  con- 
ftituire  la  forza  viva  nell'  inerzia  .  Non  fo  però  ,  rif- 
pofi  io  j  fé  il  Padre  Riccati  fcfle  per  direj  che  quat- 
tro elafiri  ,  producendo  nel  globo  N  velocità  dop- 
pia .  dovelfer  produrvi  inerzia  quadrupla .  Ma  voi  vi 
prendete  gioco  di  me  .  Et  io  credo  ,  che  meglio  fa- 
rebbe di  udire  quell'  altra  difficoltà  ,  che  ii  Signor 
D.  Serao  ha  promeffo  di  efporci  j  deducendola  da_-. 
una  ferie  fola  di  elaftri  ;  e  che  io  deiìdcro  grande- 
mente di  intendere  .  Se  voi  dicefte  ,  ripigliò  allora 
il  Signor  D«  Serao  5  che  quella  non  fofle  e  molto  in-- 
gegnofa  ,  e  molto  bella  ,  e  molto  forte  >  farefìe  in- 
giuria al  chiariflìmo  ,  e  incomparabil  Bernulli  ,  che 
già  la  propofe  negli  atti  di  Lifpia  dell'  anno  1735.; 
né  dubitò  di  anteporla  ,  come  argomento  invittiifi- 
mo  5  a  tutte  le  ragioni ,  che  addur  fi  poteflero  per 
dimoftrare  la  forza  viva  di  Leibnizio.  E' forfè  quel- 
la ,  dilPi  io  ,  che  egli  addullè  in  un  fuo  fottililTimo 
ragionamento  ,  nel  qual  prefe  a  fpiegare  la  vera  no- 
zione della  forza  viva  ,  e  conchiufe  dover  lei  elTe- 
te  una  cotal  forza  foftanziale  ì  Quella  appunto,  dif- 
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&  allora  il  Signor  D.  Serao  ;e  pare  ,  che  voi  i'  ab* 
biate  preveduta  ;  tante  cofe  avete  ultimamente  det- 
te 5  che  pajono  dette  a  pofta  per  ofcurarne  la  chia- 
rezza e  lo  fplendore  ;  il  che  però  facendo ,  e  qua- 
fi  premunendovi ,  avete  raoftrato  di  averne  qualche 
paura  ;  né  io  mi  rimarrò  di  dirla  ,  benché  voi  abbia- 
te così  mal  difpofto  gli  animi  di  quelli  Signori  ad 
afcoltarla  .  Avendo  così  detto  il  Signor  D.  Serao , 
et  elTendofi  rifo  alquanto  ,  foggiunfe  :  egli  mi  con- 
verrà ,  s'io  voglio  effer  chiaro,  aggiungere  una  ter- 
za figura  a  quelle  due  ,  che  avete  già  per  le  mani  ; 
e  tratto  fuori  calamajo  ,  e  penna  difegnò  una  figu- 
ra ,  di  cui  tofto  furono  fatte  più  copie  ,  acciocché 
potefle  ciafcuno  averne  una  dinanzi  agli  occhi  .  Il 
che  come  fu  fatto  ,  incominciò  il  Signor  D.  Serao  , 
riguardando  nella  figura  ftefìTa  ,  a  dire:  na  AL  una  F.  IH 
ferie  compofta  di  cinque  elaftri  ,  i  quali  ,  per  non_. 
perder  tempo  a  defcriverli ,  voglio  ,  che  fieno  quei 
medefimi ,  onde  fi  compofero  le  due  ferie  j  di  cui  s* 
è  fin  ora  parlato  .  Quefta  ferie  AL  d  appoggi  dall* 
una  parte  al  globo  A  ,  dall'  altra  al  globo  L  .  e  fia 
la  mafia  del  globo  A  4  ,  la  mafia  del  globo  Li; 
e  fieno  amendue  i  globi  da  principio  trattenuti  per 
due  potenze  eftrinfeche  così  che  ftando  fermi  et  im- 
mobili 5  firingan  la  ferie  .  e  1'  obblighino  a  fiarfi  fci:- 
ma  et  immobile  eifa  pure  AL  .  Stando  le  cole  in-, 
quelli  termini  ,  egli  è  chiaro  ,  che  la  ferie  premerà 
egualmente  V  uno  ,  e  1'  altro  globo  ,  non  effendo  ra- 
gion niuna ,  perchè  più  1'  uno  premer  debba  che   T 
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altro.  Che  fé  ad  un  tratto  fi  levino  via  le  potenze, 
che  abbiamo  detto  ,  aprendofi  ad  un  tempo  et  egual- 
mente gli  elaftii  tutti  ,  fi  allarghevà  to[ìo  la  ferio 
dall'  una  ,  e  dall*  altra  parte  ,  fpingendo  amendue  i 
globi  egualmente  ;  né  ceflerà  di  ciò  fare  infino  a-# 
tanto  ,  che  fia  giunta  alla  fua  naturai  larghezza-.  . 
Donde  facilmente  può  intenderfi  ,  che  ricevendo  Tem- 
pre i  due  globi,  durante  la  dilatazion  della  ferie.^» 
eguali  impulfi  j  avranno  fempre  egual  movimento  . 
Non  andrò  dietro  alle  altre  proprietà  tutte  di  que- 
fta  ferie  ,  che  fono  veramente  vaghe  ,  e  leggiadre  ; 
una  folo  ne  noterò  ,  che  credo  effer  necelTaria  al 
mio  intendimento  ,  ed  è  :  La  mafia  del  globo  A  ,  co- 
me abbiam  detto  di  fopra  ,  è  quadrupla  della  malfa 
del  globo  L  ;  eifendo  dunque  da  principio  i  globi  di- 
fìanti  tra  loro  per  la  linea  AL  ,  fé  noi  divideremo 
elfa  linea  AL  in  alcun  punto  C  per  modo  ,  che  la 
parte  CL  fia  quadrupla  della  parte  CA  •  verrà  il  cen- 
tro comune  della  gravità  dei  globi  a  cadere  in  efifo 
punto  C  .  E  fi  rimarrà  poi  fempre  quivi ,  per  quan- 
to 5  allargandofi  la  ferie  ,  fcorrano  via  i  globi  ,  e^ 
la  diftanza  loro  AL  vadafi  vieppiù  accrefcendo;  ef- 
fendo  cofa  notiilìma  tra  i  meccanici  ,  che  fé  due^ 
corpi  fi  fuggon  i'  un  altro  per  la  fteifa  linea ,  aven- 
do fempre  T  un  di  loro  tanta  quantità  di  moro,  quan- 
ta ne  ha  1'  altro  ,  il  centro  comune  della  lor  gra- 
vità fi  riman  fempre  là  dove  era  .  E'  dunque  chiaro 
che  fuggendofi  i  due  globi  A  et  L  ,  t  rimanendofi 
fempre  il  centro  della  gravità  loro  in  C,  dovrà  an- 
che 
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che  Tempre  la  diftanza  CL  rimaner  quadrupla  dell* 
diftanza  CA  .  Io  non  ^ò  ,  fé  io  abbia  detto  con  af- 
fai chiarezza  ;  pure  il  vorrei  .  Però  fé  alcun  di   voi 
avefle  defidevio  di  maggior  lume,  io  il  prego  a  dir- 
lorai  ;  dico  defiderio  ,  perchè  fo  ,  che  bifogno  norL, 
ne  avete  .  Eifendolì  qui  taciuto  il  Signor  D.  Serao  * 
e  tacendofi  fimilmente  gli  altri,  quefto  fìlcnzio,  dif- 
fé  la  Signora  PrincipelTa  >  aifai  vi  dimoftra  ,  che  non 
ne  abbiamo  né  bifogno  né  defiderio;  così  avete  voi 
pienamente  foddisfatto  ali'  uno  et  ali'  altro  .    Però 
potete  profeguire  .  Allora  il  Signor  D.  Serao    rico- 
minciò in  tal  guila  :  eflendo  per  le  cofe  dette  la  di- 
sianza CL  fempre  quadrupla  della  diftanza  CA  ,  e- 
gli  è  manifefto  ,  che  dei  cinque  elaftri  ,  che  forman 
la  ferie  ,  ne  dovranno  fempre  efler  quattro  fopra  CL, 
fopra  CA  uno  folo  ;  perciocché  non  potrebbono  dif- 
porfi  altramente  ,  dovendo  elfer  tutti  fempre  egual- 
mente aperti ,  e  dilatati .  Onde  apparifce  chiaramen- 
te dovere  un  c«rto  punto  della    ferie   rimanerfi  im- 
mobile .  e  quefto  ciTere  il  punto  C,  in  cui  è  il  cen- 
tro ftelTo  della  gravità  dei  globi  ;  e  rimanendofi  eA 
fo  immobile  ,  verrà  la  ferie  tutta  ad  efter  fempre  di- 
vifa  in  due  parti ,  V  una  delle  quali  Ci  fcaglierà   da 
C  verfo  L  ,  i'  altra  da  C  verfo  A  ,  quella    quadru- 
pla di  quefta  .  Le  quali  cofe  fono  chiariflìme  ,  fé  io 
già  ,  dicendole  troppo  ftrettamente  ,  non  le  aveflì  fat- 
te ofcure  .  Qui  parve  ,  che  il  Signor  D.  Serao  fi  fer- 
male di  nuovo  .  Allora  il  Signor  Marchefe  di  Cam- 
po Herroofo  ,  mi  par  ,  rìilfc  ,  che  tutto  abbiate   cù 
fam.  l.  y  pofto 
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porto  chiariflìmamente  ;  folo  vorrei  ,  che  mi  efpone- 
fte  una  cofa  ,  che  non  avete  detta  .  Qual  è  ?  difle 
il  Signor  D.  Serao  .  Voi ,  rifpofe  allora  il  Signor  Mar- 
chefe,  avete  fupporta  una  proporzion  molto  como- 
da ,  fupponcndo  il  globo  A  quadruplo  del  globo  L; 
perchè  così  il  centro  di  gravità  C  iì  trova  elìcere  un 
punto  5  per  cui  pafla  la  ferie  ftefla,  appoggiandovi^ 
con  due  lati  BG  ,  DC  .  Ora  io  vorrei  fapere  ,  fé  le 
cofe  dette  da  voi  dovellero  pur  rimanere,  o  in  qual- 
che parte  cangialfciro  ,  cafo  che  il  globo  A  non  fof- 
le  più  quadruplo  del  globo  L  ;  ma  gli  avefie  altra-, 
proporzione:  folTe  per  efempio  triplo;  onde  il  cen- 
tro comune  della  gravità  dei  globi  cadeiTe  non  più 
in  C  j  ma  in  ^ ,  per  dove  la  ferie  non  palTa .  Se  il 
globo  A  ,  diife  allora  il  Signor  D.  Serao  ,  folTe,  co- 
me vi  piace  or  di  fupporre  ,  triplo  del  globo  L  ;  e 
il  centro  comune  della  gravità  folTe  in  /,  per  dove 
la  ferie  non  pafla  ;  e  voi  dovrete  allora  condurre^ 
la  linea  tu  perpendicolare  ad  AL  ;  poiché  quefta  li- 
nea taglierebbe  la  ferie  in  un  punto  u  ,  il  qual  pun- 
to «5  alìargandofi  poi  quanto  fi  voglia  la  ferie  5  ri- 
marrebbe fempre  immobile  ;  non  che  nelP  aprirfi,  e 
dilatarli  vie  più  gli  elaftri  ,  non  dovefle  egli  andar  di- 
fcendendo  verfo  t ,  ma  fempre  fi  rimarrebbe  nella_* 
fteifa  linea  ut ^  nò  mai  piegherebbe  né  verfo  A,  né 
verfo  L;  il  che  fé  voi  vorrete  dimoftrare  (e  potre- 
te farlo  faciliflimaraente  )  vi  accorgerete  ancora-,  j 
che  dividendofi  tutta  la  ferie  dal  punto  u  in  due-/ 
parti  j  r  una ,  cioè  «EFGHIKL  j  fi  fcaglierà  centra 
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il  gtobo  L  ,  r  altra  ,  cioè  «DCBA  ,  fi  fcaglierà  con- 
tro il  globo  A  ;  e  avrà  la  prima  alla  feconda  quel- 
la ftefla  proporzione,  che  ha  tL  a  /A  ,  cioè  farà  tri- 
pla di  elTa  •  e  ne  feguiranno  tutte  le  cofe  dette  di 
fopra  .  Ma  a  me  piace  fupporre  il  globo  A  quadru- 
plo del  globo  L  ,  onde  il  centro  di  gravità  fia  in^ 
C;  effendo  quefta  fuppofizion  comoda,  quantunque 
non  necefìfaria  .  Avendo  il  Signor  Marchefe  moftra- 
to  di  contentarfi  a  quefte  parole  ,  il  Signor  D.  Serao 
feguitò  :  efercitando  la  ferie  ,  come  è  detto  ,  nell* 
uno  e  nell*  altro  globo  egual  preflione  ,  dovrà  fen- 
za  dubbio  eccitarfi  nell'  uno,  e  nell'  altro  egual  quan- 
tità di  movimento  .  D'  altra  parte  elTendo  la  cagio- 
ne j  che  agifce  nel  globo  L  ,  quadrupla  di  quella  , 
che  agifce  nel  globo  A  ;  perciocché  nel  globo  L  a- 
gifce  tutta  quella  parte  di  ferie  ,  che  fi  fcaglia  da_. 
C  verfo  L  ,  e  nel  globo  A  quella  parte  ,  che  fi  fca- 
glia da  C  verfo  A  ;  quindi  è  ,  che  1'  effetto  ,  che  fi 
produce  nel  globo  L  ,  dee  efler  quadruplo  di  quel- 
lo, che  fi  produce  nel  globo  A  .  Non  può  dunque^ 
tale  effetto  efler  il  movimento  ;  il  quale  abbiam  ve- 
duto ,  che  è  eguale  in  tutti  e  due  i  globi  .  Sarà  ben 
comodiffìmo  il  dire  ,  che  eflb  fia  una  cotal  forza ,  la 
qual  fi  mifuri  moltiplicando  la  mala  per  lo  quadra- 
to della  velocità  .  Come  ?  dille  il  Signor  Marchefe. 
Perchè  ,  lifpofe  il  Signor  D.  Serao  ,  fc  voi  immagi- 
nerete una  tal  forza  nell'  uno  e  nell'  altro  globo  , 
la  troverete  appunto  efler  quadrupla  nel  globo  L  . 
Non  abbiamo  noi  detto  ,  la  mafla  del  globo  A   ef- 
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ftr  4  ;  la  velocità  i  ?  Una  forza  dunque  ,  che  inJ 
lui  folle  proporzionale  alla  mafia  moltiplicata  per 
lo  quadrato  della  velocità,  farebbe  4.  Abbiamo  an- 
che detto  ,  la  mafia  del  ^lobo  L  efler  i  ,  la  veloci- 
tà 4  ;  una  forza  dunque  ,  che  in  lui  fofie  proporzio- 
nale alla  malfa  moltiplicata  per  lo  quadrato  della_. 
velocità  5  farebbe  ló,  e  però  quadrupla  dell'  altra. 
Sarà  dunque  comodifiimo  il  dire  ,  che  1'  effetto  pro- 
dotto nei  globo  L  lìa  ,  non  già  il  movimento  ,  l'^a 
quella  forza,  che  ho  detto  ;  dovendo  appunto  l'ef- 
fetto efler  quadruplo  .  Ed  ecco  1'  argomento  famo- 
fo  di  Bernulli,che  io  vi  ho  efpofio  ,  così  come  ho 
potuto  ,  fenza  calcolo  ,  e  dirò  così ,  in  mia  lingua  . 
Bernulli  P  efpofe  in  maniera  diverfa  ,  fpiegandofi  col 
calcolo  fenza  bifogno  ;  ma  1'  algebra  s'  era  fatta  tan- 
to famigliare  a  quel  grand'  uomo  5  che  era  ,  per  co- 
sì dir  5  divenuta  il  fuo  linguaggio  .  Qui  fi  tacque  il 
Signor  D.  Serao  ;  e  tacendomi  io  pure  contra  i'  ef- 
pettazion  di  ognuno  ,  la  Signora  Principefla  dopo  al- 
quanto a  me  volgendofì  ,  difie  :  che  dite  voi  ?  Io 
dico  ,  rifpofi  ,  che  il  Signor  D.  Serao  fece  afiai  be- 
ne a  dire  ,  che  io  era  premunito  ;  il  che  dicendo  , 
abbaftanza  ha  mofirato  di  conofcere  quello  ,  che  io 
potrei  rifpondere  ;  né  credo  ,  che  fia  alcun  di  voi , 
che  noi  conofca  .  Oh  voi  direte  ,  ripigliò  allora  il 
Signor  D.  Serao ,  che  la  ferie  degli  elafiri  altro  non 
fa  ,  che  premere  i  globi  ,  e  premendogli  eccitare  in 
loro  il  rflovimento  ;  ogni  altra  azione  ,  che  in  efla 
fi  finga  j  elfer  vana  et  inutile  .  Certo  che  ,  difli  io 
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allora  ,  Te  la  ferie  preme  i  globi  ^  e  p-emendogli  h^ 
che  fi  movano,  come  veggiamojche  mover  II  deb- 
bono, io  non  fo  ,  che  farmi  di  queli'  altra  azione» 
che  i  BernuUiani  vi  fingono  ;  né  credo  ,  che  ve  la_. 
fingano,  fé  non  per  farne  ufcire  quella  tal  forza  vi- 
va ,  di  cui  fon  vaghi  .  A  quefto  modo  ,  dille  il  Si- 
gnor D.  Serao  ;  eflendo  i  diie  globi  premuti  dalla  fe- 
rie egualmente  ,  et  avendo  per  ciò  movimenti  egua- 
li ,  bifognerà  dire  5  che  quattro  elaftri ,  di  cui  fi  com- 
pone la  parte  CL  ,  e  che  fi  adoprano  contro  il  glo- 
bo L  ,  agifcano  quello  fteflb  ,  che  agifce  un'  elartro 
folo  ,  di  cui  fi  compone  la  part^  GA,  e  che  fi  ado- 
pra  contro  il  globo  A  ;  il  cl>e  pare  inconveniente  . 
Per  sfuggir  dunque  tale  inconveniente  j  farà  bene  il 
dire  5  che  quefti  elafcri  hanno  un*  altra  azione,  che 
non  è  il  premere  ;  dalla  qual  poi  nafce  la  forza  vi- 
va .  E  troverete  anche  di  quelli  ,  i  quali  vi  fofter* 
ranno  che  il  premere  non  è  in  alcun  modo  agire_; . 
Piacemi  ,  rifpofi  io  allora  ,  che  voi  diate  in  quefte 
fottigliezze  ,  perchè  così  non  dovrete  più  dolervi  del- 
le mie  .  Io  intanto  argomento  di  quefto  modo.Cha 
i:  quattro  elaftri  ,  onde  fi  compone  la  parte  CL  ,  fac» 
ciano  nel  globo  L  una  preffione  eguale  a  quella_.  j 
che  fa  un'  elaftro  folo  nel  globo  A  j  certo  non  dee 
parervi  inconveniente;  e  i*  infegnate  voi  fieflb,di. 
cendo  che  V  un  de'  globi  è  premuto  da  quattro  ela« 
ftri  ,  r  altro  da  uno  ,  e  fon  tuttavia  premuti  egual- 
mente amendue  .  Or  fé  i'  uguaglianza  di  querte  due 
prelTioni  non  !aa  in  fé  inconveniente  niuno  ;  e  baftfr, 
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fecondo  voi  j  a  fpiegar  1'  uguaglianza  dei  movlrrcft- 
ti  ;  che  cerchiam'  alerò  ?  Lafciamo  ,  che  gli  eUftri 
premano  ,  e  niente  agifcano  .  Volete  voi ,  dilFe  il  Si- 
gnor D.  Serao  ,  che  un'  eiailro  dall'  una  parte,  e^ 
quattro  dall'  altra  ,  movendofi  ,  e  fcagliandofi  ,  non 
agifcan  nulla?  Io  dico,  rifpofi  ,  che  premono;  e  fé 
il  premere  ,  fecondo  voi  ,  è  agire  ,  agifcono  ;  fé  non 
è  agire  ,  non  agifcono  ;  ma  folo  premono  .  Che  ne- 
ccflìtà  ha  ,  che  oltre  il  premere  ,  anche  agifcano  > 
Anzi  eflendo  eflì  immateriali  et  incorporei  ,  né  altra 
forma  avendo  fé  non  di  femplici  preflìoni.  io  non-É 
fo  ,  che  altro  far  pofìTano  fé  non  premere  .  E  fé  vo- 
lete in  ultimo  ,  che  io  vi  dica  liberamente  ;  io  non 
fo  quello  ,  che  voi  vi  diciate  di  quadruplo  ,  perchè 
non  veggo  qui  niente  ,  che  fia  quadruplo  .  Come  ? 
Diife  quivi  la  Signora  PrincipelTa  ;  non  vedete  voi , 
che  il  globo  L  è  fpinto  da  quattro  elaftri,  il  globo 
A  da  uno  folo  ?  Io  dico  ,  rifpofi  ,  che  quefti  quat- 
tro elaftri  io  non  li  veggo  ;  né  credo  ,  che  alcun  di 
voi  polfa  vederli .  A  provar  ciò  ,  dille  allora  la  Si- 
gnora Principeflli  ,  non  fo  ,  fé  baftaife  V  eloquenza 
del  noftro  Padre  Cavalcanti,  che  è  pur  tanto  gran- 
de .  Molto  minore  eloquenza  ,  rifpofi  ,  vi  baderà  . 
Ma  ritorniamo  di  grazia  a  riteffere  brevemente  quel- 
la fuppofizìone  ,  che  con  tanta  chiarezza  ci  ha  ef- 
pofta  il  noftro  Signor  D.  Serao  ;  e  veggiamo  fé  mai 
vi  apparifca  elaftro  niuno  ^  dico  elaitro  niuno  ,  in- 
tendendo la  natura  delP  elaftro ,  non  il  nome.  Pri- 
ma fi  voglion  fupporre  cinque  elafiri  ,  onde  fi  com- 
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ponga  una  ferie;  e  qui  dichiarandoli  ,  che  effi  non 
fono  né  materiali  ,  né  corporei  ,  e  non  hanno  maf- 
fa  niuna  ,  ben  fi  vede  ,  che  hanno  il  nome  di  ela- 
fìri  ,  non  la  natura  ,  né  altro  fono  che  cinque  pref- 
fioni  ,  che  fi  accozzano  ed  unifcono  infieme  .  Poi  fi 
vuole  5  che  tutta  quefta  pvefìione  fi  diftribuifca  egual- 
mente ,  e  fi  applichi  ai  due  globi  :  qui  pure  io  non 
veggo  alcun'  elaftro  ;  né  fo  quello  ,  che  fi  vogliano 
intendere  5  qualor  dicono  che  P  un  globo  è  alfalito 
da  quattro  elaflri  ,  1*  altro  da  uno  ;  perché  io  non 
veggo  fé  non  due  globi  affaliti  da  due  prelfioni  egua- 
li.  Mi  fi  dice  poi  ,  che  P  un  globo  fuggendo  con 
più  velocità  5  fi  lafcia  addietro  uno  fpazio  CL  qua- 
druplo dello  fpazio  CA  ,  cui  lafciafi  addietro  1'  al- 
tro globo  5  che  fugge  con  velocità  minore.  Et  è  ve- 
riflimo  ;  dovendo  appunto  ciò  nafcere  dalP  uguaglian- 
za delle  preffioni .  Ma  qui  io  veggo  due  fpazj  CL , 
CA  }  che  potrebbono  veramente  capir  degli  elaftri; 
gli  elaftri  ftefli  non  veggo  :  fé  già  non  vi  nafceflero 
all'  improvvifo  ,  e  fenza  perché  .  E  nafcendovi  pu- 
re j  per  qual  ragione  dovrebbe  dirfi  quadrupla  la  fom- 
ma  di  quegli  elaftri ,  che  occupalTvro  la  parte  CL  ? 
Quadrupla  in  che  <?  Nel  premere  <?  Ma  dicono  ,  che 
preme  egualmente  .  Neil'  eftenfione  ,  e  nella  gran- 
dezza? Ma  dicono  ,  che  gli  elaftri  non  hanno  né  ma- 
teria ,  né  corpo  ,  né  mafia  niuna  ,  il  che  fé  é  ,  qua- 
le grandezza  ,  e  quale  eftenfione  aver  poflbno  ?  E 
poi ,  che  fa  qui  la  grandezza  ,  e  1'  eftenfione  ?  La-. 
quale  ,  qualunque  fiafi  ,  purché  refti  U  ftefla  preftio-- 
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ne  ,  refterà  fernpre  ne'  globi  lo  Itcflo  movimento  . 
ElFendomi  io  qui  fermato  alquanto,  e  però  cola  ftra» 
ra,  dille  la  Signora  Principeira  ,  che,  Tupponendofi 
una  ferie  di  cinque  elafhi  ,  non  entri  nella  fuppofi- 
zione  verun'  elaftio  .  Et  io  ,  fé  voi  ,  diiiì  ,  confide- 
rerete  bene  la  fuppofizione  ,  né  vi  lafcerete  ingan- 
rar  dal  nome  ,  troverete  ,  che  ella  altro  non  è,  che 
fup.porre  cinque  preHioni ,  le  quali  così  fi  accozza- 
no infierae,  e  dillribuifcono  ,  che  vengono  a  premer 
due  globi  egualmente  verfo  due  contrarie  parti .  Né 
qui  altro  ha  di  elaftro  ,  fé  non  il  nome  .  Et  io  cre- 
tto che  cotefta  ferie  così  incorporea  ,  come  la  vo- 
gliono ,  (ìa  da  concepirfi  non  altrimenti ,  che  come 
una  forza  repulfiva  di  quelle  ,  che  piacciono  tanto  a 
Neutoniani  ,  frappofta  ai  due  globi  ;  della  quale  chi 
vorrebbe  dire  »  che  quattro  parti  fi  ftendelTero  per  lo 
fpazio  CL ,  una  fola  per  lo  fpazio  CA  /'Ben  m'  af- 
pettava  ,  diiTe  allora  la  Signora  PrincipefTa ,  che  voi 
inoftrerefte  il  voftro  ingegno  .  Signora  ,  rifpofi  ,  io 
credo  di  aver  più  todo  moftrata  la  verità  .  E  poi- 
ché il  credete  ,  diffe  fubito  la  Signora  Principefìa_, , 
noi  vi  lafcieremo  nelT  opinion  voftra  ,  contenti  di 
aver  conofciuto  in  queflo  luogo  quanto  poflTa  o  V  in- 
gegno o  la  verità  .  Intanto  fie  bene  ,  che  finendo  una 
volta  di  dir  degli  eiaflri ,  cominciate  a  dirci  delle^ 
1-cegi  del  moto  .  Signora  ,  rifpofi  ,  io  ho  pochiflìmo 
da  dirne,  e  il  cominciare  e  il  finire  farà  tutto  uno, 
Tjjr  ,  difle  la  Sio;nora  Principelfa ,  diteci  quel  pochif- 
fimo  •  che  fé  quefti  Signori  vorranno  fare  a-nch'  efli 
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il  debito  loro  interrogandovi  >  ove  la  cofa  il  ricer- 
chi j  e  quando  faccia  meftieri  ,  contradicendovi  , 
non  finirete  for(e*cosi  prefto  .  Io  credo ,  rifpofi ,  che 
come  io  ho  poco  da  dire  ,  così  avranno  efiì  poco  da 
contradire  .  Ma  certo  a  me  pare  .  che  eflendo  1^^ 
leggi  del  moto  non  altro  ,  che  certe  regole  .  fecon- 
do cui  per  cagione  dell'  urto  fi  diftribuifce  la  velo- 
cità a'  corpi,  e  fi  fa  quando  maggiore  e  quando  mi» 
nore  ,  niente  altro  fi  richiegga  a  porle  in  effetto,  fé 
non  r  azione  delle  potenze  ,  che  producono  o  di- 
ftruggono  la  velocità  ,  fenza  più.  E  fé  io  volefiì  en- 
trare ora  in  fottighezze  ,  direi  facilmente  ,  che  fof- 
fé  nella  natura  una  potenza  fola  ,  la  qual  non  mc- 
vendofi  elfa  ,  move  tutte  le  cofe  ;  e  mi  piacerebbe 
r  (XKtvyjTOv  di  Ariftotile  .  Sebbene  eflendo  i  movi- 
menti varj  tra  loro,  et  avendogli  noi  notati  con  va- 
ri nomi  (  che  un  movimento  diciamo  per  efempio 
falire ,  et  un*  altro  difcendere  ,  et  un'  altro  aprirfi  , 
et  altro  chiuderfi  ,  e  così  molti  ,  che  abbiamo  con 
diverfe  voci  diftinti  )  per  ciò  quella  potenza  ,  che 
gli  produce  tutti,  noi  la  diftinguiamo  in  molte.  Ma 
ella  è  forfè  una  in  fé  ftefla  ,  e  variando  1'  effetto  , 
elTa  non  varia  ;  il  perchè  non  ho  mai  creduto  ,  che 
debba  negarfi  a  Neutoniani  ,  che  quella  forza  ,  per 
cui  fi  rifpingono  i  corpi ,  fia  la  medefima  ,  che  quel- 
la ,  per  cui  fi  attraggono;  ma  gli  uomini  fono  trop- 
po avvezzi  a  confiderarle  come  due  .  Che  che  fia  di 
ciò  ;  che  non  fa  ora  d'  uopo  di  tanta  metafilica.^  ; 
egli  è  certo  ,  che  a  far  nafcer  ne'  corpi  quelle  vc- 
STc;;;.  /.  Z  loci- 
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lecita  j  che  le  leggi  del  moto  richieggono  ,  badar 
debbono  le  potenze  ,  che  producono  le  velocità  rtcf- 
fe  :  farebbe  inutile  1*  aggiungervi  la  forza  viva.  Né 
per  ciò  dico  ,  che  le  leggi  del  moto  la  efcludano  j 
che  fo  bene  >  ancor  quelli,  che  la  tengono ,  e  pren- 
dono principio  da  elTa  ,  aver  pure  trovato  via  di  con- 
durli alle  medefime  leggi ,  a  cui  fi  conducono  gli  al- 
tri ;  e  partendo  da  principi  diverfi  ,  arrivano  all?^ 
iftefle  confeguenze  .  Gli  uni  perÒ5difìre  allora  la  Si- 
gnora PrincipelTa  ,  vi  fi  condurranno  per  vie  più  fa- 
cili e  più  femplici  ;  gli  altri  per  vie  più  compofìe  e 
più  faticofe  .  Oh  ,  rifpofi  ,  non  è  alcun  dubbio,  che 
i  foftenitori  della  forza  viva  vi  fi  conducono  per  vie 
più  lunghe  e  difficili  ;  pur  teflbno  ,  e  legano  infieme 
tante  dimoftrazioni ,  e  tanti  calcoli  ,  e  così  gli  tor- 
cono e  piegano  ,  che  alfin  vi  giungono.  E  qui  ,  dif- 
fe  allora  la  Signora  PrincipelTa  ,  voi  potrete  ripren- 
derli ,  che  per  vie  tanto  più  lunghe  e  compofte  vo- 
glian  condurfi  a  quelle  leggi  ,  a  cui  altri  giungono 
per  vie  più  brevi  ,  e  più  femplici .  Tolga  Iddio  ,  rif- 
pofi io  allora  }  eh'  io  mai  faceflì  motto  di  ciò;  per- 
chè ,  come  fi  viene  a  un  tal  luogo  ,  non  crederefie 
dell'  eloquenza  ,  eh'  egli  hanno  .  E  fanno  ben  dire  j 
che  la  natura  non  è  poi  così  femplice  ,  come  alcu- 
ni fi  credono;  e  che  quello  ,  che  è  comporto  a  noi, 
non  è  fempre  comporto  alla  natura  ;  e  che  alla  na- 
tura egualmente  e  facile  la  ftrada  lunga  ,  e  la  bre- 
ve ;  ed  altre  molte  di  quelle  cofc  ,  che  il  Signor  D. 
Serao  querta  mattina  non  potea  fortVire  .  Pur  potre- 
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fte  )  diffe  allora  la  Signora  Principefìa  5  pregarli  a_, 
voler  liberarfi  dal  tormento  di  quei  calcoli  ,  fé  non 
altro  j  almeno  per  loro  comodo.  Né  quefto  pur  va- 
lerebbe  ,  rirpofi  ,  perchè  fi  pregiano  di  foftenere  per 
la  verità  quel  martirio  .  Ma  tanta  coftanza  ,  difiV^ 
allora  ridendo  la  Signora  Principefla  5  bifogna  bene  . 
che  (ìa  fondata  in  qualche  ragione  ;  e  quefta  io  vor- 
rei intender  da  voi.  Veggo  bene,  rifpofì  ,  che  voi, 
Signora  ,  mi  tentate  ,  interrogandomi  di  quelle  co- 
fe  }  che  fapete  meglio  di  me  ;  io  però  non  avrò  mi- 
nor merito  obbedendovi .  La  ragione  dunque  ,  che^ 
voi  chiedete  ,  fi  è  ,  che  quelli  i  quali  negano  la^ 
forza  viva  3  fi  conducono  alle  leggi  del  moto  per  una 
certa  fuppofizione j  che  i  Leibniziani  hanno  in  odio, 
né  voglion  farla  .  La  fuppofizione  è,  che  fingon  pri- 
ma de'  corpi  perfettamente  duri ,  i  quali  per  niun* 
urto  poflTano  romperfi  né  fchiacciarfi  ;  imperocché  , 
ftabilite  le  leggi  del  moto  in  tali  corpi ,  pafìTano  poi 
facilmente  a  ftabilirle  negli  altri  .  Qiierta  fuppofizio- 
ne j  che  finge  una  perfetta  durezza  ,  non  polfono  fof- 
frire  i  Leibniziani  ;  e  per  isfuggirla  fanno  quel  gran 
giro  di  calcoli.  Che  male  ha  fatto  loro,  dille  la  Si- 
gnora Principefla  ,  una  fuppofizione,  che  fu  già  tan- 
to amica  di  Epicuro  ,  e  lo  provide  di  tanti  atemi  , 
che  pensò  poter  comporne  infiniti  mondi  ?  Qiiefia 
fuppofizione  ,  rifpofi  io,  che  fu  tanto  cortefe  ad  Epi- 
curo ,  è  un  poco  faftidiofa  a'  Leibniziani,  e  dirov- 
vene  la  ragione  ,  non  perché  voi  non  la  fappiatt> 
(  che  i  libri  ne  fon  pieni  )  ma   perchè  fapendola  . 
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par  tuttavia,  che  amiate  udirla  da  me  .  I  Cartefia- 
ri  j  che  fono  ftati  i  primi  cercatori  delle  leggi  del 
moto  ,  tennero  una  ftrada  LlTai  comoda  ,  che  fu  di 
cercarle  prima  ne'  corpi  perfettamente  duri ,  per  po- 
ter poi  conofcerle  più  facilmente  nei  men  duri.  Né 
parca  la  loro  intenzion  da  riprenderfi  ,•  non  dicendo 
già  eflì  5  che,  fieno  nella  natura  corpi  duriflìmi  ,  ma 
cercando  ,  quali  leggi  doveiTero  olTervar  ,  fé  vi  fof- 
fero  .  Chi  è  ,  che  cercando  le  leggi  della  fluidità  , 
non  le  cerchi  prima  nella  fluidità  perfettilTima  >  E 
lo  fìeflb  fi  fa  pure  in  tutti  i  luoghi  della  fifica  .  I 
Cartefianì  adunque  efponendo  le  leggi  del  moto  ne' 
corpi  perfettamente  duri,  ftabilifcono,  che  fé  due  d' 
effi  i  avendo  quantità  eguali  di  movimento  ,  fi  in- 
contrafìTero  ,  dovrebbon  torto  fermarfi  ,  perdendo  o- 
gni  forza  loro  ,  E  certo  non  può  intenderfi  ,  che^ 
due  movimenti  eguali  tra  loro  ,  e  contrarli ,  non  fi 
diftruggano  .  E  diftruggendofi  i  movimenti  debbono 
ì  corpi  fermarfi;  i  quali  fermandofi  non  è  alcun  dub* 
bio  ,  che  perdono  ogni  forza  .  Ora  di  qui  è  nato  un 
argomento  aflai  molefto  a  Leibniziani  ,  del  quale  i 
Cartefianì  fpefìTe  volte  fi  vagliono  ;  imperocché  fé  la 
forza  dovefle  mifurarfi  dal  quadrato  della  velocità  j 
potrebbono  i  due  corpi  durifiìmi  incontrarfi  con  e- 
guali  quantità  di  moto  ,  avendo  però  forze  difegua- 
li  ;  e  in  quefto  cafo  fermandofi  amendue  ,  e  perden- 
do ogni  forza ,  bifognerebbe  dire,  che  due  forze  di- 
feguali  incontrandofi  fi  diftruggelfero  1'  una  e  V  al- 
<ra  egualmente ,  il  che  pare  efiere  impoflìbile  .  E  quin- 
di 
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di  raccolgono  i  Cartefiani  ,  che  la  forza  non  debba 
dunque  mifurarfi  dal  quadrato  della  velocità.  I  Leib» 
niziani  non  ardifcon  negare  ,  che  due  corpi  durifìì- 
mi ,  avendo  eguali  quantità  di  moto  ,  e  incontran- 
doli doveffer  fermarfi  .  Non  fapendo  dunque  che^ 
rifpondere  5  e  non  potendo  levar  via  la  difficoltà  5  le- 
vano la  fuppofizione  ;  e  ricufano  afpramente  di  mai 
fupporre  alcun  corpo  duriamo.  Né  vai  pregarli  j  nò 
dir  loro  ,  che  la  perfetta  durezza  non  vuol  già  in- 
trodurfi  nella  natura  5  ma  vuol  folo  averli  per  poflì- 
bile  ;  e  che  noi  abbiam  ben  fuppoflo  per  amor  lo- 
ro elaftri  perfettiflìmi  ,  et  oltre  a  ciò  immateriali  et 
incorporei;  che  tutto  è  nulla.  Così  fi  han  fitto  nell' 
animo  di  non  voler  fermarfi  un  momento  folo  nel 
penfiero  della  perfetta  durezza .  La  quale  oftinazio- 
ne  ,  per  dir  vero,  non  mi  è  mai  piaciuta.  Vedete, 
diffe  quivi  il  Signor  D.  Niccola  ,  che  il  Padre  Rie» 
cati  non  fappia  ,  che  voi  abbiate  dato  degli  oftina- 
fci  a'  Leibniziani;  perchè  pare  j  che  egli  abbia  difap- 
provato  aflai  quel  voftro  rufiicum  ,  che  non  fo  co- 
me vi  ufcì  della  penna,  parlando  de' Bernuiliani  .E 
Tappiate,  diffi  io  allora,  che  io  intefi  di  fcherzare  , 
Chi  non  fa  ,  che  i  Bernulii  ,  e  tutti  quegli  altri  ,  che 
hanno  illuftrata  la  loro  fcuola  ,  fono  flati,  e  fono, 
geometri  e  meccanici ,  tra  quanti  ne  fiorirono  al  mon- 
do mai  ,  eccellentiflìmi  e  fommi?iMa  io  non  crede- 
va poi  ,  che  foiler  cotanto  teneri  ,  che  non  fi  potef- 
fé  a  qualche  volta  fcherzar  con  loro  .  Non  fapeva- 
t£  voi  ,  dille  quivi  il  Signor  D.  Niccola,  che  coti-, 
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cotefti  gran  letterati  non  vuol  fcherzarfi?Che  è  ciò  ? 
Difle  allora  la  Signora  PrincipelTa  ,  che  io  voglio  ad 
ogni  modo  faperlo  .  Allora  il  Signor  D.  Niccola-j» 
Tappiate  5  difTe  5  che  quefto  Signorino  ne' comentarj , 
che  diede  fuori  ,  della  Tua  Accaden:ia  ,  efpofe  iii_. 
certo  luogo  T  argomento  de'  Carrefiani  ,  che  ora_i 
avete  udito  ;  poi  venendo  a  far  menzione  della  ri- 
fpofta  de'  Bernulliani ,  che  negano  di  voler  fuppor- 
re  corpi  duriflimi  ,  trafcorfe  in  un  certo  :  rujiicutn^ 
efl  rejpondere ,  Io  mi  ricordo  bene  di  aver  letto  quel 
luogo,  dilTe  quivi  la  Signora  Principefla  ;  ma  non_. 
pofi  gran  fatto  mente  al  rujlìcum  .  Or  dunque  che_> 
n'  è  avvenuto  ?  Signora  ,  rifpofi  io  allora,  n'  è  av- 
venuto ,  che  il  Padre  Riccati  moftra  aver  prefo  quel 
rufiicum  con  ferietà  ;  e  tanto  vi  torna  fopra ,  e  per 
tal  modo  ,  che  par  quali  voglia  rivolgerlo  fopra  di 
me  ;  quantunque  io  certo  1'  aveflì  detto  fcherzevol- 
mente .  Ben  vi  fta  ,  dilTe  allora  forridendo  la  Signo- 
ra Principefla  ;  così  imparerete  di  non  fcherzar  con 
gli  Dii  .  Ma  che  avrà  detto  il  Padre  Riccati  ,  difle 
quivi  il  Signor  D.  Serao ,  leggendo  negli  atti  di  Lip- 
(ìa  quel  fottiliflimo  ragionamento  di  Bernulli  da  me 
poc'  anzi  rammemorato  ,  la  dove  e'  dice  ,  che  voi 
altri  ,  che  fiete  contrari  alla  forza  viva  ,  foflenete 
quella  voflra  fentenza  per  mal  talento  ,  e  fiete  bu- 
giardi e  mentitori  ?  Il  Padre  di  ciò  non  fa  parola  , 
dilfi  io  allora  ;  e  crede  forfè,  che  a'  Bernulliani  Aia 
bene  ogni  cofa  j  verfo  me  ,  che  fono  un'  uom  mor- 
tale ,  è  più  feyero  .  Rifc  quivi  di  nuovo  la  Signora 
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PrincipefTa  ;  poi  difle  ;  torniamo  al  propofito  ;  per- 
chè io  vorrei  pur  fapere  da  voi,  come  diciate,  che 
i  Leibniziani  non  hanno  rifpofta  niuna  all'  argomen- 
to de*  Cartefiani  poc*  anzi  detto  .  Non  glie  ne  a- 
vete  moftrato  una  voi  fìeflTo  ne'  voftri  comentarj  ? 
La  quale  ,  fé  mi  ricordo  ,  è  pur  quefta  :  che  qualo- 
ra due  corpi  durlffimi  s'  incontrano  ,  agifcono  1'  un 
contro  V  altro  ,  e  contraftano  ,  non  già  con  le  for- 
ze vive  ,  non  potendo  efiì  né  Ichiacciarfi  né  romper- 
li 5  in  che  la  forza  viva  fi  adopra  ;  ma  coi  movimen- 
ti foli.  E  quindi  è,  che  fé  i  movimenti  fono  con- 
trari et  eguali  ,  debbono  i  corpi  fermarfi ,  quantun- 
que le  forze  vive  non  fieno  eguali  ;  le  quali  poi  (1 
eftinguono  eftinguendofi  i  movimenti  .  Così  diflrug- 
gonfi  le  forze  vive  5  benché  difeguali,  nell' incontro 
de'  corpi  duriifirai ,  perciocché  in  quell'  incontro  non 
fi  adoprano,  e  nulla  agifcono  ;  e  folo  mancano,  per- 
ché mancano  i  movimenti.  Non  é  egli  quello,  che 
voi  dite  poter  rifponderfi  da'  Leibniziani  ?  Or  come 
dunque  non  hanno  eglino  rifpofia  niuna,  fé  voi  ave- 
te loro  offerto  quefta?  Signora,  rifpofi  ,  non  voglion 
riceverla,  e  il  Padre  Riccati ,  come  vedrete ,  me  la 
reftituifce  a  nome  di  tutti  .  Non  fo  ,  fé  il  facciano 
per  non  avermi  niun  obbligo  ,  o  fé  rifiutino  il  do- 
no ,  come  fuol  farfi  ,  per  gentilezza  ;  certo  che  il 
Padre  Riccati  ne  apporta  due  ragioni,  che  a  me  pa- 
iono più  tofto  cerimonie  ,  che  ragioni  .  Voi  ve  le^ 
vedrete  ,  leggendo  il  dottiflimo  libro  fuo  .  Pur  mi 
farà  caro  ,  dilfc  allora  la  Signora  Principelfa   forri- 
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derìdo  ,  di  intender'  ora  queftc  due  cerimonie  del  Pa- 
dre Riccati  ;  e  come  voi  gli  rifpondiate  .  A  me  gio- 
va ,  difTì  io  allora  ,  non  rifpondcr  nulla  ;  perchè  fé 
i  Leibniziani  rifiutano  quella  rifpofta  ,  che  io  ho  of- 
ferta loro  per  difendere  la  forza  viva  contro  1'  ar- 
gomento de' Cartefiani ,  meglio  fta  .  Non  avran,che 
rifpondere  .  Si  ,  rifpofe  la  Signora  Principeffa  ;  ma-, 
fé  voi  non  moftrate  ,  che  quella  voftra  rifpofta  potef- 
fe  e  doveffe  riceverfi  da'  Leibniziani ,  dileguando  le 
ragioni  del  P.  Riccati ,  egli  parrà,  che  voi  gliel'  ab- 
biate offerta  di  mala  fede  ,  e  farete  accufato  di  fro- 
de .  Voi  mi  ftringete  troppo  ,  rifpofi  .  Acciocché  dun- 
que io  non  vi  paja  di  mala  Ceàc  ,  né  dobbiate  accu- 
farmi  di  frode  j  farovvi  chiaramente  vedere  ,  che^ 
quella  mia  rifpofta  poteva  e  doveva  ufarfi  a  focene- 
re  la  forza  viva  contro  a' Cartefiani;  dileguando  per 
ciò  le  obbiezioni  del  Padre  Riccati ,  le  quali  ,  f«L> 
ben  mi  ricordo  ,  fon  due  ;  e  la  prima  è  quefta  ;  fé 
due  corpi  duriffimi  ,  dice  egli,  incontrandofi  ,  niente 
adopraffcro  le  loro  forze  vive  ,  e  tuttavia  col  fermar- 
fì  fubito  le  perdeflero  ,  bifognerebbc  dire  ,  che  tali 
forze  fi  eftingueflero  fenza  avere  operato  nulla  ;  e 
ciò  è  5  fecondo  lui ,  un  grandiffimo  alTurdo  ,  percioc- 
ché le  forze  non  vogliono  efler  nate  al  mondo  inu- 
tilmente ,  né  perire  fenza  aver  prodotto  il  loro  ef- 
fetto .  Quefla  ragione  non  mi  par  già  una  cerimonia  , 
diffe  allora  la  Signora  Principeffa.  Et  io  j  fé  voi, 
diffi  ,  la  efaminerete  bene  ,  e  confidererete  da  qua! 
principio  ella  parta  ^  la  troverete  così  vana  ,  che  co- 
min- 
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mincierà  forfè  a  parervi  una  cerimonia.  Ella  parte , 
dilTe  allora  la  Signora  Pfincipefla  ,  e  fi  trae  da  quel 
principio,  che  una  forza  non  poffa  eftinguerfi  in  na- 
tura ,  e  perire  ,  fé  non  operando,  e  facendo  il  fuo 
effetto.  Ma  parvi  egli,  difll  io  allora ,  che  tal  pro- 
porzione fia  da  metterfi  così  fenza  dubbio  alcuno  tra 
i  principi  ?  Parvi  egli  ,  che  fia  una  propofizion  tan- 
to chiara  ,  e  tanto  evidente  j  che  doveffe  per  amor 
d'  efla  rifiutarfi  una  rifpofta  ,  che  io  offeriva  cotL. 
tanto  affetto  a'  Leibniziani  ,  e  che  era  loro  cotanto 
utile  r*  Allora  il  Signor  D.  Niccola  ,  voi  fiete,  dille, 
troppo  rigorofo  ;  perchè  mettiamo  pure  ,  che  noiì_# 
(ìa  quella  propofizione,  come  un  principio  di  Eucli* 
de  j  è  però  vera  ,  né  vuol  negarfi  ;  perciocché  egli 
è  pure  fecondo  la  confuetudine  della  natura  ,  ch^^ 
niuna  forza  fi  eftingua  e  perifca  mai  fé  non  operan- 
do ,  e  facendo  alcun'  effetto  ;  la  qual  confuetudine 
io  potrei  dimoftrarvi  con  innumerabili  eftmpli ,  fo 
fi  poteffer  qui  ora  fcorrere  tutte  le  parti  sì  della  fi- 
fica  come  della  meccanica  .  E  voi  fapete  ,  che  alle 
confuetudini  della  natura  vuolfi  aver  riguardo.  Si  ve- 
ramente ,  rifpofi  ;  e  per  quefto  riguardo  io  non  vo- 
glio già  ,  che  i  Leibniziani  dicano  effere  alcun  cor- 
po nel  mondo  ,  in  cui  perifca  la  forza  viva  fenza«* 
operar  nulla  •  io  gli  pregava  folamente  a  voler  di- 
re ,  che  la  forza  viva  potrebbe  perire  fenza  operar 
nulla  ,  fé  foffero  al  mondo  de'  corpi  durifiìmi ,  i  qua- 
li però  non  vi  fono  .  Nel  che  niente  fi  offende  la 
confuetudine  della  natura,  la  qual  vuol  effere  offer- 
to/«,  /,  A  a  vata 
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vata  ne'  corpi,  che  fono,  e  non  in  quei,  che  non 
fono  .  Siccome  la  confuetadine  ,  che  hanno  tutti    i 
corpi  ,  come  fon  porti  in  libertà  ,  di  cadere  ,  niente 
fi  offenderebbe  fupponendo  un  corpo  non  grave  ,  il 
qual  per  ciò  non  caderte  ;  perciocché  quella  confue- 
tudine    è    ne'  corpi  per  querto  appunto  perchè  fon^ 
pravi  ;  così  quella  confuetudine  ,  che  ogni  forza  (1 
ertingua  facendo  alcun  effetto  ,  è  forfè  nella  natura, 
perchè  non  fono  nella  natura  corpi  duriffimi  ,  i  qua- 
li fé  vi  foffero  ,  quella  confuetudine  non  farebbe  , 
Voi  dite  beniUìmo  ,  diffe  allora  il  Signor  D.  Nicco- 
la  5  che  le  confuetudini  della  natura  debbono  offer- 
varll  ne'  corpi  ,  che  fono  ,  non  in  quei  ,  che  norL^ 
fono  ;  pure  fé  voi  volete  fupporre  due  corpi  fomma- 
xnentc  duri  ,  nelP  incontro  de'  quali  perifcano    le-» 
forze  vive  ,  bifogna,  bene  ,  che  nella  voftra  fuppofi- 
zione  fia  qualche  ragione  ,  perchè  perir  debbano.  Or 
qual  farà  quefta  ragione  F  Perchè  fé  non   agifcono  , 
né  pur  potranno  diftruggerfi  1'  una  V  altra  ;  poiché 
querto  farebbe  agire;  anzi  quand'anche  agiffero^pur 
non  potrebbon  diftruggerfi  amendue  ,  effendo  tra  lo- 
ro difeguali .  Vedete  dunque  in  cotefta  fuppofizionC) 
di  cui  vorrerte  ,  che  i  Leibniziani  fi  ferviffero  ,  non 
debbano  ertinguerfi  due  forze  vive  fenza  che  vi  fia 
ragione  alcuna  ,  perchè  fi  ertinguano  .  A  me  pare  5 
dirti  io  allora  ,  che  fé  nella  mia  fuppofizione  le  for- 
ze vive  fi  eftinguono  ,  abbiano  una  bellirtìma  e  gran- 
diffima  ragione  di  ertinguerfi  .  Quale  ?  Difle  il  Signor 
D.  Niccola .  Et  io  rifpofi  :  perchè  manca  loro  il  fog- 
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getto .  E  quale  è  il  foggetto  della  forza  viva  ?  Non 
è  egli  il  corpo  moifo  ?  Certo  che  il  corpo  non  V  ha, 
fé  non  quando  fi  move  ,  e  inquanto  fi  move  ;  man- 
cando dunque  il  corpo  mofTo  (  il  qual  manca  nella 
fuppofizion  mia,  fecondo  cui  incontrandofi  i  due  cor- 
pi tofto  fi  fermano  )  manca  alla  forza  il  foggetto  ; 
e  ciò  pofto  qual  più  bella  ragione  potrebbe  ella  ave- 
re di  perire  e  di  eftinguerfi  ?  Che  fon  pur  così  tut- 
ti i  modi  j  et  accidenti  ,  e  forme  ,  e  qualità  ,che  le- 
vando via  i  foggetti  loro  ,  fi  partono  effe  pure  e  fi 
dileguano  ,  né  afpettano  altra  ragione  per  andarfe- 
ne  .  Né  vale  il  dire  ,  che  quefta  non  è  la  confuetu- 
dine  della  natura;  perché  febbene  per  lo  più  le  for- 
ze non  mancano  fé  non  producendo  il  loro  effetto; 
non  è  però  ,  che  non  aveffero  ogni  ragion  di  man- 
care ,  qualunque  volta  fi  toglieffe  il  foggetto  loro  ;» 
benché  nulla  produceffero  .  Siccome  confuetudine  è 
della  natura  ,  che  il  colore  nel  corpo  non  manchi , 
fenza  che  un'  altro  ve  ne  fucceda  ;  e  tuttavia  av- 
rebbe egli  ogni  ragion  di  mancare,  quantunque  niun' 
altro  colore  gli  fuccedeffe  ;  folo  che  il  corpo  j  che 
n'  è  il  foggetto  ,  fi  levaffe  .  Effendomi  io  qui  taciu- 
to ,  la  voftra  fpeculazione  ,  diffe  il  Signor  D.  Serao , 
mi  piace;  ma  temo  ,  che  alcuni  V  avranno  per  trop- 
po cercata  ,  né  vorranno  confentirvi  ,  avendo  paura 
di  tanta  fottilità  .  Quafi  che  un'  argomento  ,  rifpo- 
fi  io  ,  doveffe  averfi  per  faìfo  ,  perché  é  lUto  cerca- 
to .  Ma  io  non  veggo  ,  che  gran  fottigliezza  ùa  in 
qucfto  .  E'  egli  forfè  così  gran  fottigliezza    il  dire  , 
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che  il  foggetto  della  forza  viva  è  il  corpo ,  in  quan- 
to è  raoiro  r*  O  è  gran  fottigliezza  il  dire  ,  che_^  5 
mancando  il  foggecto  ,  non  altro  li  ricerchi  ,  perchè 
mancar  debba  la  qualità  ?  E  fé  quefte  due  cofe  fon 
vere  ,  la  confeguenza  non  viene  ella  da  fé  5  fenza_» 
afpettar  pure  d' e  (Ter  cercata  ?  Sono  alcuni  però  co- 
sì tardi  ,  difìfe  il  Signor  D.  Serao  ,  che  non  inten- 
deranno quefto  ftefìfo  .  Non  però  i  Leibniziani  5  rifpo- 
fi  io  ,  che  fono  filofofi  acutiffimi  ,  fé  mai  al  mondo 
ne  furono  ,  e  non  hanno  in  tal  laude  chi  gli  fupc- 
ri  .  E'  vero  j  diOTe  allora  il  Signor  D.  Niccola  ;  et 
io  credo  ,  che  eli]  non  vorranno  valerfì  di  quella  vo- 
ftra  rifpofta  centra  Cartefiani  piuttofìo  per  un'  altra 
ragione  ,  la  qual'  è  ,  che  incontrandofi  due  corpi  du- 
riflìmi  ,  e  niente  efercitandofi  in  quell*  incontro  le 
forze  vive  ,  verrebbe  con  ciò  ad  offenderfi  una  cer- 
ta legge  di  natura  ,  della  quale  ,  avendola  trovata.* 
eflì  5  fono  oltremodo  gelofi  .  Voi  volete  dire  ,  rifpo- 
fi.  io  ,  quella  legge,  che  chiamar  poflìamo  di  conti- 
nuità, per  cui  vogliono,  che  niun  corpo  trasferirli 
poffa  da  uno  fìato  ad  un'  altro  ,  fé  non  a  poco  su» 
poco  j  e  paffando  per  tutti  li  flati  intermedi);  intan- 
to che  né  efiendo  in  quiete  poffa  acquiftar  fubito  qual- 
fìfia  velocità  ,  né  avendo  qualfifia  velocità  pclfa  ri- 
tornar fubito  alla  quiete  ,  ma  debba  aver  prima  ri- 
cevuti 1*  un  dopo  r  altro  tutti  i  gradi  delle  veloci- 
tà intermedie  ;  e  così  vogliono  ,  che  intervenga  in 
tutte  quante  le  qualità  ,  Così  è  ,  difle  il  Signor  D. 
Niccoli  3  e  per  non  offendere  una  tal  legge  fi  after- 
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ranno  i  Leibniziani  di  dire  ,  che  nell'  incontro  dei 
corpi  durilfimi  niente  fi  eferciti  la  forza  viva  .  Voi 
volete,  rifpofi  io  allora  forridendo  ,  tirarmi  alla  fe- 
conda di  quelle  due  ragioni  ,  che  adduce  il  Padre_> 
Riccati  5  e  che  io  ho  detto  poco  fopra  ,  parermi  due 
cerimonie  .  Ma  fé  ho  da  dirvi  la  verità  ,  quefta  ra- 
gione non  1'  ho  gran  fatto  efaminata  ;  non  che  io 
non  r  abbia  creduta  molto  ingegnofa  ;  ma  mi  è  pa- 
rata inutile  e  fuor  di  propofito  ;  e  così  parendomi , 
fono  ftato  men  diligente  nel  leggerla  .  Però  qui  è 
meglio  ,  che  la  efponghiate  voi ,  il  qual  pare  j  che 
r  abbiate  letta  e  confiderata  meglio  .  Io  T  ho  let- 
ta ,  diffe  il  Signor  D.  Niccola  ,  e  confiderata  anche 
oggi  col  Signor  Marchcfe  di  Campo  Hermofo  j  ef- 
fendo  nella  libreria  del  Signor  Governatore.  Ma  nor> 
fo  già  ,  perchè  ella  abbia  dovuto  parervi  fuor  di  pro- 
pofito .  Perchè  ,  dilli  ,  fé  noi  ponghiamo  ,  che  duo 
corpi  duriflimi  incontrandofi  ,  fubito  fi  fermino;  già 
abbiamo  per  queflo  fteifo  difprezzata  la  legge  della 
continuità  ,  facendo  ,  che  due  corpi  da  quella  ve- 
locità ,  che  hanno  ,  pallino  torto  alla  quiete .  Né  ac- 
cade il  cercar  poi  ,  fé  ceffando  in  quelT  incontro  di 
efcrcitarfi  la  forza  viva  ,  venga  di  nuovo  a  difprez- 
zarfi  la  legge  della  continuità  ;  alla  qu:;le  chi  ha_« 
contravvenuto  la  prima  volta  non  temerà  di  contrav- 
venir la  feconda  .  11  perchè  parmi  ,  che  il  Padre  Rie» 
cati  o  foftenendo  la  continuità  negar  dovefle  ,  che 
i  corpi  fi  fermino  ,  o  lufciando  ,  che  fi  fermino  ,  non 
dovelfe  cercar  piìl  la  continuità .  E  perciò  mi  parve 
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quella  Tua  ragione  fuor  di  propcfito.  A  me  però  pia- 
cerebbe ,  dille  quivi  la  Signora  PrincipelTa  ,  di  inren- 
derla; perchè  io  avvifo  ,  che  debba  efll-re   una    ra- 
gion molto  forte  .  Come  ?  rifpofi  io  .    Perchè  ,  diffc 
ella  ,  parmi  che  voi  (ìudiate  di  declinarla  ,  dicendo, 
che  è  fuor  di  propofito  ;  et  io  ho  udito  dire  a  mol- 
ti- favj  uomini  ,  elFer  ufo  degli   oratori  ,  ove  incon- 
trifi  alcuna  obbiezion  molto  forte  ,  mettere  ogni  flu- 
dio  per  isfuggirla  .  Qui  tutti  rifero  ,  et  io  diflì  ;  giac- 
ché voi  j  Signora  ,  avendomi  per  oratore  ,  poco   di 
me  vi  fidate  ,  anche   per  quello  fie  meglio  ,  che  la 
ragione  del  Padre  Riccati    vi    fia   efpofla  dal  noftro 
Signor  D.  Niccola  5  il  quale  benché  fia  più  eloquen- 
te di  me  ,  a  voi  però  pare,  che  abbia  meno  artifi- 
cio ;  e  quello  forfè  è  1*  effetto  d'  un'  artificio  mag- 
giore.  Allora  la  Signora  PrincipelTa  tuttavia  ridendo 
dilTe  :  come  vi  piace  .  E  il  Signor  D.  Niccola  fubi- 
to  prefe  a  dire.  Io  efporrò  la  ragione  del  Padre  Ric- 
cati ,  e  farollo  per  modo  ,  che  non  avrete  a  temer 
d'artificio;  e  fé  d'  alcuna  cofa  non  mi  fovvenilfe. 
potrà  avvifarmene  il  Signor  Marchefe  di  Campo  Her- 
mofoj  con  cui  oggi  1'  ho  letta  ;  fcnza  che  io  ho  qui 
il  libro  fte fio  .  Egli  dunque  non  è  quifiion  d'  altro, 
.  fé  non  fé  di  vedere  ,  fé  incontrandofi  i  corpi  durif- 
(imi  )  e  niente  efercitandofi  in  quei!'  incontro  le  for- 
ze vive  ,  fia  ciò  contrario  alla  legge  della  continui- 
tà .  Il  Padre  Riccati  dice  efler  contrario  ,  e  lo  di- 
moftra  molto  ingegnofamente,  introducendo  una  fe- 
lle infinita  di  contufioni  fempre  più  piccole  a  quello 
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modo  .  Sìeno  i  due  corpi  ,  che  con  eguali  quantità 
di  moto  ,  come  or  fupponghiamo  ,  fi  incontrano,  pri- 
ma alquanto  duri  ;  e  nelP  incontrarfi  producano  in 
loro  una  qualfifia  conrufione.  Egli  è  certo,  che  in 
quella  contufione  ,  qualunque  fiafi  ,  agifce  e  fi  efer- 
cita  tutta  la  forza  viva  ,  che  hanno  .  Sieno  i  corpi 
alquanto  più  duri  ;  farà  la  contufione  minore  ;  e  non 
per  tanto  fi  eferciterà  in  elTa  tutta  la  forza  viva;  e 
divenendo  i  corpi  Tempre  più  duri  ,  diverrà  la  con- 
tufione Tempre  minore  ,  e  tutta  la  forza  viva  de'  cor- 
pi né  più  né  meno  fi  eferciterà  Tempre  in  efla .  Per 
quefta  Tuppofizione  j  come  ognun  vede  j  noi  avremo 
una  Terie  di  infinite  contufioni  Tempre  più  piccole,/ 
corriTpondente  ad  una  Terie  di  infiniti  corpi  Tempre 
più  duri  ;  e  la  Terie  delle  contufioni  verrà  finalmen- 
te a  terminarfi  nella  contufion  nulla  ,  che  fi  Tara  ne' 
corpi  durilfimi.  Or  dunque  Te  eTercitandofi  tutta  la^ 
forza  viva  in  ogni  contufion  della  Terie  ,  quando  s' 
incontrano  corpi  più  e  più  duri,  laTciafìTe  poi  di  e  Ter» 
citarfi  Tolo  nell'  ultima  ,  quando  s'  incontrano  i  cor- 
pi duriffimi;  voi  vedete  ,  che  1'  eTercizio  di  efla  eT- 
fendo  ftato  Tempre  il  medefimo  in  tutti  gli  altri  ter- 
mini della  Terie  ,  mancherebbe  ad  un  tratto  nelT  ul- 
timo ;  il  che  certo  è  contrario  alla  legge  della  con- 
tinuità ,  alla  quale  non  dee  contravvenirfi  .  E  Te  il 
Padre  Riccati  vi  ha  perdonato  il  primo  peccato ,  la- 
fciando  ,  che  i  due  corpi  durififimi  ,  che  voi  Tuppo- 
nete  ,  nelT  incontro  loro  torto  fi  fermino  ,  il  ch«L>» 
pure  era  contrario  alla  legge  della  continuità  ,   non 
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s'  è  egli  obbligato  per  ciò  di  perdonarvi  il  fecondo; 
et  ha  forfè  voluto  darvi  tempo  di  ravvedervi  da  voi 
neffo  .  Avendo  così  detto  il  Signor  D.  Niccola,  for- 
rife  alquanto  .  Et  io  ,  non  Co  ,  rifpofi  ,  che  gran  pec- 
cato fia  contravvenire  in  una  qualche  fuppofitione  a 
cotefta  legge  della  continuità  ,  la  qual  non  è  forfè 
nella  natura  ;  e  quando  anch>€  vi  fcfle,  farebbe  tut- 
tavia lecito  fuppor  dei  corpi,  che  la  trafgredillcro  ; 
come  talora  fé  ne  fuppongono  alcuni  ,  che  trafgre- 
difcon  le  leggi  della  gravità  .  Se  fia  nella  natura  la 
continuità  ,  diffe  quivi  il  Signor  D.  Niccola  ,  e  fci 
elfendovi  ,  pclTa  tuttavia  il  filofofo  nelle  fue  fuppo- 
fizioni  non  curarla,  fon  due  quiftioni,  che  potremo 
far  poi.  Ma  prima  è  da  veder-e  ,  fé  venga  a  trafgre- 
dirfi  la  legge  della  continuità,  qualunque  volta  nell' 
incontro  de'  corpi  duri/Timi  manchi  1'  efercizio  del- 
la forza  viva  ;  perciocché  di  qui  comincia  la  ragio- 
ne del  Padre  Riccati ,  alla  quale  fé  voi  non  verre- 
te fubito  j  parrà  alla  Signora  Principefia  ,  che  voi 
mettiate  ftudio  per  declinarla.  Ecco,  rifpofi,  che^ 
io  vi  vengo  fubito,  e  dico  ,  che  fé  cotefta  ragione 
^  mi  parve  una  volta,  non  avendola  ben  intefa ,  fuor 
di  propofito  ;  ora  che  voi  me  1'  avete  fatta  intende-r 
meglio  ,  mi  par  falfa  .  Come  falfa  F  Diffe  il  Signor 
D.  Niccola  .  Non  è  egli  dunque  vero ,  che  fé  nella 
ferie  delle  contufioni  1'  efercizio  della  forza  viva  Ci 
trova  elTere  in  tutti  gli  altri  termini  ,  non  può  per 
rifpetto  della  continuità  mancare  tutto  ad  un  trat- 
to neir  ultimo?  Queflo,  rifpoil ,  è  lo  flcffo,  che  di- 
re : 
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ire  :  fé  la  forza  viva  (i  efercita  per  tutto,  ove  fi  fa 
contufione  j  dovrà  efercitarfi  anche  ,   dove  non  fe^ 
ne  fa  .  Che  è  ciò  ?  Difie  il  Signor  D.  Niccola  ;  et 
io,  non  dice  voi  ,  ripigliai  ,  che  in  tutti  gli  altri  ter- 
mini della  ferie  ha  qualche  contufione  ,  fuor  che  neli* 
ultimo  ,  in  cui  non  ne  ha  niuna  r*   E  argomentate  , 
che  debba  nell'ultimo  efercitarfi  la  forza  viva,  per- 
ciocché fi  efercita  in  tutti  gli  altri  ?  Voi  dunque  ar- 
gomentate 5  che  la  forza  viva  debba  efercitarfi,  do- 
ve non  è  contufione,  perciocché  fi  efercita  dove  ne 
è.  A  cotefto  modo  potrete  anche  argomentare,  che 
fé  la  penna  fi  richiede  a  fcrivere  fette  verfi  ,  e  la_. 
fteifa  anche  a  fcriverne  fei ,  e  la  fteifa  a  cinque ,  e 
così  di  mano  in  mano  ,  dovrà  la  fteffa  richiederfi  an- 
che a  non  fcriverne  niuno  .  II  quale  argomento  ve- 
dete,  come  i  dialettici  fieno  per  comportarvelo;  che 
anzi  argomentando  dal  contrario  direbbono  :  la  pen- 
na fi  richiede  a  fcriver  dei  verfi  ,  dunque  a  non  fcri- 
verne non  fi  richiederà  ;  e  fimilmente  :  a  fare  qual- 
fifia  contufione  adoprafi  la  forza  viva  ,  dunque  a  non 
farne  niuna  ,  non  fi  adoprerà  .  Qui  il  Signor  D.  Nic- 
cola ridendo  ,  quefta  iftelfa  fottigliezza,  diffe ,  mi  a- 
veva  oggipropofta  il  Signor  Marchefe  di  Campo  Her- 
mofo  ,  a  cui  fubito  ho  rifporto  ,  che  mi  parca  fimi- 
le  alle  voftre  .  Allora  io  rivolto  al  Signor  Marche- 
fe ,  piacemi  ,  diffì  ,  che  voi  confentiate    meco  ,  e_> 
fiate  amico  della  mia  opinione  ,    Io  cominciava  ad 
effere  ,  diffe  il  Signor  Marchefe  ;  ma  tante  cofe  mi 
ha  poi  dette  il  Signor  D.  Niccola  ,  che  me  ne  ha-. 
Tvni,  I.  B  b  dilìcl. 
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diftolco  .  Ditelemi  di  giazia  ,  rifpori .  Le  dirò  ,  dif- 
fe  il  Signor  M.irchefe  ,  fé  egli  me  ne  darà  licenza  , 
e  vorrà  correggermi,  dove  io  eiri  .  Nò  di  licenza, 
difife  il  Signor  D  Niccola  ,  avete  voi  bifcgno  ,  né 
di  correzione;  pur  V  una  potete  prendervi,  fé  cre- 
dete di  averne  bifogno  ;  né  l'  altra  vi  negherò  io  , 
fé  mi  parrà  ,  che  V  abbiate  .  Ben  vi  dico,  che  ftia- 
te  fopra  di  voi  con  quelV  uomo  .  Di  che  avendo  for- 
rifo  il  Signor  Marchefe  ,  così  incominciò  :  la  legge 
della  continuità  non  richiede  già  ella  ,  che  nella  fe- 
rie delle  contufioni  ,  di  cui  s'  è  detto  ,  la  forza  vi- 
va debba  agire  nell'  ultima  ,  che  è  la  contufion  nul- 
la ;  anzi  permette  ,  che  in  quella  niente  agifca  ,  ben 
vorrebbe  .  che  dovendo  V  azione  della  forza,  viva-^ 
elTer  nulla  nell'  ultima  contufione  ,  cominciafle  a-» 
fminuirfì  nelle  contufioni  antecedenti  ,  né  arrivaffe 
ad  cffer  nulla  fé  non  che  a  poco  a  poco;  il  che  el- 
la non  facendo  ,  perciocché  in  tutte  le  antecedenti 
contufioni  é  fempre  la  medefima  ,  perciò  contravvie- 
ne alla  continuità  .  Voi  volete  dire  ,  riprefi  io  allo- 
ra j  che  fecondo  la  legge  della  continuità  ,  1'  azio- 
ne della  forza  viva  non  può  nell'  ultima  contufione 
elfer  nulla,  fé  prima  non  fi  è  a  poco  a  poco  fmi- 
nuita  .  Così  é  ,  diffe  il  Signor  Marchefe  «  Ma  non^ 
fi  è  fminuita  ,  feguitai  io  ;  dunque  fecondo  la  legge 
della  continuità  ,  non  può  l'  azione  della  forza  vi- 
va nell'  ultima  contufione  eifer  nulla  ;  e  così  ritor- 
na qucll'  argomento  fallacilTimo  :  la  forza  viva  agi- 
fce  )  dovunque  fi  fa  contufione  ,  dunque  anche  do- 
ve 
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ve  non  fé  ne  fa.  Anzi  io  dico,  rifpofe  qui  il  Signor 
Marchefe  ,  che  fé  1'  azione  della  forza  viva  divien 
nulla  ne'  corpi  duriifimi  ,  dove  non  è  contufion  niu- 
na  ,  bifogna  ,  che  negli  altri  men  duri  ,  ne'  quali  le 
contufioni  fi  fanno  fempre  minori ,  fi  fia  fminuita  a 
poco  a  poco  :  e  quello  è  quello  ,  che  richiede  la-, 
legge  della  continuicà  .  E  che  richiederà  ella  dun- 
que 5  rifpofi  io  j  cotefta  leggQ  ,  fé  1'  azione  della-. 
forza  viva  non  s'  è  fminuita  'f  Io  non  mi  (piego  for- 
fè abbaftanza  ,  diif^  il  Signor  Marchefe.  Ma  la  leg- 
ge della  continuità  certamente  richiede  ,  che  1' azio- 
ne della  forza  viva  o  non  fia  nulla  nell'  ultima  con- 
tufione  5  o  f e  è  nulla  nell'  ultima  ,  abbia  comincia- 
to a  fminuirfi  nelle  antecedenti.  Noi  torniamo,  ri- 
fpofi ,  a  quello  fteflb;  perchè  fé  la  ie^ge  della  con- 
tinuità richiede  o  1'  una  o  1'  altra  delle  due  cofe  , 
mancando  T  una  ,  richiederà  1'  altra  ;  e  però  man- 
cando lo  fminuimento  dell'  azione  nelle  contufioni 
antecedenti ,  richiederà  ,  che  V  azione  non  debba  ef- 
fer  nulla  nell'  ultima  ,  e  così  vi  ricondurrà  a  quel- 
la fteifa  fallacia  :  la  forza  viva  agifce  dove  fi  fa  con- 
tufione  ,  dunque  anche  dove  non  fi  fa  .  Dunque  ,  dif- 
fe  il  Signor  Marchefe  ,  fé  io  avrò  una  cena  quan- 
tità o  forma  collante  ,  la  qual  tenga  dietro  a  tutti 
gli  altri  termini  di  una  qualche  ferie ,  accompagnan- 
dofi  con  ciafcuno  ,  io  non  potrò  argomentar  per  que- 
fìo  ,  che  debba  la  ftelfli  accompagnaifi  ancor  con  l' 
ultimo  .  Voi  sì  potrete  ,  rifpofi  ;  e  fé  T  argomentar 
veltro  non  farà  evidente  ,  farà  tuttavia  molto  proba- 

B  b  2  bile. 


ig6  Della  forza  de'  Corpi 

bile  ,  Ma  noi  potrò  già  io  ,  difle  il  Signor  Marche- 
re  ,  nel  cafo  nollro  .  Perchè  ?  rifpofi  .  Et  egli  :  per- 
chè avendo  noi  propofta  una  ferie  di  contufioni  5  voi 
volete,  che  in  tutte  le  altre  contufioni  fi  adopri  la 
medeùma  azione  della  forza  viva;  ma  non  nelT  ul- 
tima. Qiiale  è,  diffi  ,  queft'   ultima?  Queft'  ultima, 
rifpofe  il  Signor  Marchefe  ,  è  la   contufion  nulla-,  5 
che  fi  fa  ne'  corpi  durifiTimi ,  ncll'  incontro  de'  qua- 
li voi  dite  ,  che  la  forza  viva    niente    agifce  .    Par 
dunque  a  voi  ,  rifpofi  io,  che  la  contufion  nulla  en- 
tri nella  ferie  delle  contufioni  ,  e  poffa  dirfene  uiu. 
termine  ?  E  perchè  ,  diffe  il  Signor  Marchefe  ,  non 
vi  entrerebbe  ?  Et  io  rifpofi  ,  perchè  non    è   contu- 
sone ;  che  tanto  è  T  eifere  contufion  nulla,  quanto 
è  il  non  elfere  contufione  di  modo  alcuno .   E  fé  la 
contufion  nulla  non  è  contufione  ,10  non  veggo,  co- 
me pofìTa  ella  entrar  nella  ferie  delle  contufioni.  Vi 
entra  ,  rifpofe  il  Signor  Marchefe  ,  per    quefto    ap- 
punto ,  perchè  non  è  contufione  ,  e  non  efiendo  con- 
tufione, è  contufion  nulla  ;  pofciachè  le  contufioni, 
che  compongo!]  la  ferie,  fi  vanno  di  roano  in  mano 
fminuendoj  e  vanno  finalmente  a  terminarli  nel  nul- 
la. E  quante  ferie  fanno  quello  fteiTo/  Vedete  già, 
che  la  ferie  dei  numeri  9,  8,  7,  procedenti  contra 
il  naturale  ordin  loro,  come  è  giunta  all'   i  ,    cade 
nel  nulla,  che  chiaman  zero.  E  le  ordinate  nella_« 
parabola  andando  contro  al  vertice  non  vanno   effe 
pure  a  finirfi  nel  nulla  ?  Et  io  nego  ,  rifpofi  ,    che^ 
cotefto  nulla  fia  mai  termine   di    veruna    ferie  .  Né 

vi 
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vi  concedo,  che  il  zero  entri,  come  termine,  in_. 
quella  ferie  di  numeri,  che  avete  propofta .  Come? 
difle  il  Signor  Marchefe  ;  ogni  termine  di  quella  fe- 
rie fi  forma  levando  al  precedente  1'  unità;  così  le- 
vando al  g  r  unità  fi  forma  i'  8  ,  levando  ali*  8  1' 
unità  fi  forma  il  7,  e  così  procedendo  fi  conduce.^ 
la  ferie  fino  all'  i  ;  e  levando  poi  a  quefto  i  fimil- 
mente  1*  unità  ne  viene  il  nulla  ,  cioè  ne  viene  quell* 
ultimo  termine  ,  in  cui  finifce  la  ferie  .  Ne  vieno  j 
rìfpofi  io  .  il  nulla  ,  cioè  non  ne  vien  nulla  ;  che_^ 
mi  dite  voi  dunque,  che  ne  viene  un  termine?  An- 
zi io  foftengo  ,  che  fé  levando  dall'  i  1'  unità  non 
ne  vien  nulla  ,  quello  è  argomento  ,  che. la  ferie  è 
finita  in  quell'  i  ;  e  quell*  i  è  1'  ultimo  termine  del- 
la ferie  .  Pur  ,  dilTe  il  Signor  Marchefe  ,  niun  mate- 
matico ,  tenendo  dietro  a  quella  ferie  ,  fi  fermerà 
nell'  I  ;  ma  tutti  procederanno  fino  al  zero,  aven- 
dolo per  un  termine  .  Se  voi  ,  diflì  ,  volete  feguirc 
V  immaginazione  dei  matematici ,  non  che  al  zero^ 
ma  procederanno  più  oltre  ,  e  vi  moftreranno  altri 
ed  altri  numeri  minori  del  zero  fieffo:  —  i,  — 2, 
' —  3  ,  e  continveranno  così  la  ferie  in  infinito  .  Ma 
quelle  non  fono  altro  ,  che  efprcfiì  mi  violente  dei 
matematici  ,  che  eglino  fttlfi  non  bene  intendono  ; 
e  che  lor  fi  permettono  ,  perchè  anche  con  eiTv-o  , 
tifandole  con  certa  regola,  fi  conducono  al  vero.  E 
fimilmente  lor  fi  permette  di  innalzare  qualfifia  linea 
a  qualfifia  dimenfione  ,  chiudendo  nelle  loro  efpref- 
fioni  quello  ,  che  non  polTon  comprender  neir  ani- 
mo. 
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mo  .  Ma  efTì  hanno  ridotco  ad  arte  queir  ardimen- 
to ,  e  ne  traggono  la  verità  .  Per  la  qual    ccfa    C^_j 
noi  vogliamo  una  ferie  ,  la  qual  (ìa  .   non  nella  im- 
maginazione dei  matematici  ,  ma   nella  natura,  non 
è  da  credere,  che  entrino  in  elTa  né  il  zero,  né  il 
_  I  ^  né  il  — ■  2  ,  né  quegli  altri  termini  ,  che  dicon- 
(ì  efìTer  minori  del  nulla  ;  ma    la    ferie    fi   terminerà 
reir  unità  ;  e  fé  vorrà  la  natura  aggiungere  alcuna 
qualità  o  forma  a  ciafcun  termine  di  una  tal  ferie  j 
per  rifpetto  della  continuità  Ja  vena  aggiungendo  a 
tutti  i  termini  di  mano  in  mano  ,   finché  arrivi    all' 
I  j  e  quivi  fi  fermerà  ;  poco  curando  del  zero  ,  e^ 
di  quegli  altri  termini  minori  del  zero  ,   che  i  ma- 
tematici fi  hanno  finto,  e  che  ella  non  conofce.E 
quefta  è  la  ragione  ,  perchè  nella  ferie  delle  contu- 
fioni  propofia  dal  Padre  Riccati ,  quantunque  in  eia- 
fcuna  contufione   trovifi  1'  azione  della  forza  viva; 
non  è  però  da  dire,  che  per  rifpetto  della  continui- 
tà debba  trovarfi  anche  nella  contufion  nulla  ;  per- 
ché ,  come  potete  aver  intefo  ,  la  contufion  nulla-» 
non  è  un  termine  di  quella  ferie  .  fé  non  nella  men- 
te dei  matematici;  e  la  natura  non  i'  ha  per  tale. 
Voi  mi  avete  ,  difle  quivi  il  Signor  Marchefe  ,    fo- 
prapprefo   con    cotefte   ragi^-ni .    Pur   non  mi  fi  può 
levar   di   tefta  ,    che    la    ferie  delle  ordinate  in  una 
parabola    procedendo    contro    al    vertice  ,    non    va- 
da   a    terminarfi    in    quella  ,    che    chiamano  ordina- 
ta  zero  5    et   è    un'    ordinata  nulla;  e  di  vero  tro- 
vanfi   in   effa  quelle   proprietà   medefime  j  che  tro- 

vanfi 
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vanfi  in  tutte  le  altre  ,  e  pare  che  la  continui- 
tà fteflTi  ve  1*  abbia  recate  .  Or  perchè  non  po- 
trebbono  quelle  contufioni ,  che  il  Padre  Riccati 
ha  propofto  ,  venirli  fnìinuendo  a  quel  modo  ,  che 
fi  fniinuifcono  le  ordinate  della  parabola  ?  Così  che 
dovclTero  terminarfi  effe  pure  nella  contufion  ze- 
ro o  nulla  5  a  cui  però  dovefTe  attribuirfi  quello  , 
che  a  tutte  le  altre  contufioni  s'  è  attribuito  ,  co- 
me air  ordinata  zero  della  parabola  quello  fi  at- 
tribuifce  ,  che  s'  è  attribuito  a  tutte  1'  altrt-»  • 
Et  io  vi  dico  ,  rifpofi  .  che  la  ferie  delle  ordinate 
nella  parabola,  non  fi  termina  ,  né  può  mai  terminar- 
fi neir  ordinata  nulla  ;  perchè  fé  1*  ordinata  è  nul- 
la ,  non  è  più  ordinata.  In  che  dunque  fi  termina? 
Diffe  il  Signor  Marchefe  .  Et  io  rifpofi  :  mai  non  fi 
termina  ;  ma  venendo  a  impiccolirfi  le  ordinate  a 
poco  a  poco  5  fcorrono  per  tutti  gli  ordini  delle  pic- 
colezze infinite  ,  né  mai  fi  incontran  nel  nulla  ;  il 
quale  non  é  in  niuno  di  quegli  ordini  ,  et  é  fuori  di 
tutta  la  ferie  .  E  fimilmente  fé  voi  levafte  ad  una_# 
linea  la  fua  metà  ,  e  a  quel  che  refta  levafte  di 
nuovo  la  fua  metà  ,  e  così  procedefte  in  infinito  , 
componendo  una  ferie  di  tutte  le  metà  levate  ,  fa- 
rebbon  le  linee  d*  una  tal  ferie  V  una  dell'  altra 
fempre  più  picciole  ;  e  niuna  però  ne  farebbe  mai, 
la  qua)  fofle  nulla  ;  elfendo  ognuna  la  m>^tà  della 
precedente  linea  ,  né  potendo  il  nulla  elTcr  metà  di 
linea  veruna  .  Et  io  credo  ,  che  di  gran  lunga  fi  in- 
gannili coloro  j  i  quali  penfano  3  che  una  cofi   per 

impic- 
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Impiccolirfi  pofifa  mai  diventar  nulla  ;  e  fi  immagi- 
nano 5  che  le  cofe  piccole  fieno  più  facili  ad  annien- 
tarfi  ,  che  le  grandi  .  Laonde  anche  fi  perfuadono , 
che  5  fé  la  natura  voIelTe  ridurre  una  cofa  a  niente, 
dovefle  prima  a  poco  a  poco  rimpiccolirla  ,  e  con- 
ducendola per  una  ferie  di  infinite  piccolezze  far  fi- 
nalmente ,  che  fi  incontralfe  nel  nulla;  il  qual  cara^ 
mino  fé  la  natura  teneife)  non  la  ridurrebbe  al  nien- 
te giammai  ;  conciofiachè  il  niente  non  trovifi  in^ 
TÌuna  ferie  di  piccolezze  ,  quali  che  efle  fieno  .  E 
fé  volefle  pur  la  natura  ridur  la  cofa  al  niente,  bi- 
fognerebbc  ,  che  una  volta  la  diftruggefle  tutta  ad  un 
tratto  5  abbandonando  tutti  gli  ordini  delle  infinite 
piccolezze  ,  e  faltando ,  per  così  dire  ^  fuor  della  fe- 
rie. Se  quello  è  vero,  che  dite,  et  a  me  par  che 
fia  ,  diffe  allora  il  Signor  Marchefe;  com'  è  dunque, 
che  i  matematici  van  pur  tutto  '1  dì  nominando  T  ordi- 
nata zero  ,  e  fanno  intorno  ad  efla  le  dimoftrazioni  > 
Ciò  fanno  ,  diflì ,  perchè  quell'  ordinata  ,  che  efiì  chia- 
mano zero  ,  non  è  veramente  nulla  ;  ma  per  l' infinita.* 
fua  piccolezza  credono  di  poterla  trafcurare  nelle  mi- 
fure  comuni;  e  così  trafcurandola  la  fanno  diventar 
nulla  nella  lor  mente.  Che  fé  foife  veramente  nul- 
la in  fé  ftelTa  ,  non  potrebbono  elfi  poi  averla  per 
una  lineetta  comporta  di  infinite  altre,  come  vedre- 
te eh'  e'  fanno,  maflimamente  nel  calcolo  differen- 
ziale. Voi  dunque  nella  ferie  delle  ordinate,  che  a- 
-vete  propofta  ,  ne  troverete  infinite  ,  che  faranno  in- 
finitamente piccole  j  non  ne  troverete   niuna  .  che 
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ila  veramente  nulla.  E  fimilmente  avverrà  nella  fe- 
rie delle  contufioni  ,  la  quale  ,come  che  proceda  ad 
altre  ed  altre  contufioni  Tempre  più  piccole  in  infi- 
nito, non  però  mai  verrà  ad  incontrarfi  in  una, che 
fia  perfettamente  nulla,  come  quella  farebbe  de' cor- 
pi perfettamente  duri  .  Laonde  quantunque  la  legge 
della  continuità  richiedefle  ,  che  V  azione  della  for- 
za viva  ,  per  tener  dietro  alla  ferie  delle  contufio- 
ni )  fi  efercitafle  in  tutte  egualmente  ,  eziandio  nel- 
le infinitamente  piccole;  non  per  ciò  richiederebbe, 
che  ella  dovefìe  anche  efercitarfi  nella  contufion^^ 
de'  corpi  perfettamente  duri,  la  quale  efìfendo  vera- 
mente nulla  ,  non  entra  ,  né  può  entrare  in  quella 
ferie  .  E  chi  volefie  fupporre  tali  corpi  ,  e  diceffe  j 
niente  efercitarfi  nel  loro  incontro  la  forza  viva_*  j 
non  offenderebbe  in  niun  modo  la  legge  della  con- 
tinuità .  Elfendomi  io  qui  taciuto  non  meno  ,  che  il 
Signor  Marchefe  di  Campo  Hermofo;  manco  male, 
diflTc  il  Signor  D.  Serao,che  quefto  giovane  ha  llu- 
dìata  la  dialettica  in  Alcalà  ,•  né  men  vi  volea  per 
tener  dietro  alle  voftre  fottigliezze  .  Ma  tante  già 
ne  avete  dette  ,  che  la  Signora  Principefla  ne  farà 
fazia ,  e  vorrà  bene  ,  che  voi  veniate  all'  altra  par- 
te della  voftra  propofta  .  Quefte  fottigliezze  ,  à'wTc^ 
la  Signora  Principefìa  ,  mi  fono  piaciute  ,  perchè  po- 
trebbono  anche  efler  vere  .  Nò  però  meno  mi  pia- 
cerà ,  che  fi  venga  all'  altra  parte  ,  che  voi  dit»^  . 
Qiial  é  >  Difiì  io  allora  .  Voi  dicefte  ,  rifpofe  il  Si- 
gnor D.  Serao  ,  che  fupponendofi  i  corpi  durifìimi , 
Te//;.  /,  Ce  e  di- 
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e  dicendofi  j  che  la  forza  viva  niente  Ci  efercitereb- 
be  nel  loro  incontro  ,  ciò  nulla  offenderebbe  la  leg- 
ge della  continuità  ;  e  di  quefto  avete  già  favellato 
abbartanza;  forfè  anche  troppo  .  Aggiungere  poi  , 
che  quand'  anche  quella  fuppofizione  folTc  contraria 
alla  legge  della  continuità  ,  pur  non  farebbe  da  rifiu- 
tarli •  clfendo  lecito  fecondo  voi  formar  talvolta-* 
fiippollzioni  contrarie  alle  leggi  ftelfe  della  natura, 
le  quali  leggi  ftringono  i  corpi  ,  che  fono;  non  queij 
che  fi  fingono  .  A^giunfi  ancora  ,  dilfi  io  quivi  ,  che 
la  legge  ftelfa  delia  continuità  io  non  fo  ,  fé  fia  ve- 
ramente nella  natura.  Anche  di  quefto  dunque,  dif- 
fe  il  Signor  D.  Serao  ,  farà  bene  dir  poi .  Ora  pia- 
cemi  ,  fé  piace  a  cotefìi  Signori,  che  ci  moflriate, 
come  fia  lecito  ai  filofofi  formare  una  fuppofizioncj 
che  a  qualche  volta  fia  contraria  alle  leggi  della  na- 
tura; perchè  io  metto  pure  tra  le  leggi  della  natu* 
ra  la  continuità  ,  e  così  ne  fono  gelofo  ,  che  non_. 
vorrei  ,  che  la  olfervalTero  folamente  i  corpi ,  ch^^ 
fono  5  ma  quelli  ancora  ,  che  fi  fuppongono  .  Se  voi , 
rifpofi  ,  ne  fiete  gelofo  fino  a  quefto  fegno  ,  bifogna 
ben  dire  che  voi  fiate  oltre  modo  gelofo  .  Percioc- 
ché quante  altre  leggi  ha  nella  natura,  che  i  filofo- 
fi trafcurano  nei  corpi  ,  che  piace  lor  di  fupporre  ; 
e  non  per  tanto  fi  hanno  per  buone  le  fuppofizioni 
loro  ?  Qiial  cofa  più  contraria  alle  leggi  della  natu- 
ra ,  che  fupporre  una  verga  ,  la  cui  gravità  fia  tut- 
ta raccolta  in  un  fol  punto?  Pur  fi  concede  ai  filo- 
fofi di  fupporla  per  trovar  le  leggi  dei  pendoli .  Quan- 
ti 
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ti  di  qiiefti  efempi  potrei  addarvi ,  per  cui  chiaro  ap- 
parirebbe elTere  già  tra  i  filofofi  una  licenza  quafi 
comune  di  formar  fuppofizioni  ,  che  fi  oppongono  al- 
le leggi  della  natura,  né  fono  però  meno  utili,  né 
meno  comode  I  Voi  quefto  ,  difle  quivi  la  Signora 
Principefla  ,  mi  avete  perfuafo  con  1'  efempio  dei 
pendoli;  pur  non  pofìTo  negarvi ,  che  il  fuppor  cofa, 
che  fi  opponga  a  qualche  legge  della  natura  ,  a  pri- 
ma vifta  non  mi  fpaventi  ,  parendomi ,  che  non  pof- 
fa  nafcerne,  fé  non  difordine  e  confufione .  Il  Padre 
Riccati  )  dilTe  quivi  il  Signor  D.  Niccola  ,  ne  è  in 
grandilTimo  timore  ancora  egli  ,  prevedendo  ruine_> 
fpaventevoli .  Quali  ruine  ?  Difle  la  Signora  Princi- 
pelfa  ;  a  cui  rifpofe  il  Signor  D,  Niccola  :  dice  il  Pa- 
dre Riccati  ,  fé  non  m'  inganno  ,  alla  pagina  34^, 
(  acciocché  non  fia  quefti  quel  folo  ,  che  fi  ricorda 
le  pagine)  che  fé  una  fola  legge  della  natura  ve- 
TììiVe  meno, gli  parrebbe  che  1'  univerfo  fi  fconvolgeffe, 
e  ritornafle  tofto  nel  caos .  E  fé  alcun'  uomo  avefie  puif 
1*  ardimento  di  fupporre  tal  cofa  ,  mancherebbongli  di 
prefente  i  principj  della  ragione,  né  avrebbe  più  mo- 
do né  via  di  fiabilire  più  tofto  una  conclufione  ,  che 
un'  altra  .  Voi  vedrete  qucfti  timori ,  leggendo  il 
dialogo  decimo.  Io  non  fon  tanto  paurofa  ,  difle  la 
Signora  Principefla  ,  quanto  è  il  Padre  Riccati  ;  il 
quale  non  potrà  mai  decidere  ,  fé  una  cofa  ,  la  qual 
fia  fuori  delle  leggi  della  natura  ,  fia  però  in  fé  ftef- 
fa  poflibile  ;  perciocché  non  arrifchiandofi  di  fuppor- 
la  >  non  potrà  mai  cfaminarla  .  In  fatti  ,  dilTe  il  Si- 
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gnor  D.  Nlccola  ,  egli  non  vuol  né  concedere ,  che 
i  corpi  perfettamente  duri  fieno  polTibili  ,  né  negar- 
lo ;  e  come  giunge  a  quefto  luogo,  fi  umilia  >  e  ve- 
nera i  configli  della  divina  fapienza  ,  e  lafcia  ai  pre- 
fontuofi  il  quiftionare  fopra  1'  incontro  di  due  cor- 
pi duiifllmi  .  Se  quefta  è  prefunzione ,  dilTe  la  Signo- 
ra PrincipefiTa  ,  io  ho  a  fcrupolo  tutta  la  filofofia^  ; 
parendomi  ,  che  poche  quifìioni  abbia  men  fublimi 
di  quefta  .  Indi  a  me  rivolta  ,  defidero  bene  ,  dilFe  ) 
che  ,  poiché  voi  non  avete  tanta  paura  ,  e  vi  dà  T 
animo  di  fuppor  cofe  alle  leggi  della  natura  contra- 
rie )  mi  dilcopriate  ,  come  ciò  polTa  farli  fcnza  ti- 
more .  Et  io  allora  così  incominciai  :  Signora  .  facil 
cofa  farebbe  e  molto  fpedita  il  foddisfarvi  ,  Ce  i  fi- 
lofon  ,  che  oggidì  fanno  tanto  rumore  delle  leggi  del- 
la natura  5  e  non  hanno  altro  in  bocca  ,  avefl'ero  po- 
fto  cura  di  fpiegare  diligentemente  quello  ,  che  per 
nome  di  legge  vogliafi  intendere  ;  ma ,  non  fo  come» 
più  vaghi  di  nomi  ,  che  di  diiììnizioni  ,  hanno  co- 
minciato a  introdur  voci  ,  et  a  riceverne  ,  a  guifa_# 
che  il  popolo  fa  ,  fenza  determinarne  il  fignificato  . 
E  troverete  moltifiimi ,  che  altro  mai  non  nomina- 
no nei  lor  difcorfi ,  che  idea  chiara  e  diftinta ,  fera- 
plicità  della  natura  ,  analogia,  legge  ,  ed  altri  nomi 
fomiglianti  ;  e  pochiffimi  troverete  ,  fé  ne  troverete 
alcuno  5  ai  quali  foffra  1'  animo  di  fermarfi  a  fpie- 
game  con  diligenza  la  fignificazione  ;  di  che  tanto 
più  fono  a  mio  giudicio  da  riprendere,  che  di  que- 
lli ftelTi  nomi  fi  fervono  nel  formar  le  regole  del  ve- 
ro 
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ro  e  diritto  argomentare  ;  onde  altro  che  confufk)- 
ne  e  ofcuiità  non  può  nafcere  .  Ma  venendo  al  no- 
me di  hgg<i  )  che  tanto  oggidì  s'  ufa  nelle  fcucl^^ 
de'  fifìci  )  egli  è  certamente  uno  di  queiii  j  che  non 
eflendo  flati  fino  ad  ora  ftretti  da  niuna  certa  diffi- 
iiizione  5  vanno  vagando  liberamente,  e  prendendo 
ora  un  fentimento  ,  et  ora  un'  altro  ,  di  che  molti 
non  avvedendofi  fi  ingannano.  Io  dunque  per  non  er- 
rare ,  qualor  Tento  profferir  legge  di  natura  ,  prima 
di  acconfentire  a  ciò  che  altri  ne  dice  5  foglio  con- 
fiderare  attentamente  ,  in  qual  fignificato  prenda  un 
tal  nome  colui,  che  lo  proif^rifce .  E  per  quanto  mi 
torna  alla  memoria  >  parmi  di  averlo  udito  prendere 
in  molte  maniere;  benché  due  fono  le  più  comuni. 
Primamente  fogliono  chiamarfi  leggi  certe  confuetu- 
dini  più  generali  e  più  coftanti ,  che  la  natura  fegue 
nel  produrre  et  ordinar  le  cofe  ;  le  quali  confuetu- 
dini  fono  bene  fpeiTo  accidentali  all'  elfenza  de'  cor- 
pi j  e  molte  volte  arbitrarie  alla  natura  ifteATa.  Leg- 
gi ancora  ho  udito  chiamar  talvolta  certi  principi) 
che  piuttofto  neccffità  dovrcbbon  dirfì  ,  che  leggi  ; 
come  ,  che  il  tutto  debba  efler  maggiore  di  qualfivo- 
glia  delle  fue  parti  ;  e  che  due  cofe  immedefimate 
con  una  terza  debbano  altresì  efìTc^re  immedefìmate 
tra  loro;  et  altre  tali  nectffirà  eterne  et  immutabi- 
li ,  che  vengono  forto  nome  di  alfiomi  ,  né  polTori^ 
dirfi  propriamente  confuetudini  introdotte  dalla  na- 
tura, elTendo  così  antiche  5  come  la  natura  ftefìa .  Or 
dunque  confiderando  io  quelli   due    varj  fentimenti , 
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che  fi  danno  al  nome  di  legge  ,  dico  che  io  non  mi 
arrifchierei  già  di  formare  una  fuppofizione  ,  che  fof- 
fe  contraria  ad  un  aiTioma;  come  che  fieno  ftati  mol- 
ti eccellentiflimì  metafifici  ,  a'  quali  ha  dato  1'  ani- 
mo di  failc  .  E  la  ragione  li  è  ,  perchè  fé  gli  aflìo- 
mi  fono  5  come  io  credo  che  fieno  ,  legati  tutti  in- 
(ìeme  ,  e  congiunti,  anzi  imraedefimati  1'  uno  con^ 
1'  altro  5  così  che  un  folo  e  fempliciffimo  vero  con- 
flituifcano  ;  parmi  ,  che  fé  uno  fé  ne  levalfe  via^fi 
leverebbono  tutti ,  né  più  refterebbe  alcun  principio 
alla  rag-ione  ;  et  io  avrei  tutti  i  timori  del  Padre^ 
Riccati .  E  certo  che  vano  farebbe  T  argomentare, 
tolto  via  i  principi ,  perciocché  tolto  via  quefti  ,  è 
tolto  r  argomentare  ftelfo  .  Ma  non  però  tanto  ti- 
mor mi  farebbe  una  fuppofizione  ,  per  cui  fi  levafTe 
alcuna  di  quelle  confuctudinì  ,  che  fopra  abbiamo  det- 
to ;  perciocché  toltone  una  j  potrebbono  rimanerne 
molte  altre  ,  che  non  dipendefier  da  quella  ,  e  fera- 
pre  ci  rimarrebbon  gli  afiìomi  ,  i  quali  effendo  ftret- 
tiiTimamente  congiunti  con  la  ragione,  la  feguirebbo- 
no  fin  nel  caos;  laonde  non  mancherebbe  alla  men- 
te né  materia  né  modo  di  argomentare  ,  e  trovare 
quante  verità  ciafcun  volefie  .  E  noi  fappiamo,  che 
Cartefio  ,  filofofo  grandiffimo  ,  gittate  via  tutte  le_^ 
altre  leggi  della  natura  ,  ebbe  ardimento  di  entrare 
col  penfiero  nel  caos,  nuli'  altro  recando  feco,  che 
gli  afllomi  5  e  alcune  poche  leggi  del  moto  ;  e  fpe- 
rò  di  trarne  la  vera  forma  dell'  univerlb  .  Configlio 
in  vero  ardimentolb  ,  e  da  non  pcrmetterfi  ,  che  a 

Cnr- 


Libro     II.  207 

Cartefìo  .  Ma  io  fenza  entrare  nel  caos  .  mi  arri- 
fchierei  bene  di  fupporre  dei  corpi  ,  i  quali  o  non- 
fi  attraefll^r  T  un  V  altro  ,  o  folFer  gravi  non  a  nii- 
fura  della  materia  loro  ,  ma  fecondo  altra  proporzio- 
ne ;  che  febben  quefte  cofe  folTer  contrarie  alle  con- 
fuetudini  della  natura  ,  pur  potrebbono  rettamente 
confiderarfi  ;  et  io  vorrei ,  fé  avefli  tanto  ingegno  da 
faper  farlo  ,  compor  fopra  effe  volumi  intieri  tutti 
pieni  di  conclufìoni  veriflìme  ;  le  quali  potrebbono 
anche  elT^re  utiliffime  ;  perciocché  molte  volte  aven- 
do veduto  quello  .  che  avvenir  debba  ad  un  corpo, 
il  qual  non  olfervi  certa  leg.^e  della  natura  ,  più  fa» 
cilmente  fi  palfa  a  veder  quello  ,  che  debba  avvenir- 
gli ,  olfervandola  .  Il  perchè  io  credo  fermamente  y 
che  non  fi^no  da  vietarfi  ai  filofofi  fimili  fuppofizio- 
ni  ;  e  quei  ,  che  le  vietano  ,  e  dicono  ,  la  noftra  men- 
te non  potere  andar  piiì  avanti ,  ove  una  fola  legge 
di  natura  fi  tolga  >  confondono  le  leggi  della  natu- 
ra ;  non  accorgendofi  ,  che  quel,  che  dicono  ,  è  for- 
fè vero  j  fé  la  legge  ,  che  viene  a  toglierfi  ,  fia  un* 
aflìoma  ;  fé  ria  fol  tanto  una  confuetudine  ,  non  è 
vero  certamente  .  Il  famofo  Bcccari  in  Bologna  ha 
difcoperto  tanti  corpi  effer  fosfori ,  che  oramai  può 
crederfi  ,  che  fieno  tutti  :  del  qual  ritrovamento  nort 
fo  )  fé  alcun*  altro  fiafi  fatto  a  noftri  tempi  né  più 
vago  né  più  lei^giadro  .  Potrà  dire  alcuno  ,  quefla  ef- 
fer legge  di  natura  ,  che  tutti  i  corpi  fien  fosfori  . 
Diremo  noi  per  ciò  ,  che  fé  alcuno  fupponeJìe  u.i^ 
corpo  non  fosforo,  dovelfe  tofto  mancare    a   lui  la 
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ragione  ,  e  ritornare  il  mondo  nel  caos  ?  F  per  ac- 
coftarmi  a  quella  fuppofizione  ,  per  cagirn  della  qua- 
le avete  voluto  5  che  io  entri  in  quefta  difputa  ,  vo- 
glio dire  alla  fuppofizione  de'  corpi  durifiimi  ,  io  non 
veggo  ,  per  qual  ragione  il  Padre  Riccati  debba  aver- 
ne tanta  paura,  e  temer  ,  che  per  efifa  dovefle  man- 
cargli la  ragione  ;  perchè  febbene  a  lui  pare  .  che^ 
per  efla  fi  levi  la  legge  della  continuità,  quefta  leg- 
ge però  5  quando  ben  fclTe  nella  natura  ,  non  fareb- 
be altro,  che  una  confuetudine  ,  e  levata  efla  ,  ne 
rimarrebbon  dell'  altre  ,  e  refterebbon  certamente  gli 
afiiomi  ,  né  la  ragione  verrebbe  meno  ,  né  il  mondo 
perirebbe  ;  folamente  ,  fuppofti  tali  corpi  ,  manche- 
rebbe ,  come  egli  argomenta  ,  ia  continuità  ,-  né  que- 
fto  ftefìTo  potrebbe  egli  argomentare  fenza  fupporli . 
Sebbene  che  giova  fermarci  in  quefta  controverfia  j 
fé  prima  non  fi  dimolìri  ia  continuità  effere  veramen- 
te una  legge  di  natura?  Voi  dunque  negate  ,  difife^ 
allora  il  Signor  D  Serao  ,  che  le  cofc  per  inftitu- 
to  della  natura  loro  traggano  alla  continuità  .  Io 
ral  nego  già  ,  rifpofi  ;  afpetto  che  il  mi  dimoftria- 
te  .  Né  veglio  .  che  mi  dimoi^riate  ,  che  la  conti- 
nuità fia  un  principio  o  un'  aflioma  ;  a  me  bafta  fol 
tanto  j  che  mi  facciate  vedere  ,  che  ella  fia  una  per- 
petua ,  e  general  confuetudine  .  Quefìo  ,  dilTe  il  Si- 
gnor D.  Serao  ,  non  é  difficile  a  dimoftrarfi  ,  fé  non 
quanto  è  difììcile  raccoglier  qui  tutti  gli  efempi.che 
trar  fi  polfono  dalla  meccanica  e  dalla  fifica  ,  ne'  qua- 
li apertamente  fi  vede  .  quanto  fia  la  natura  coAan- 
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te  oflervatrlce  della  continuità .  E  per  far  vedere  » 
difle  quivi  il  Signor  D.  Niccola  ,  quanto  la  continui- 
tà regni  in  tutte  le  cofe  ,  potrebbono  anche  trarfe- 
ne  innuraerabili  efempi  dalla  geometria  .  Io  credo  , 
arirpofe  il  Signor  D.  Serao  ,  che  la  geometria  fia  (la- 
ta la  prima,  che  abbia  fcoperto  la  continuità  alla^ 
meccanica  et  alla  fifica  ;  le  quali  due  fcienze  non., 
fé  ne  farebbono  forfè  mai  avvedute  ,  fé  la  geome- 
tria non  la  moftrava  loro  ,  Ma  quefto  Signore  con- 
cederà facilmente  la  continuità  nelle  cofe  ,  che  fi 
considerano  da  voi  altri  geometri  ,  negandola  in  quel- 
le j  che  (ì  confidcrano  dai  filici  .  Et  io  allora  ,  ne 
in  quelle  j  dilli  ,  né  in  quefte  la  negherò  ;  afpetterò 
bene  ,  che  mi  fi  dimoftri  sì  nell'  une,  come  nell'  al- 
tre .  Mentre  quelli  ragionamenti  tra  noi  erano  ,  ci 
accorgemmo  ,  che  il  naviglio  avendo  fatto  fuo  giro, 
cominciava  di  accoftarfi  a  terra;  e  già  vedevamo  ve- 
nirci incontro  le  belle  fpiaggc  di  Eaja  ,  cui  di  lon- 
tano feguivano  le  erbofe  rive  dell'  ameno  e  dilet- 
tevol  Pozzuolo  ;  e  radendo  con  la  nave  una  ifolet- 
ta  j  che  di  bofchetti  adorna  e  di  cafe  ufciva  tut- 
ta feftofa  dell'  onde  ,  vedemmo  alquanti  pallori ,  che 
fopra  v'  erano  ,  al  dolce  fuono  di  più  fampogne  lie- 
tamente danzare  con  alquante  leggiadre  pafiorelle^ 
vezzofamente  inghirlandate  .  La  qual  villa  trulle  a_. 
fé  gli  occhi  di  tutti,  malfimamenre  del  Signor  Mar- 
chefc  di  Campo  Hermofo  ;  che  pofcia  a  me  rivol- 
to ,  qual  parte  è,  d'iTe  ,  ne'  beati  contorni  di  Na- 
poli, che  non  lia  piena  d'  allegrezza  e  di  riforTal 
Tom,  /.  D  d  eli' 
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eh'  io  mi  credo  ,  che  gli  amori  ,  e  le  grazie  fé  gli 
abbian  prefì  per  lor  foggiorno;  invitandovi  TpefìTo  an- 
cor le  mufe  .  E  vi  verran  volentieri,  rifpofi  io  ,  ri- 
cordandofi  del  divin  Sannazzaro  ,  che  ve  le  traffe 
altra  volta  così  foavemente  con  quelle  fue  pifcato- 
rie  ;  nelle  quali  imitò  così  bene  T  inimitabil  Virgi- 
lio .  E  ben  mi  credo,  che  quefte  rive  ,  e  qucfti  fco- 
glì  ,  e  queft'  onde  apprefe  T  abbiano  ,  e  le  ripetan 
talvolta  ;  e  già  ,  non  Co  come  ,  mi  par  di  udire  il 
lamentevol  canto  di  Licida  ,  di  cui  non  pollo  mai  ri- 
cordarmi ,  fenza  che  a  mente  mi  torni  il  pianto  di 
Coridone  .  Qui  la  Signora  Principefla  ,  a  me  rivol- 
ta ,  difle  :  laiciate  pianger  Coridone  ,  e  rifpondete,^ 
a  quello  ,  che  il  Signor  D.  Serao  ,  e  il  Signor  Don 
Niccola  teftè  dicevano  :  e  già  la  vaga  ifoletta^  fcor- 
rendo  oltre  il  naviglio,  avevamo  lafciata  addietro; 
quando  io  rifpofi  :  Signora  ,  io  ho  già  detto  che  fto 
afpettando,  come  la  continuità  mi  fi  dimoftri  o  nel- 
la geometria  ,  o  nella  meccanica  ,  o  in  tutte  quel- 
le fcienze  ,  che  efiì  vorranno  .  Io  non  afpettava  già 
io  ,  difie  quivi  il  Signor  D.  Niccola,  che  voi  vole- 
fte  5  che  la  continuità  vi  fi  dimoftrafle  nelle  cofe  de* 
geometri  ;  perciocché  fra  quante  efiì  ne  confiderano, 
qual  n'  ha  .  o  fia  linea  ,  o  fia  fuperficie  ,  o  fia  cor- 
po ,  o  di  qual*  altra  maniera  voi  vogliate  ,  in  cui 
non  fi  olTervi  una  colante  e  perpetua  continuità? 
Qual  progreflione  ha  nelle  idee  dei  geometri,  quale 
andamento,  qual  ferie,  in  cui  pafTandofi  da  un  ter- 
mine ad  un'  altro,  non  fi  tocchino  tutti  i  gradi,  che 
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vi  fono  frapponi  f*  Così  procedono  le  ordinate  in-, 
tutte  le  linee  curve  •  e  con  effe  fi  efprimono,  come 
fapete  ,  e  rapprefentano  tutte  le  altre  quantità  .  E 
le  curve  fteffe ,  feguendo  Tempre  una  medefima  leg- 
ge )  ritengono  perpetuamente  la  lor  natura  ,  né  mai 
fi  trasformano  fubitamente  T  una  nelT  altra.  Di  che 
fé  io  voleffi  recarvi  gli  efempi  ,  prima  il  tempo  mi 
mancherebbe  >  che  le  parole  .  Ma  a  voi  ùa.  di  mo- 
flrarmi  una  figura  fola  ,  una  progreiTìon  fola  ,  un  fo- 
lo  andamento  ,  in  cui  trovifi  difcontinuità.  Eccovi , 
fubito  rifpofi  ;  il  triangolo  .  Dove  trovate  voi ,  dif- 
fe  il  Signor  D.  Niccola  ,  la  difcontinuità  nel  trian- 
golo ?  Neil'  orlo  ,  rifpofi  io  ,  o  vogliara  dir  nel  pe- 
rimetro ;  il  quale  procedendo  dall'  una  eftremità  del- 
la bafe  fino  all'  altra  con  uno  andamento'  fcmpre^ 
retto  ,  fubito  poi  fi  torce  ,  e  va  a  formare  un  lato, 
facendo  con  la  bafe  un'  angolo  di  qualfivoglia  gran- 
dezza fenza  aver  fatto  prima  gli  altri  angoli  mino- 
ri ;  e  giunto  poi  alla  cima  del  triangolo  ,  fi  torce 
Cmilmente  di  nuovo ,  facendo  all'  improvvifo  un' al- 
tro angolo;  fatto  il  quale  fi  riconduce  a  quella  eftre- 
mità  della  bafe  ,  onde  parti.  Ed  eccovi  la  difconti- 
nuità ,  che  chiaramente  apparifce  nelT  andamento 
del  perimetro  .  Qui  ridendo  il  Signor  D.  Niccola  , 
ben  veggo  j  dilfe,  che  vi  prendete  diletto  di  noi.  E 
chi  non  fa  ,  che  il  perimetro  di  un  triangolo  non-, 
ci  fi  forma  nell'  animo  per  una  progreflione,  la  qual 
ci  porti  a  formarlo  ;  ma  è  una  pofizione  di  tre  li- 
nce ,  ch«  fi  prendono,  e  collocano  a  piacer  d' ognu- 
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no.  E  potrebbe  anche  uno  formarfi  un  triangolo,  11 
cui  perimetro  comporto  foffe  di  tre  linee  curve   tra 
loro  diverfjfTìme  ;  in  cui  certamente  non  farebbe  la 
continuità  ;  perchè  chi  vuole  efigerla  in    quelle   co- 
fe  ,   che  formanfi  ad  arbitrio  ?  Et  io  vorrei  fapere, 
riPpofi  j  qual  fìa  quella  figura  ,  che  i  geometri    non 
fé  r  abbian  formata  ad  arbitrio.  Che  fé  tali  d'  or- 
dinario le  formano,  che  apparifce  in  ogni  lor  parte 
la  continuità;  a  ciò  gì'  inducono  certe  regole,  che 
efilì  fi  hanno  propofto  nel  formarle  ;   dalle  quali  re* 
gole  fé  vorranno  partire  (  e  potranno  fempre  ,   che 
il  vogliano)  incontreranno  nelle  lor  figure  tante  di- 
fcontinuità  ,  quante  ne  vorranno  ;  né  tali  figure  fa- 
?an  per  quello  da  rimoverfi    dalla  confiderazion  dei 
geometri  ,  e  faranno  così  belle  e  così  buone ,  come 
le  altre  .  Et  acciocché  non  paja  ,   che  io  abbia  ad« 
dotto  1'  efempio  del  perimetro  nel  triangolo  per  non 
averne  altro  ;  quantunque  facilmente  fi  intenda  ,  che 
quello  ,  che  ho  detto  del  triangolo  ,  può  fimilmente 
dirfi  di  ogni  altro  poligono,  e  di  tutte  le  linee  cur- 
ve ,  ove  ne  piaccia  di  trasformarle  in  poligoni;  ve» 
dete  di  grazia  un'  angolo  folo  fatto  da  due  linee  ret« 
te  :  il  quale  ,  diftraendofi  vie  più  le  linee  ,  et  aliar» 
gandofi  ,  vie  più  crefce,epiù  fempre  crefcendo,  co- 
me le  linee  vengono  a  porfi  in  dirittura  i'  una  dell* 
altra  ,  improvvifamente  divien  nullo  .  Il  che  certa- 
mente è  contrario  alla  continuità  ,  la  qual  vorreb- 
be ,  cke  ogni  quantità  divenilfe  nulla  a  forza  di  im- 
piccolirfi  ;  e  voi  vedete ,  che  1'  angolo  divien  nul- 
lo 
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Io  nel  Tuo  crefcere  .  E  vedete  però  ,   dilTe   quivi  il 
Signor  D.  Niccola  ,  che  diAraendofi  vie  più  le  linee, 
vie  più  ancora  crefce  T  arco  ,  che  è  mifura  dell'  an- 
golo ;  e  queft'  arco  ,  mettendofi  le  linee  in  dirittu- 
ra r  una  deir  altra,  non  diviene  già  egli  nullo /an- 
zi fi  fa  maggiore  che  mai  •  laonde  pare  ,  che  dove 
voi  trovate  difcontinuità  ,  fi  trovi  anzi   continuità. 
E  (ìmilmente  potrei  dire  del  perimetro  del  triango- 
lo ;  perchè s   comunque  fia  T  andamento  dei  lati,  fé 
voi  però  da  tutti  i  punti  della  bafe  condurrete   al- 
trettante linee  ad  ella  perpendicolari  ,  le  quali  va- 
dano a  terminarfi  nei  lati ,  troverete  che  quefte  ,  co- 
minciando da  una  eftremità  della  bafe  van  fempre.>=^ 
crefcendo  a  poco  a  poco,  fenza  lafciare  addietro  ve- 
jun'  accrefcimento  quantunque  piccoliflìmo  ,  in  firL, 
a  tanto  che  giungano  alla  cima  del  triangolo;  alla 
qual  giunta  cominciano  tofto  a  fminuirfi  ,  e  palTan- 
do  per  tutti  gì*  infiniti  gradi  della  diminuzione  fi  ri- 
tornan   nel    nulla  .  E  quefle  perpendicolari   fegnano 
con  le  loro  eftremità  il  perimetro  del  triangolo  ,  Il 
qual  per  ciò  par  nato  da  una  certa  continuità  .  A- 
vendo  così  detto  il  Signor  D.  Niccola  ,  io  non  ne- 
go ,  rifpofi  5  che  dove  io  trovo  difcontinuità  ,  non 
poifa  trovare  altri  la  continuità  ,  dipendendo    tutto 
quefto  dalla  diverfa  maniera  ,  con    cui    vogliono  le 
cofc  riguardarfi  .  E  forfè  che  non  è  figura  niuna  tra 
quelle  ,  che  vengono  in  mente  a'  geometri  ,  in  cui 
le  alcune  difcontinuità  apparifcono  ,    non    abbiano, 
per  così  dir,  fotto  fé  una  perpetua  continuità,  che 
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le  fegue  ,  e  in  certo  modo  le  regge  .  Ma  altro  è  , 
che  non  fia  nelle  idee  de' geometri  difcontinuità  niu- 
na  ;  altro  è  ,  che  quelle  ,  che  vi  fono  ,  fieno  fem- 
pre  accompagnate  da  qualche  continuità  .  E  di  ve- 
ro per  quanto  voi  troviate  la  continuità  nella  ferie 
degli  archi  ,  che  tengon  dietro  all'  angolo  ,  mentre 
egli  fi  va  accrefcendo  ;  negar  però  non  potete  ,  che 
fìa  difcontinuità  nell'  angolo  iftcflo  ,  divenendo  egli 
nel  corfo  del  fuo  accrefcimento  improvvifamente^ 
nullo  .  Anzi  fé  voi  confidererete  gli  archi  ,  non  in- 
quanto fono  archi,  ma  inquanto  fono  mifure  d'  an- 
goli,  troverete  la  difcontinuità  anche  in  loro  ;  per- 
chè divenendo  1'  angolo  nullo  ,  benché  1'  arco ,  in- 
quant'  è  arco  ,  divenga  maggiore  ,  divien  però  nul- 
lo ,  inquanto  è  mifura  dell'  angolo  .  E  fìmilmente  è 
da  concedere,  che  il  triangolo  nell'  andamento  del 
fuo  perimetro  non  fegue  in  niun  modo  la  continui- 
tà ;  benché  la  feguano  quelle  perpendicolari ,  che  v' 
è  piaciuto  ora  di  fingere;  le  quali  avrefte  potuto  (1- 
milmente  fingere  anche  in  un  triangolo  ,  che  chia- 
merebbefi  miftilineo  ,  un  lato  del  quale  fofle  un'  ar- 
co d'  una  parabola  j  e  1'  altro  fofle  un'  arco  d'  una 
ciflbide  ;  il  cui  perimetro  non  fi  direbbe  però  avere 
continuità  ;  poiché  tenendo  per  qualche  tratto  la_* 
forma  di  una  curva ,  pafferebbe  fubitamente  a  pren- 
der la  forma  di  un'  altra  .  Io  dico  dunque  ,  che  può 
cflere  nelle  idee  de'  geometri  alcuna  difcontinuità, 
benché  fia  forfè  accompagnata  fempre  da  qualche 
continuità  ;  e  forfè  anche  ,  fé  così  volete  ,  nafca  da 
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efTa  ;  come  fé  voi  volefte  ,  che  dalla  ferie  di  quel- 
le perpendicolari  ,  da  voi  poco  fa  rammemorate,  a- 
vendo  elTa  continuità  5  ne  nafceffe  un  perimetro  ,  che 
non  r  ha.  Ma  non  potrebbe  dirfì  quefto  ftelfo^cioè 
che  la  difcontinuità  fia  fcmpre  accornpagnata ,  o  na- 
fca  da  qualche  continuità  ;  fé  non  vi  fofìe  difconti- 
nuità niuna»  Avendo  io  detto  quefte  cofe  5  il  Signor 
D.  Niccola  già  difponevaiì  di  rifpondere  ;  quando  av- 
vcdutofi  che  il  Signor  Marchefe  di  Campo  Hermo- 
fo  moftrava  aver  voglia  di  fare  qualche  domanda  , 
a  lui  rivolto  5  non  commetterò  io,  dilTe  ,  che  la  no- 
fìra  compagnia  (ì  refti  priva  di  quello,  che  vi  è  ve- 
nuto nell'  animo  .  Perchè  ,  fé  alcuna  domanda  ave- 
te a  fare  ,  fatela  .  Et  egli  allora  ,  la  noftra  compa- 
gnia ,  diffe ,  non  potrebbe  defiderare  di  udir  me,a- 
vendo  udito  voi  due.  Voi  non  fapete  ,  rifpofi ,  tut- 
to quella  ,  che  noi  pofliama  defiderare  ;  perchè  vi 
prego  di  voler  dire  ;  e  ardifco  pregarvene  anche  a 
nome  degli  altri,  Allora  il  Signor  Marchefe,  a  me 
rivolto  ,  dilfe  :  Se  la  natura  del  vero  foffre  alcuna., 
difcontinuità  ,  come  voi  dite  ,  nelle  linee  ,  e  nelle 
figure  ,  e  nelle  altre  idee  de*^  geometri  ,  e  negli  an- 
damenti loro;  io  vorrei  fapere,  donde  avvenga ,  che 
in  ogni  linea  curva  f]  trovi  fempre  continuità;  che 
di  quante  io  n'  ho  vedute  (  e  molte  già  ne  vidi  ftu- 
diando  algebra  in  Palermo  fotto  la  difciplina  del  Si- 
gnor D.  Luigi  Capece  )  niuna  parmi  di  averne  in- 
contrata mai  ,  che  la  legge  della  continuità  non  of- 
fervalVc  ;  feguendo  ognuna  fempre  la  flcfla  regola  fen- 
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za  mai  allontanarfene  ;  né  pervenendo  mai  le  ordi- 
nate al  zero  fenza  prima  impiccolirti  a  poco  a  po- 
co ;  né  trasferendofi  mai  dall'  eflere  pofitivo  al  ne- 
gativo 5  fenza  eflere  paflate  prima  per  lo  zero  )  o 
aver  varcato  li  fpazj  interminabili  dell'  infinito  .  E 
quella  continuità  quanto  valeva  a  render  vaga  e  leg- 
giadra ogni  curva  /  Q^ii  fi  tacque  il  Signor  Marche- 
fe  ;  et  io  incontanente  rifpondendo  ,  piacciavi  ,  dif- 
fi  ,  di  avvertire  ,  che  io  non  ho  mai  negato  ,  che  ila 
continuità  nelle  idee  dei  geometri  ;  ho  detto  folo  , 
niuno  avermi  finqui  dimofì-rato  ,  che  efle  non  poffa- 
sio  talvolta  incorrere  in  alcune  difcontinuità ,  le  qua- 
li peravventura  potrebbon  nafcere  da  quella  illefla.. 
regola  di  continuità,  che  le  accompagna  .  E  voi  for- 
fè ne  avrede  trovate  alcune  in  quelle  voftre  curve, 
che  già  ofiervafte  ,  fé  prefo  dalla  vaghezza  della-» 
continuità  ,  e  da  efla  rapito  ,  averte  potuto  cercar 
altro .  Né  io  però  mi  meraviglierei ,  fé  in  quelle  vo^re 
curve  averte  anche  trovata  per  tutto  la  continuità  fen- 
za difcontinuità  niuna  ;  perciocché  i  geometri  fé  1^^ 
compongono  a  modo  loro,  proponendofi  una  certa  re- 
gola di  formarle  ,  che  foglion  chiudere  in  una  equazio- 
ne ,  e  non  volendo  ,  che  appartengano  alla  curva  fé  non 
quei  punti,  che  fecondo  quella  regola  ritrovano;  e 
perchè  quella  regola  trae  a  continuità  ,  per  ciò  ogni 
curva  ,  che  erti  compongono  ,  moftra  continuità  per 
tutto;  né  mai  paite  da  quella  rtefla  regola,  percioc- 
ché come  potrebbe  partirne  ,  fé  la  compongon  con 
cfìTa  ?  Non  è  dunque,  che  tutte  le  curve  ,  che  venir 
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polfono  In  pcnfiero  ,  abbiano  di  lor  natura  una  co- 
ftante  e  perpetua  continuità  ;  e  Te  i  geometri  in  tut- 
te quelle  ,  che  ftudiano  ,  la  trovano  ,  ciò  non  è  , 
perchè  tutte  le  immaginabili  curve  T  abbiano  ,  ma_. 
perchè  eflì  non  ftudiano  j  fé  non  quelle  ,  che  1'  han- 
no .  Se  noi  con  un  piano  taglialfimo  un  corpo  ,  la 
cui  fuperficie  fcfTj  di  molte ,  e  tra  lor  varie  fuper- 
ficie  comporta  ,  chi  potrebbe  prometterfi  ,  che  quel- 
la linea  ,  la  qual  nalcelTe  dal  caglio  della  fuperficie 
e  del  piano  ,  avefle  in  ogni  fua  parte  continuità?  Né 
fo  già  j  Te  voi  potefte  tanto  ficuramcnte  affermarmi) 
che  volendo  riferire  una  tal  linea  ad  un  certo  affé  > 
e  corapcrla  per  ordinate,  doveflero  aver  quefte  quel 
beir  ordine  e  quella  vaga  continuità,  che  tanto  nel- 
le voftre  curve  vi  piacque  .  E  per  tornare  a  cotefte 
curve  ,  che  bella  continuità  trovate  voi  là  ,  dove^ 
le  ordinate  ftendendofi  dall'  una  parte  in  infinito  , 
pafìTano  torto  a  ftenderfi  in  infinito  dall'  altra  f  Nel 
qual  luogo  fi  direbbe  eflere  difcontinuità  fomma,fe 
ella  non  nafcerte  da  quella  iftefla  regola  ,  con  cui 
piacque  da  principio  formar  la  curva  ,  e  che  eflen. 
do  continva  ,  pur  fa  nafcerc  qualche  difcontinuità  . 
E  come  la  regola,  con  cui  fi  formano  le  linee  cur- 
ve, e  le  figure  tutte  5  dipende  dall'  arbitrio  dei  geo- 
metri ,  così  polfono  effe  avere  continuità  ,  e  non  a- 
vcrla  ;  né  la  natura  del  vero  le  sforza  all'  uno  od 
all'  altro  ,  valendo  in  ciò  la  volontà  degli  uomini . 
Avendo  io  dette  quertc  cofc ,  il  Signor  Marchef<L.  , 
mortrando  di  acconfcntire  ,  rifpofe  .  Querta  ragione 
Tom.  L  E  e  però 
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però  non  dovrebbe  valervi  nelle  opere  della  natura, 
le  qu^li  ,  non  dalla  volontà  degli  uomini,  ma  dalla 
volontà  di  lei  fteffa  fi  movono  e  fi  reggono.  Et  io, 
vedete  ,  diffi ,  che  non  fia  per  quefto  ilteflo  più  dif- 
ficile il  dimoftrare  la  continuità  nelle  opere  della-. 
natura  ,  che  in  quelle  degli  uomini  ;  perchè  ,  fé  la 
natura  le  move  e  regge  a  modo  fuo ,  chi  può  fape- 
re  ,.fe  ella  fi  abbia  voluto  imporre  ,  qual  prima  e 
principai  legge  >  la  continuità  ,  cosi  che  niun  corpo 
per  niuno  accidente  ,  che  avvenir  polTa  ,  debba  po- 
ter palTare  da  una  qualità  ad  un'  altra  ,  et  avendo 
una  forma  prenderne  una  nuova  ,  fenza  aver  prima 
avute  tutte  Je  qualità  o  forme  intermedie  ?  £  fé  noi 
in  moltifiìme  cofe  ,  che  non  fo  già  fé  in  tutte,  tro- 
viamo la  continuità,  potrebbe  ella  eflere  una  con- 
feguenza  di  qualche  regola  o  legge  ,  la  quale  indu- 
cendo continuità  in  moltiffime  ,  lafcialTe  però  luogo 
alla  difcontinuità  in  alcune ,  E  qual  potrebbe  eiTere 
cotefta  legge  ?  DilTe  il  Signor  Marchefe  ;  et  io  ri» 
Ipofi  :  le  leggi  ftefTe  del  moto  ,  le  quali  fé  fi  avver- 
ranno in  corpi  durilhmi ,  non  folamente  permetteran- 
no nel  loro  incontro  qualche  difcontinuità  ;  ma  la 
vorranno,  e  la  chiederanno.  E  chi  fa,  fé  la,  natu- 
ra ,  per  isfuggire  ogni  difcontinuità.  ,  abbia  voluto 
guardarfi  di  produrre  verun  corpicciuolo  duriflimo  j 
chenti  erano  gli  atomi  d'  Epicuro?'  Chi  fa  ,  fé  i  glo- 
betti  della  luce  ,  i  quali  fi  dice  ,  che  arrivando  a__. 
toccare  la  fuperficie  di  alcun  corpo,  che  non  abbia 
virtù  di  rifpignerli ,  perdono  toQo  il  lor  movimento, 

chi 


Libro    II.  219 

chi  fa  5  dico  5  fé  non  fieno  duriffimi  ,  o  in  altro  mo- 
do fciolci  dell'  obbligo  della  continuità?  E  la  natu- 
ra intanto  feguendo  in  tutto  le  leggi  del  moto  ,  le 
quali  fole  a  lei  baftano  per  produrre  qualunque  a{- 
petto  deir  univerfo,  permetta  a  quefti  afpetti  mede- 
fimi  ,  et  ai  corpi  ,  che  gli  formano  5 qualche  difcon- 
tìnuìtà  ?  Avendo  io  finquì  detto,  e  penfando  di  dir 
più  oltre  )  il  Signor  D.  Serao  mi  fi  fé  incontro  con 
quefte  parole .  Voi  però  durerefte  gran  fatica  a  mo- 
-ftrarmi  un'  efempio  folo  ^  in  cui  foffe  difcontinuità; 
e  difcorrete  pure  a  voglia  voftra  per  tutta  la  mec- 
canica 5  e  per  tutta  la  fifica  ,  quant'  ella  è  ;  io  po- 
trei ben  di  prefcnte  moftrarvene  mille  ,  in  cui  tro= 
verefte  una  perfetta  continuità  .  E  voi  fapete  ,  che 
gli  efempi  vogliono  ufarfi  in  quefta  controverfia  ,  non 
le  fottigliezze .  io  certo,  rifpofi,  non  prenderei  ora 
la  fatica  di  addurvi  tutti  gli  efempi  della  difconti- 
nuità ;  e  fo  già  ,  che  alcuni ,  avendofi  fitta  nell'  ani- 
mo la  continuità ,  qualunque  effetto  lor  fi  prefenti, 
in  cui  efla  non  apparifca  ,  tanto  s'  ingegnano  ,  e  ftu- 
diano  tanto  ,  che  trovano  finalmente  la  via  di  fup- 
porvela  ;  e  potendovela  fupporre,  par  loro,  che  vi 
fia  .  E  fé  io  vi  dicefiì  ,  che  un  corpo  venendo  a__. 
percuotere  obliquamente  in  un  piano  ,  acquifta  fubi- 
to  due  direzioni,  una  delle  quali  è  perpendicolare^ 
ad  eflb  piano  ,  fenza  aver  prima  acqnilUto  tutte  le 
direzioni  intermedie  ,  che  fono  tra  quella  ,  e  quel- 
la ,  che  avea  ;  e  fé  vi  diceifi,  che  V  acqua  fgorgan- 
do  dal  fianco  di  un*  vafo  ,  nel  primo  fuo  ulcire  ac- 

E  e  2  qui- 
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quitta  fubito  tutta  quella  velocità  ,  che  avrebbe  a-» 
poco  a  poco  acquiftata,  fé  fofle  caduta  da  tanta  al- 
tezza ,  quanta  ne  ha  1'  acqua  nel  vafo  ;  e  fé  altri 
effetti  di  tal  maniera  vi  proponeffi  ;  io  fon  certo  , 
che  voi  vi  ingegnerete  tanto,  che  finalmente  trove* 
refte  la  via  di  ridurli  a  continuità  ;  e  in  ciò  forfe^ 
tante  fottigliezze  adoprerefte,  che  non  dovrefte  più 
rifiutare  le  mie.  Ma  io  non  ho  bifogno  di  gran  fot- 
tigliezza  per  perfuaderrai  ,  che  poffa  un  corpo  ettrei- 
mamente  roffo  effer  viciniffimo  ad  un*  altro  eftrema- 
mente  verde  ,  così  che  dal  roffo  fi  venga  al  verde^ 
fenza  paffare  per  li  colori  frapponi .  E  lo  fteffo  po- 
trei fimilmente  dire  di  tutte  le  altre  qualità  .  Perchè 
non  potrebbe  un  corpo  oltremodo  duro  per  alcun' 
accidente  effere  viciniffimo  ad  un'  altro  fommamen- 
te  molle;  et  uno  denfiffimo  ad  un  rariffimo  ?  Né  ac- 
cade che  voi  vi  affatichiate  di  addurre  i  mille  efem- 
pi ,  in  cui  chiara  apparifca  la  continuità  ;  perchè  io 
non  nego  ,  che  la  continuità  non  fi  offervi  in  mol-* 
tiffime  opere  della  natura  ;  né  potrcbbon  però  i  mil- 
le efempi  dimoftrarla  evidentemente,  e  metterla  fuo- 
ri d*  ogni  dubbio;  folamente  le  acquifterebbono  una 
qualche  probabilità,  Né  quelli  forfè  ,  diffe  quivi  il 
Signor  D.  Serao  ,  che  foftengono  la  continuità  ,  V 
hanno  per  cofa  evidente  ;  baflando  loro  ,  che  fia_a 
molto  probabile  .  Ma  voi  vorrete  1'  evidenza  per 
tutto  .  Io  non  vorrei  già  ,  rifpofi  ,  1'  evidenza  per 
tutto,  fapendo  beniflìmo  ,  che  fon  molte  cofe  ,  in-. 
cui  con  poffiamo  fperarla  ,  Vorrei  bene  j  che  le  co- 
fe 
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Ce  evidenti  fofTero  pigliate  ,  come  evidenti  ,  e  le  pro- 
babili,  come  probabili.  Il  che  fé  tutti  facefTero ,  non 
farebbon  tanti ,  quanti  ne  fono  >  i  quali  rifiutano  un 
fiftema  d'  altronde  comodiflìmo  per  quefto  folo  j 
che  egli  fi  oppone  ad  un  principio,  che  eflì  amano. 
e  che  altro  non  è  fé  non  probabile  ;  perciocché  o  il 
fiftema  par  loro  comodo  ,  e  fé  è  così  ,  il  principio 
dee  cedere  ,  e  dargli  luogo  ,  ceffando  per  allora  d' 
elfer  probabile  ;  o  il  fiftema  non  è  né  comodo  né 
adattato  agli  effetti  ,  ed  egli  allora  dee  rifiutarfi  per 
quefto ,  non  perchè  fi  opponga  a  quel  tale  principio. 
E  certo  che  ,  quanto  a  me  ,  io  non  rifiuterei  un  fi- 
ftema  ,  il  qua!  mi  fpiegalTe  comodifiìmamente  tutti 
gli  effetti  ,  per  quefto  ,  che  incorrefte  talvolta  in^ 
qualche  difcontinuità  ;  e  più  tofto  che  rigettare  il 
fiftema  per  ritenere  la  continuità  ,  rigetterei  la  con- 
tinuità per  ritenere  il  fifteraa  .  E  quelli  ,  che  fann3 
il  contrario  >  parmi  ,  che  abbiano  la  continuità  per 
più  che  probabile.  Io  non  fo  quello  ,  dilfe  qui  il  Si- 
gnor D.  Scrao  ,  che  tutti  fanno .  So  bene  che  io  ho 
udito  molti  5  che  foftenevano  la  continuità  non  al- 
tro che  come  cofa  affai  verifimile  ;  e  dicevano  di 
valerfene  per  non  avere  alcun'  altro  principio  p'ù 
certo  ;  e  in  ciò  moftravano  una  modeftiu  grandilfi- 
ma  .  Vedete  ,  rifpofi  ,  non  folfer  di  quegli  (  chc_y 
moltiffirai  n*  ha  )  i  quali  cominciano  con  gran  nio- 
deftia  )  e  finifcono  con  gran  baldanza  .  Perchè  cono- 
fcendo  la  debolezza  de'  principi  loro  ,  cominciano 
col  pro^ìorli  umilmente  :  egli  fi  par  verifimile  :  faci- 
le 
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le  cofa  è  da  concedcrfi  ;  fembra  che  il  buon   fenfo 
detti  ;  e  tanto  van  dietro  i  paurofi  con  quelle  for- 
me piene  di  modeftia  e  di  umiliazione  ,  proteftando 
pure  di  non  faper  nulla  di  certo  ,  che    è  uno   sfini- 
mento ad  udirli  ;  procedendo  poi  oltre  col  dilcorfo, 
depongono  tutta  1'  umiltà  a  poco,  a  poco  ,  e  fìabi- 
lifcono  finalmente  le  confeguenze  loro  con  tanto  or- 
goglio ,  quanto  appena  fi  comporterebbe  ad  un  geo- 
metra ;  né  avvertono  ,  che   fé    furono  tanto  timidi 
nei  principi  ;  conveniva  loro  efler  più  timidi  nelle./ 
confeguenze  .  Rife  quivi  il  Signor  D.  Serao  ,  et  io 
non  nego  ,  difle  ,  che  quefto  errore  non  fìa  oggidi 
di  molti  5  i  quali   come  giungono  al  fine  del  lor  di- 
fcorfo  ,  più  non    (ì    ricordano   la    debolezza  di  quei 
principi ,  fopra  cui  lo  fondarono  ,  e  vogliono  fpac- 
ciar  per  ficura  una  confeguenza  ,  che  hanno  tratta.* 
da  principi  non  ficuri .  Non  così  però  parmi  ,  che^ 
faccia  Giovanni  Bernulli  in  quel  fuo  nobililTìmo  ra- 
gionamento, laddove  dalla  continuità  della  natura^ 
paflTa  a  dimolìrare  j  non  dover  effer  nel  mondo  alcun 
corpo  duriflìmo  j  e  ne  leva  via  per  fino   la  fuppofi- 
zione  .  Voi  fapete  che  1'  accademia    di    Parigi    fup- 
ponendo  i  corpi  durifllmi  ,  avea  chiefto  ,  che  fi  cer- 
caflero  quelle  leggi  del  moto ,  che  più  loro  fi  con- 
veniflero  .  Rifpofe  Bernulli  ,  che  non  potean   quelli 
fupporfi  ,  cfTendo  contrari  alla  continuità  .  Io  non^ 
mi  ricordo  bene  le  lue  ragioni  ;  ma  fé  dovefie    ar- 
gomentaifi  per  via  dell'  autorità  ,   et   io  volelTi  va* 
lermi  di  quella  di  un  così  grand'  uomo  ,  che  ha  cre- 
duto 
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duto  non  poter  fupporfi  in  verun  modo  i  corpi  dii- 
rillìrni  j  folo  perchè  alla  continuità  fi  oppongono; 
quale  autorità  mi  opporrete  voi  r*  Quella  ,  rirpofi  , 
dell'  accademia  di  Parigi  •  che  pur  gli  aveva  fuppo- 
fti  )  e  non  doveva  aver  avuto  tanta  paura  di  con- 
travvenire alla  continuità  .  Ma  noi  ,  credo  ,  non_, 
vogliam  moverci  né  per  1'  una  autorità  né  per  1'  al- 
tra ,  comechè  fieno  e  V  una  e  l'  altra  graviflime. 
Sì  .  diffe  il  Signor  D.  Serao  ;  ma  Bernulli  ,  volendo 
pafiTare  a  quella  fua  confeguenza  ,  che  egli  fi  avea_i 
propello  ;  cioè  ,  che  i  corpi  durilTimi  non  polTan  né 
eifere  né  fupporfi  :  e  volendo  perciò  incominciar^.^ 
dal  principio  della  continuità  ,  egli  non  lo  alTunfe.^ 
già  così  ad  arbitrio  ,  ma  lo  provò  con  alquante  ra- 
gioni ,  che  da  molti  fi  pigliano  come  evidenti  ,  e 
che  voi  avrete  ben  lette  .  So  ,  rifpofi  ,  che  già  le 
lefll  ;  ma  ora  non  le  ho  a  memoria  ;  ben  parmi  , 
quando  le  leflì ,  che  più  che  le  ragioni,  mi  movef- 
fe  r  autorità  deli'  uomo  ;  alla  quale  però  abbiamo 
detto  di  non  volere  ora  attenerci  .  E  fé  io  non  avef- 
fi  molti  efempi  nella  natura  ,  che  mi  rendono  alquan- 
to probabile  la  continuità  ,  le  ragioni  di  Bernulli  non 
mei'  avrebbono  fatta  mai  parer  tale.  Ma  dir  ciò  è 
nulla  5  elfendoci  di  quelle  ragioni  dimenticati  e  voi 
et  io  ;  il  che  è  anche  argomento  ,  che  non  ci  do- 
veiTer  parere  di  tanto  pefo  .  Qiii  ridendo  il  Signor 
D.  Niccola  5  la  voftra  dimenticanza  ,  difle  ,  non  vi 
fervirà  punto  a  sfuggir  di  dirne  il  parer  voftro  ;  per- 
ché 10  ho  qui  il  libro  del  Padre  Riccati ,  in  cui  fo- 
no 
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no  le  ragioni  ftefle  di  Bernulli  ,  tradotte  nella  noftra 
volgar  lingua  diligentemente,  et  io  polTo  leggervelc 
così  che  la  dimenticanza  non  vi  fcufi  ;  oltreché  il 
luogo,  che  le  contiene,  è  aflai  breve,  né  a  legger- 
lo (i  richiederà  troppo  lungo  tempo  .  Bene  ftà  ,  dif- 
fe  la  Signora  Principeffa  ;  et  io  avrò  caro  ,  che  noi 
chiudiamo  il  noftro  prelente  ragionamento  ,  confide- 
rand©  le  ragioni  di  quel  valentifììmo  uomo;  perchè 
fé  io  ben  conofco  quefte  rive  ,  che  andiam  radendo 
a  finiftra  ,  noi  fiamo  già  fotto  Baja  ,  e  poiché  il  ven- 
to 5*  è  fatto  alquanto  gagliardetto  ,  non  andrà  mol- 
to ,  che  noi  faremo  à  Pozzuolo  .  Mentre  la  Signora 
Principerà  così  diceva  ,  il  Signor  D.  Niccola  tralfe 
fuori  il  libro  ,  e  rivolgendone  qua  e  là  le  carte  ,  s' 
avvenne  alla  pagina  543.  ,  ove  vide  ,  che  il  Padre 
Riccati  parlando  di  Bernulli  ,  dice  aver  lui  fatto 
vedere  chiariffimamente  ,  che  un  corpo  ,  il  qual  fia 
d'  una  perfetta  durezza  ,  involve  manifefta  contra- 
dizione .  Oh  !  qui ,  diffc,  dovrebbon  effere  le  ragio- 
ni, onde  Bernulli  dimoftra  la  continuità  .  fi  guardan- 
do alla  feguante  pagina  ;  eccole  difle  ,  e  cominciò 
a  leggere  n:  I«  e f etto  un  foììtigliattte  principio  di  du' 
YCZZid  non  potrebbe  ejijiere .  Egli  è  una  chimera  ,  chs^ 
repugna  alia  legge  generale  ,  che  la  natura  cjjer-va  co- 
Jlantemente  in  tutte  le  fue  operazioni,  lo  parlo  di  quell* 
ordine  immutabile  e  perpetuo  ,  Jlabilito  dalla  creaziene 
deir  univerfo ,  che  Jt  può  appellare  legge  di  continuità , 
in  virtù  della  quale  tutto  ciò  ,  che  x'  ejeguijce ,  Jt  efe- 
guifce  per  gradi  injìnitninente  piccioli  =  Fia  qui  ,  diflì 

io 
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io  allora,  interrompendolo,  non  altro  fi  fa  ,  ch<L-# 
propor  la  cofa  con  gran  pompa  di  parole  ;  niente 
fi  prova  ,  rè  fi  dimoftra .  Abbiate  pazienza  ,  difife  ii 
Signor  D.  Niccola  ;  che  qui  cominciano  le  prove  ; 
ec  elTendofi  di  nuovo  porto  a  leggere  ,  recitate  le^ 
prime  parole  =:  Sembra  ,  che  il  buon  Jenjò  detti  := 
lifterte  alquanto ,  e  foiridendo  diffe  :  voi  direte  que- 
lla efTere  una  di  quelle  forme  piene  di  modeftia_  5 
con  cui  cominciano  i  paurofi  ,  per  finir  poi  con  or- 
goglio .  Certo,  diflì ,  Je  dimoftrazioni  dei  geometri 
non  foglion  così  cominciarli  :  Sembra  che  il  buctt^ 
fenfo  detti.  Ma  queflo  che  fa  ,  fé  le  ragioni  ,  che^ 
loggiugne  Bernulii  ,  fieno  chiarififime  ,  et  cvidcntifiì- 
me  ?  Però  leggetele  .  Allora  il  Signor  D.  Niccola«» 
ricominciò  =:  Sembra  the  il  buon  Jenfo  detti  ^  che  i/f- 
run  cangiamento  non  pojfa  farjt  per  fulto  ;  per  fatto  mn 
Vipera  la  natura  .  Hoh  v'  ha  cofa  ,  che  pajfar  pojja  da 
una  eflremità  all'  altra  fenza  pajfare  per  tutti  i  gradi 
di  mezzo  ■=.  Qui  non  potendo  tenermi  ,  fon  quefte , 
d'iflì  ,  quelle  dimoftrazioni  chiariffime  et  evidentifiì* 
me  ?  Ma  la  Signora  Principeffa  interrompendomi  , 
voi  fiete  j  dilT^  ,  impaziente  fuor  di  modo;  e  intan- 
to il  Signor  D.  Niccola  feguitò  a  leggere  =  £  qual 
Ct'nnejjtone  Ji  concepirei  he  tra  due  eflremità  oppojie  in* 
dipendentemente  da  ogni  conneffone  di  ciò  ,  che  è  tra_, 
mezzo  f^  =  e  lette  quefte  parole  fi  fermò  alquanto  . 
Io  a'iora  ,  non  fo  ,  diflì  ,  fé  quefta  a  voi  paja  un* 
ragione  ;  a  me  certamente  o  non  pare  ,  o  non  pa- 
re almeno  di  quella  tanta  evidenza,  che  a  rtabiJirs 
3"ow,  i.  F  f  un 
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un  principio  infallibile  ,  e  neceffario  fi  richiedereb- 
be .  Avendo  io  così  detto,  e  tacendomi  ,  parve_^  j 
che  gli  altri  pur  fi  tacefTero ,  et  io  feguitai  :  io  di- 
co dunque  ,  che  fé  un  corpo  fcorrendo  uno  fpazio 
dee  paflare  da  un  luogo  ad  un'  altro  ,  dee  paflare-» 
altresì  per  li  luoghi  interpoli  feguitamente ,  falvo  fé 
egli  non  vi.  fofle  portato  per  miracolo  ;  e  può  dir» 
fi  ,  che  V  un  termine  di  quel  corfo  fi  connetta  con 
V  altro  per  la  ferie  di  quei  luoghi ,  che  la  natura.* 
vi  ha  realmente  frappofti  .  E  ciò  intendo  io  benifiì- 
jno  .  Ma  non  fo  già  ,  perchè  debba  neceflariamente 
dirfi  lo  ftelTo  ,  qualunque  volta  un  corpo  pafll  da-, 
qualfifia  forma  o  qualità  ad  un'  altra  :  per  efenipio 
dal  roflb  al  verde  ,  dalla  luce  all'  ofcurità ,  dal  mo- 
vimento più  veloce  al  meno  ;  tra  le  quali  forme  e 
qualità  noi  concepiamo  in  vero  dei  gradi  ,  per  paf- 
fare  dall'  una  all'  altra  col  penfiero  più  comodamen- 
te ;  ma  quefti  gradi  realmente  non  vi  fono  ,  fé  già 
la  natura  non  ve  gli  fa  a  porta  .  Né  però,  cred'  io, 
ha  bifogno  di  farli  ;  perciocché  fé  le  leggi  per  efla 
ftabilite  richìedeffero  j  che  un  corpo  roffò  fubitamen- 
te  diventafle  verde;  quel  roflb  e  quel  verde  fi  con- 
netterebbono  tra  loro  abbaftanza  per  quella  ftefla_, 
legge,  che  richiedefle  prima  1'  uno  e  poi  fubitamen- 
te  1'  altro,  né  avrebbono  bifogno  d'  altra  conneflìo- 
ne  .  E  fimilmente  fé  due  corpi  durillìmi  incontran- 
dofi  fubitamente  fi  fermaflero  ,  così  chiedendo  le^ 
leggi  del  moto  ;  et  io  foffi  domandato  della  cagio- 
ne )  che  coonettelTe  inHeme   quel  movimento  con^ 

quel- 
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quella  fubita  quiete,  non  dubiterei  di  rifpondere  , tut- 
ta la  conneflìone  efler  pofta  nelle  leggi  del  moto  , 
che  in  quel  cafo  vorrebbono  ,  che  la  quiete  fucce- 
delTe  fubito  al  movimento.  E  tal  conneflìone  bafte» 
rebbe  loro  fenza  i  gradi  frapponi  j  perciocché  la  na- 
tura congiunge  infieme  le  qualità  ,  e  le  connette  , 
com'  ella  vuole  5  e  vuol  talvolta  congiungerle ,  tra- 
endole  per  tutti  gì'  interpofli  gradi  ;  e  potrebbe  an- 
che voler  farlo  d'  altra  maniera .  Secondo  voi  dun- 
que j  diffe  allora  il  Signor  D.  Serao  j  potrebbe  la  na- 
tura volere  due  cofe  tra  loro  fconneffe .  Non  le  vor- 
rebbe fconnefle  ,  rifpofi  ;  connettendole  col  volerle  . 
E  quando  anche  le  volelTe  fconneircj  non  fo ,  qua- 
le aflurdo  ne  feguifle  .  Ma  fé  voi  farete  ,  ripigliò  il 
Signor  D.  Niccola  ,  tanti  comenti  ,  non  farà  mai , 
che  per  noi  fi  venga  a  capo  di  quefta  lezione.  Afcol- 
tate  r  altro  argomento  ,  che  fegue  ,  che  vi  parrà 
forfè  miglior  del  primo  ;  e  feguì  di  leggere  =  Se* 
la  natura  potejjè  paJJ'are  da  un  ejiremo  aW  altro  j  per 
efempio  dal  ripofo  al  movimento  j  dal  movimento  al  ri" 
pofo  j  da  un  movimento  al  contrario  ,  fenza  pajfar  per 
tutti  li  movimenti  iHfenJibili  ,  che  conducono  dall'  uno 
air  altro  ,  egli  converrebbe  ,  che  il  primo  Jlato  fijjl^ 
diftrutto  ^  fenza  che  la  natura  ftp  effe -^  a  qualle  ella  do" 
veffe  determinarji  ;  giacché  per  qual  ragione  la  natura. 
ne  preferirebbe  une  in  particolare  ,  di  cui  fi  potrebbe^ 
chiedere  ,  perchè  quejlo  più  tojlo  che  qualunque  altro  f 
Conciofìachè  non  ejjendovi  legamento  alcun  neceflario  tra 
qucjli  due  fiati  j  mente  di  t'affuggio  dui  movimenta  al 

F  f  2  ripQ' 
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ripofo  }  dal  ripofo  al  movimento ,  o  da  un  movimento  ali* 
oppojjto  ^ragion  veruna  non  la  determinerebbe  a  produr* 
una  cofa  più  tojh  che  l  altra  z=z  AvendD  finqui  letto 
il  Signor  D.  Niccola  ,  e  fcorfi  con  1'  occhio  i  fc- 
guenti  verfi  j  vide  ,  che  gli  argomenti  da  B*;rnulU 
addotti  per  iftabilire  la  continuità  ,  erano  al  fin_# 
venuti  ;  laonde  chiufo  il  libro  ,  che  vi  par  ,  difTe  a 
me  rivolto,  di  quefto  fecondo  argomento?  Et  io  dif- 
fi  :  a  me  par  ^  che  Bernulli  abbia  la  natura  per  mol- 
to ignorante ,  volendo,  che  ella,  qualor  rimove  dal- 
lo ftato  fuo  un  qualche  corpo  ,  non  pofla  fapere  in 
qual'  altro  ftato  debba  riporlo,  fé  una  ferie  di  gra- 
di infinitamente  piccoli  non  venga  a  moftrarglicle . 
Nel  che  parmi ,  che  egli  non  foìamente  voglia,  che 
la  natura  oflervi  la  continuità  nelle  cofe  ,  ma  che 
non  abbia  ,  né  pofla  avere  verun'  altra  legge  ,  cui 
oflervare;  perchè  fé  alcuna  ne  aveffe,  potrebbe  que- 
fta  infegnarle  ciò  ,  che  la  continuità  non  le  infegnaf- 
fe  .  E  certo  che  fé  foifero  al  mondo  due  corpi  du- 
riffimi ,  i  quali  veniffero  con  movimenti  eguali  ad  in- 
contrarfi 5  quand'anche  la  legge  della  continuità  non 
vi  fofie ,  e  per  ciò  nulla  poteflTe  prefcriver  loro-pre- 
fcriverebbefi  però  loro  il  ferraarfi  da  un'  altra  legge, 
che  mi  pare  molto  più  importante  e  molto  più  ne- 
cefTaria  ;  ed  è  ,  che  due  movimenti  debban  1'  un  1* 
altro  diftruggerfi  ,  ove  fieno  eguali  e  contrarj  :  e  la 
natura  feguendo  una  tal  legge  ^  non  avrebbe  ,  cred' 
io  ,  da  confonderfi  ,  né  da  vergognarfi  di  non  fape- 
re quello  ,  che  far  fi  dovefl* .  Qui  fattofi  innanzi  il 
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Signor  D.  Serao  ,  veramente  ,  diffe  ,  io  credeva^  9 
che  quegli  argomenti  di  Bernulli  j  efll^ndo  tanto  fa- 
ir o  fi  ,  e  ricì^vuti  da  molti,  come  dimoftrazioni  evi- 
dentiffime  ,  dovelfero  elTer  più  forti .  Pure  fé  la  leg» 
gè  della  continuità  è  probabile  ,  che  non  può  negar- 
iì  ,  fi  vuol  feguirla  .  Et  io  ,  fé  fi  attendano  ,  di0ì , 
gli  argomenti  ,  con  cui  Bernulli  la  dimoftra  ,  appe- 
na che  mi  paja  probabile  .  Pure  poiché  è  tale ,  non 
volendo  io  negare  ora  ,  che  la  natura  il  più  delle 
volte  la  olfervi  ,  fi  vuol  feguirla  ,  ma  fempre  con.. 
Incertezza  e  con  timore;  né  dir  fi  dee  che  fieno 
afTurdi  e  chimere  ,  e  involvano  contradizion  ma- 
nifefta  tutte  le  fuppofizioni  )  le  quali  potelTero  iru, 
alcun  cafo  contrariarla  ;  perchè  troppo  certa  confe- 
guenza  fi  trarrebbe  dà  troppo  incerto  principio  ;  e 
fé  alcuna  di  quefte  fuppofizioni  folTe  comodìlllma  ai 
fìlofofi  ,  come  quella  è  de'  corpi  perfettamente  du- 
ri )la  quale  così  fpeditamente  ci  moftra  le  leggi  del 
moto ,  io  non  vorrei  certo  per  rifpetto  della  conti- 
nuità rigettarla  ;  in  tanto  che  la  fuppofizione  ft^fTa 
degli  atomi  di  Epicuro  ,  fé  non  fofle  per  altro  aflur- 
da  ,  Gom'  èj  io  non  dubiterei  di  riceverla  ,  quantun- 
que ncli'  urto  di  due  atomi  potelTe  indurfi  difconti- 
nuirà;  perchè  ben  potrebbe  la  continuità  efTere  una 
confuetudine  )  che  la  natura  oflervafle  ne*  corpi,  e 
negli  afpetti  fenfibiii  delle  cofe  5  e  non  ne'  principi 
ultimi .  Mentre  qacfte  ed  altre  cofe  tra  noi  fi  ragio- 
navano ,  la  nave  era  giunta  alle  rive  di  Pozzuolo, 
fcnza  che  niuno  di  noi  fé  ne  avvedefìc ,  Pure  accor- 
tici , 
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ticij-che  ftava  ferma  e  congiunta  al  lido  ;  la  Signo- 
ra PrincipclTa  5  guardato  intorno  ,  aflai  ,  diffe  ,  fi  è 
per  voi  della  ragione  de'  corpi  duriffimi  ,  e  della-, 
continuità  difputato.  Quello ,  che  refta  a  por  fine  al- 
la quiftione  della  forza  viva  ,  rimetteremo  ad  altra 
ora  ;  e  ciò  detto  in  pie  levatafi  moftrò  di  voler  fmon- 
tar  del  navilio  ,  il  che  fecero  fìmilmente  tutti  gli  al- 
tri .  Et  avviatici  pian  piano  verfo  cafa ,  ecco  il  Si- 
gnor Governatore  venirci  incontro  col  Signor  Don 
Felice  Sabatelli ,  e  col  Signor  Conte  della  Cueva  ; 
che  giunti  erano  poche  ore  innanzi  da  Napoli.  Eran- 
vi  anche  altri  Signori  defiderofi  di  riverire  la  Signo- 
ra PrincipefìTa .  Di  che  fu  fatta  marevigliofa  feda,  ab- 
bracciandofi  or  gli  uni  or  gli  altri  ,  et  or  una  or  al- 
tra cofa  dicendofi  .  Nella  quale  allegrezza  dimoftrò 
slcun  dispiacere  il  Signor  Conte  della  Cueva  di  non 
efifere  affai  per  tempo  arrivato  a  Vozzuolo  j  onde*/ 
poter'  elfcr  con  noi  nella  nave  .  li  che  fentcndo  la 
Signora  PrincipefìTa  ,  forfè  per  tormentarlo  alcun  po- 
co j  affai  pili  difpiacere  avrcfte  ,  gli  diffe  5  fé  fapcfte 
i  ragionamenti  ,  che  vi  fi  fon  fatti  ;  e  brevemente 
gli  efpofe  le  quiftioni  avute.  Perchè  egli  prendendo 
vie  p-ù  ft-iegno  dell'  eifer  tardi  venuto,  fi  dolfe  al- 
quanto col  Signor  D.  Felice  dell'  indugio;  il  quale 
fattofi  innanzi  5  avrei  5  diffe  5  pur  volentieri  udito  di- 
fputare  d'  una  dimoftrazion  nuova  ufcita  ,  non  ha 
gran  tempo  ,  fopra  la  forza  viva  ;  et  è  del  chiarif- 
fimo  Padre  Riccati  ;  e  mi  par  tanto  ingegnofa  ,  e 
tanto  bella  .  Ma  lento  efl^cre  alcuni ,  che  non  fé  ne 
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vogliono  perfuadere  .  Credo  5  dilTe  allora  la  Si^-nora 
Principeifa  ,  che  noi  ne  abbiamo  qui  uno  .  Ma  Tap- 
piate ,  che  delle  molte  cofe  ,  che  fono  fìate  propo- 
fte  5  refta  qucil'  una  fola,  di  cui  non  s'  è  ancor  dl- 
fputato  .  Mentre  il  Signor  Conte  della  Cueva  ,  ^j 
il  Signor  D,  Felice  infieme  con  la  Signora  Princi- 
pefìfa  andavano  tra  lor  ragionando  ;  io  ,  e  gli  altri, 
rimafì  alquanti  paOì  addietro,  gli  feguivamo  .  Ed  e- 
glino  intanto  ,  come  poi  Teppi  da  loro  ftedì ,  divifa- 
lon  del  modo  di  introdurre  la  difputa  appreflb  ce- 
na ,  e  così  trarmi  a  dover  dire  fopra  la  dimoftrazio- 
ne  del  Padre  Riccati  .  In  quella  arrivammo  a  cafa 
il  Signor  Governatore;  dove  appena  entrati,  la  Si- 
gnora PrincipelTa  rivoltafi  alla  compagnia  dille  di 
voler  tutti  feco  a  cena;  indi  procedendo  oltre  per 
le  camere  fu  ricevuta  tra  varj  fuoni  ,  cui  feguirono 
alcune  beliffime  danze,  alle  quali  molti  furono  pre- 
fenti  fino  alla  fine  ;  altri  per  pigliar'  aria  fino  a  tan- 
to che  r  ora  del  cenar  venifle  ,  fu  la  riva  del  ma- 
re a  lor  diporto  n'  andarono  • 
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RandifTìma  quiftiore  è  fempre  ftata  a  mio 
credere  5  Signor  Giambatifta  cariiTimo  ,  e  *iTai  diffi- 
cile a  fcioglierfi  ,  fé  nello  ftudio  dell'  arti  e  dell^^ 
fcienze  più  giovi  agli  uomini  il  defìderio  della  no- 
vità ,  o  più  nuoccia  ;  perchè  fé  noi  confidereiemo 
quelli  j  il  cui  numero  è  fenza  fallo  grandiiTimo  ,  i 
quali  trafportati  da  un  tal  defderio  corrono  dietro 
a  (traniiTime  opinioni  ,  allontanandofi  non  meno  dal- 
la comune  confuetudine,  che  dalla  verità,  e  in  que-1- 
le  }  per  così  dire ,  urtando  rompono  miferamente  la 
rave  del  loro  ingegno,  egli  ci  converrà  di  afiferma- 
re,  che  (ìa  cofa  a  tutti  pericolofiflima,  et  a  moltif- 
fìmi  molto  dannofa  lo  ftudio  della  novità.  Né  que- 
fto  danno  folo  ne  viene,  che  n  olti  da  amore  dino- 
vità tratti  incoir-ono  in  opinioni  ftrane  e  falfe  ;  ma 
quelli  ancora  ,  che  in  alcune  vere  fi  avvengono  ,fco- 
prendo  ciò  ,  che  ne'  tempi  addietro  e  a  ftato  nafco- 
fto  ,  fogliono  di  queflo  fteflb  rrar  pregiudicio  gravif- 
fimo  .  Imperocché  confiderando  e  vagheggiando  i  ri- 
trovamenti loro,  tanta  vanità  ne  ^ler.aonoj  che  non 
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vogliono  più  lodar  di  nulla  gli  antichi  ,  e  gli  han- 
no in  difprezzo  ,  e  gli  deridono;  e  quel  che  è  peg- 
gio ,  fpaventano  altamente  i  giovani  dal  fermarfi  e- 
ziandio  per  breve  ora  ad  apprendere  le  dottrine  an- 
tiche ,  dicendo  loro  ,  doverfi  avanzar  le  fcienze  ,  e 
non  effere  da  ritornare  a  quelle  cofe  ,  che  già  da 
gran  tempo  il  mondo  fa  :  il  che  fé  tutti  facelTero  , 
né  foffe  più  alcuno  ,  che  a  quelle  ricornafle  ,  non_- 
molto  andrebbe  ,  che  niuno  più  le  faprebbe .  E  que- 
fti  tali,  oltre  che  fpogliano  il  mondo,  quanto  è  in 
loro  ,  di  tutti  gli  antichi  ritrovamenti  ,  cadono  an- 
che in  un*  altro  cftote  grandiffimo,  per  cui  fomma- 
mente  nuocciono  ai  prefenti  uomini  ,  et  anche  a  lo- 
ro fteflì  ;  non  avvertendo  ,  che  i  ritrovamenti  anti- 
chi furono  anch'  elfi  nuovi  una  volta  ,  né  fono  di- 
venuti antichi ,  fé  non  per  l'  età  ,  che  é  fucceduta 
loro  ;  il  che  (ìmilmente  avverrà  delle  prefenti  inven- 
zioni ,  che  perderanno  la  novità  a  poco  a  poco,  e 
diverranno  antiche  ,  come  le  altre  .  Il  perchè  mal 
proveggono  alla  gloria  noftra  coloro  ,  che  difprez- 
zando  gli  antichi,  lafciano  ai  pofteri  un*  efempio  di 
difprezzarc  anche  noi .  E  tanto  più  quefto  mi  par  ve- 
ro ,  quando  confiderò  ,  che  la  lunghezza  del  tempo 
confonde  infieme  moltilTime  età,  e  fa  comune  a  tut- 
te la  laude  di  ciafcuna  .  Conciofiachè  febbene  le  in- 
venzioni antiche  fieno  ufcite  per  grandinimi  interval- 
li r  una  dopo  l'  altra  ;  e  la  poefia  abbia  precedute 
di  lungo  fpazio  la  dialettica  ;  e  l'  eloquenza  fia  fia- 
ta affai  prima  della  mufica  ;  né  fieno  certamente  na- 
Tom*  L  G  g  te 
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te  ad  un  tempo  e  T  aritmetica  ,  e  la  geometria  ,  e 
la  notomia  ,  e  la  medicina  ,  e  la  chimica;  né  i*  ar- 
chitettura abbia  forfè  afpettato  la  fcoltura,  e  la  pit- 
tura per  ufcire  al  mondo;  ed  altre  arti  fieno  venu- 
te in  altri  fecoli;  pur  di  tutte  fi  da  laude  fenza  di- 
ftinzionc  alcuna  agli  antichi ,  come  fé  quefti  follerò 
tutti  d'  un  tempo  ,  e  componelTero  >  per  così  dire» 
una  fola  famiglia  .  E  ciò  avviene  ,  cred*  io  ,  perchè 
eflendofi  quelle  età  per  tanto  fpazio  da  noi  allonta- 
nate ,  non  ci  accorgiamo  della  diftanza,  che  hanno 
tra  loro,  e  però  di  moltifTime  ne  facciamo  una  fo- 
la .  Ora  fé  le  cofe  procederanno  ne*  tempi  avveni- 
re )  come  ne*  paflTati  fempre  fon  procedute  ,  verrà 
una  volta  ,  che  confondendofi  anche  V  era  no{lra_^ 
con  le  paffate  ,  entreremo  noi  pure  in  quella  comu- 
nità ,  e  così  faranno  lodati  gli  antichi  dei  ritrova- 
menti noftri ,  come  noi  dei  loro  .  La  qual  cofa  non 
abbaftanza  intendono  quelli  ,  che  trafportati  dall'  a- 
more  della  novità  infegnano  ai  pofteri  di  difprezza- 
re  gli  antichi ,  non  badando  ,  che  tra  poco  faremo 
antichi  ancor  noi  ;  e  che  fé  quelli  ,  che  dopo  noi  na- 
fceranno  ,  vorranno  rivolgere  tutto  lo  ftudio  loro  a 
ritrovare  le  cofe  nuove,  trafcureranno  le  noftre.  Per 
quefte  ed  altre  ragioni  io  direi  certamente  ,  che  fof- 
fe  da  fvellere  e  levar  via  del  tutto  dall'  animo  de- 
gli ftudiofi  la  vaghezza  della  novità  ,  veggendo  iiu. 
quanti  errori  fpeffe  volte  gì'  induca  ,  e  come  ne  gua- 
fti  e  corrompa  il  giudicio;  fé  già  d'  altra  parte  non 
confiderafli  di  quanti  comodi  e  beni   a  quefta  ftefla 

va- 


LiBRoIIL  235 

vaghezza  fiam  debitori.  Perciocché  qual  ritrovamen- 
to avrebbono  mai  fatto  o  i  moderni  ,  o  gli  antichi 
filofofì ,  fé  non  (ì  folTer  lafciati  condur  da  efTa  ?  Da 
effa  nacquero  tutte  le  arti  ,  e  tutte  le  fcienze;  per 
efTa  fi  accrebbono;  né  altro  che  per  elTa  giunfero  a 
quel  fommo  grado  di  perfezione  ,  in  cui  or  le  veg- 
liamo .  Imperocché  tutte  le  cofe  ,  che  fi  produco- 
no ,  fon  nuove  ,  né  poffono  accrefcerfi  ,  fé  non  per 
la  aggiunta  d'  altre  nuove  ;  le  quali  trovar  non  fi 
polfono  fé  non  da  chi  le  cerca  ;  né  alcuno  le  cer- 
ca j  fé  non  è  molTo  da  difio  di  novità  .  Il  perchè 
parmi  ,  che  chi  vuole  fermarfi  a  quello  ,  che  ritro- 
varon  ^Vi  antichi  ,  fenza  andar  più  avanti)  e  fenza 
aggiunger  nulla  ,  non  ben  fegua  quegl' ifteilì  antichi. 
che  pur  vorrebbe  feguire;  i  quali  fi  ingegnarono  fem* 
pre  con  ogni  sforzo  di  aggiungere  qualche  cofa  al- 
le già  ritrovate  ,  ciò  che  egli  non  fa,  E  benché  fia 
da  comportarfi  a  molti  ,  che  non  potendo  o  per  T 
imìituto  della  lor  vita  ,  o  per  la  mancanza  delle_> 
opportunifà  e  dei  comodi  ,  che  fono  in  mano  delia 
fortuna  ,  avanzarfi  a  fcoprire  nuove  cognizioni  ,  fi 
contentino  di  pofledere  le  già  fcoperte  dagli  altri  , 
le  quali  in  verità  fono  oramai  tante  ,  che  é  molto 
fapere  il  fapere  elfe  fole  ;  tuttavia  non  debbono  que- 
lli tali  fgrida^  lo  ftudio  della  novità  ai  giovani  ,  il 
quale  eflendo  retto  e  temperato  da  buon  giudicio  po- 
trebbe una  volta  condurgli  a  fcoperte  gravifiìme  ed 
utiiilfime  .  Perciocché  voler  chiuder  la  ftrada  a  tut- 
te le  invenzioni  nuove  é  lo  ftclfo  >  che  accular  gli 
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antichi  5  che  già  1'  aprirono  ,  e  fare  ingiuria  at  po- 
deri 5  in  grazia  de'  quali  fu  aperta  .  Io  credo  dun- 
que j  Signor  Giambatifta  cariilimo  ,  che  fia  cofa  con- 
venientiiTìma  ,  e  alla  profeflìon  del  filofofo  fomma- 
mente  accomodata  ,  il  defiderio  della  novitìi  ;  cosi 
veramente  che  non  tragga  1'  uomo  ad  opinioni  fìra- 
volte  e  contrarie  alla  ragione  ,  né  egli  per  li  fuoi  ri- 
trovamenti nuovi  s*  induca  a  difprezzare  fuperbamen- 
tc  gli  antichi  .-del  qual  vizio  non  fon  privi  coloro, 
i  quali  benché  niente  attribuifcano  a  fé  medefimi ,  on- 
de pajono  temperatiiTimi  ;  pur  vogliono,  che  tutto  at- 
tribuir fi  debba  a  quelli  della  loro  età  ,  o  della  loro 
fcuola,  o  del  loro  ordine  ,  né  credono  d'  efìTer  fuper- 
bi  ,  perchè  Io  fono  a  nome  di  molti.  E  che  il  difio 
della  novità  temperato  di  quefta  maniera  fia  giove- 
voliflimo  5  potrei  dimoftrarvelo  con  mille  efempijfe 
voi  fteflb  non  ne  fofte  uno  così  chiaro  ,  e  così  ec- 
cellente ,  e  così  maravigliofo  ,  che  rendete  inutili 
tutti  gli  altri .  Perchè  lafciando  le  altre  parti  della 
filofofia  ,  che  voi  avete  voluto  più  tofto  fapere,  che 
profeflare  ;  nella  notomia  certamente  ,  che  avet^^ 
prefa  ,  non  fenza  invidia  ,  cred'  io  ,  dell'  altre  fcien- 
ze  ,  con  tanto  fìudio  ad  illuftrare  ,  avete  affai  chia- 
ramente dimof^rato,  quale  effer  debba  in  un  filofofo 
perfectiflimo  V  amore  della  novità  .  Imperocché  aven- 
do voi  fatto  tanti  ritrovamenti  nuovi  ,  e  così  Ango- 
lari ,  e  così  illufori  e  maravigliofi  ,  qual  ne  è  fiato 
non  fommamente  confentaneo,  e  del  tutto  corrifpon- 
dente  ali'  ofTervazicne  et  al  vero?£  quantunque  non 
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fi  difdirebbe  al  noftro  fecolo  di  anteporfi  a  tutti  gli 
altri,  che  fono  flati  di  voi  privi;  quando  però  è  fta- 
to  mai  che  voi  vogliate  valervi  della  felicità  e  vir- 
tù voftra  a  difprezzo  d'  altrui  ?  Che  anzi  avete  vo- 
luto nell'  ampiezza  quafi  infinita  del  vofìro  animo 
ricevere  non  folo  i  ritrovamenti  da  voi  fatti ,  ma__. 
quelli  ancora  ,  che  fecero  le  età  paflare  ;  e  quelli 
tutti  avete  fottilillìmamente  confiderati ,  ed  apprez- 
zati ciafcuno  5  fecondo  che  conveniva  ,  volendo  fìu- 
diarli  e  faperli  non  men  che  i  vofìri  ;  e  di  tanto  poi 
gli  avete  con  1*  ingegno  abbelliti  et  ornati ,  che  e- 
glino  fteflì  )  per  quel  eh'  io  creda  ,  più  torto  voflri 
elTer  vorrebbono  ,  che  dei  loro  primi  ritrovatori.  E 
quefto  è  quello  ,  eh'  io  vorrei  ,  che  facelTe  ognuno 
nella  profeffion  fua ,  raaflimamente  il  filofofo  ;  in  cui 
tanto  non  riprendo  io  1'  amore  della  novità  ,  che^ 
voglio  anzi  j  che  s*  ingegni  e  fi  sforzi ,  quanto  può  y 
di  andar  dietro  alle  cofe  nuove  ,  ufando  di  quella»* 
temperanza ,  di  cui  voi  avete  lafciato  ai  pofteri  nel- 
le voftre  divine  opere  un'  efempio  cotanto  illuftre. 
Ne  folamente  voglio ,  che  egli  ftudj  quelle  cofe,  che 
egli  fpera  di  poter  trovar  da  fé  folo;  ma  perchè  mol- 
te ne  fono,  che  un  folo  uomo  facilmente  ritrovar 
non  potrebbe ,  voglio ,  che  pongafi  in  comunità  con 
molti ,  contentandofi  ,  fé  non  ha  tutta  la  lode  del 
ritrovamento  ,  di  averne  qualche  parte  ;  e  perchè  ne 
fono  ancor  di  quelle  ,  che  una  fola  età  compierei 
non  potrebbe  ,  ricercandovifi  P  oflcrvazione  perpe- 
tua e  coftante  di  moki  fecoli  ,  per  ciò  voglio   an- 
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Cora  ,  che  egli  fi  metta  in  focietà  coi  pafTitl  ,  per- 
fezionando quello  ;  che  effi  ci  lalciarono   di   imper- 
fetto ,  e  conducendo  a  fine  i  ritrovamenti  ,  che  efll 
finir  non  poterono .  Nel  che  però  dovrà  guardarfi  da 
un*  errore  ,  in  cui  cadono  molti  ,  i  quali  per   aver 
data  r  ultima  mano,  credono  eflì  foli    dover'  efìfer 
lodati  dell'  invenzione  ;  la  qnale  in  vero  è  un'  opi- 
nione fuptrba  e  irragionevole  ;  perciocché  dell'  in- 
venzione lodar  fi  debbono  tutti  quelli  ,   che  hanno 
fatto  quel  j  che  potevano,  e  che  era  pur  neceffirio 
di  fare  per  trovar  la  cofa  ;  e  come  a  trovarla  è  ne- 
ceffario  quafi  fempre  cercarla  prima  in  più  maniere, 
e  tentar  varj  mezzi,  e  incamminarfi  per  varie  vie, 
et  errar  molte  volte,  e  tornare  addietro  ;  cosi  quel- 
li ,  che  prima  di  noi  tentarono  ,  benché  fi  avvolgcf- 
fero  in  moiri  errori ,  né  tempo  aveflTero  di  giunger  , 
dove  noi  fiamo  giunti ,  pur  fecero  quello  ,  che  era-* 
receiTario  di  fare  ,  acciocché  noi  vi  giungeflimo  ,  e 
debbono  venire  a  parte  dell'  invenzione,  E  certo  io 
non  dirò  mai  ,  che  il  maravigliofo  (ìfìema  del  mon- 
do propofloci  ultimamente  dall'  incomparabil    Ncu- 
ton  (la  il  ritrovamento  d'  un'  uomo  folo;  né  lo  di- 
rebbe ,  cred'  io,  lo  fteflb  Neuton  ,  che   ficcome  d' 
ingegno  e  di  fapere  parve  ,  che  fuperalTe  tutti  gli  al- 
tri ,  così  di  moderazione  e  di  prudenza  non   fu  fu- 
perato  da  niuno  .  Imperocché  quel  flftema  non    po- 
tca  ftabilirfi  fenza   prima    averne  provato  molti  ,  il 
che  fecero  1'  un  dopo  V  altro  più  filofofi  in  più  fe- 
colì ,  Pittagora  ,  Arinotele  ,  Tolomeo  j  Copernico  | 
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Ticone  ,  Keplero  ,  Cartefio  ,  ed  altri  affai  ,  che  pre- 
cedettero il  grandiffimo  Ncuton  ;  i  quali  fé  erraro- 
no ,  fecero  quegli  errori  ,  che  avrebbe  dovuto  far  T 
ultimo,  fé  non  gli  aveifero  fatti  effi  per  lui.  Onde 
io  dico  ,  che  quel  fìftema,  a  giudicarne  rettamente, 
non  uno  folo  lo  ritrovò  .  ma  Io  ritrovarono  tutti  in- 
{ìeme .  La  qual  cofa  fé  il  filofofo  intenderà  bene>>  , 
avendo  r  animo  applicato  a  fcoprimenti  nuovi,  vor- 
rà metterfi  in  compagnia  non  folo  dei  paffati  ,  ma_. 
ancor  di  quei  ,  che  verranno  ;  e  come  cercherà  di 
perffzionare  le  cofe  ,  che  gli  antichi  ci  lafciarono 
meno  perfette  ,  così  vorrà  lafciarne  alcune  meno  per- 
fette; che  dovranno  poi  dai  pofteri  perfezionarfi  ;  né 
avrà  timore  di  perder  la  lode  del  ritrovamento,  che 
farà  ridotto  a  perfezione  da  altri  ;  come  né  anche 
avrà  timore  di  propor  fiftemi  non  ancora  abbaflanza 
provati,  e  tramandare  ai  fecoli  avvenire  i  fu oi  dub- 
bi 5  e  le  fue  ragionevoli  fufpizioni  ;  benché  in  que- 
fto  corra  pericolo ,  che  fieno  una  volta  conofciute^ 
falfe  ,  e  rigettate.  Ma  egli  non  dovrà  reftarfi  per  ciò; 
anzi  5  fperando  bene  ,  dovrà  aver  coraggio  ,  e  com- 
metterfi  alla  fortuna;  perchè  io  fon  d' opinione ,  che 
niuno  poffa  elfere  filofofo  perfettillìmo,  fé  non  e  an- 
cora in  qualche  parte  fortunato  ;  come  i  capitani 
grandinimi ,  ne' quali  oltre  la  fcienza  et  il  valore  an- 
che la  fortuna  richiedefi;  e  lo  (ìelìb  può  dirfi  e  del 
medico,  che  cura  1'  infermo  ,  e  del  trafficante,  che 
fa  venire  le  merci  ,  e  del  nocchiero  ,  che  conduce 
la  nave  .  E  fimilmentc  il  filofofo  .  fé  ha  qualche  fi- 
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ftema  bello  ,  ingegnofo  ,  verifimile  5  ma  che  richieg» 
ga  ancora  altre  prove,  dee  raccomandarlo  ai  pofte- 
YÌ  j  e  avventurarlo  ;  e  così  hanno  fatto  grandiffimi 
uomini  e  dottiffimi.  Né  certamente  poteva  l' immor- 
tai Neuton  cffer  tanto  ficuro  di  quel  raaravigliofo 
fiftema  ,  che  egli  formò  delle  comete  >  condottovi  qua- 
fi  dalla  fola  ragione  ,  quanto  ora  fiam  noi ,  condot- 
tivi non  dalla  ragion  folamente  ,  ma  da  moltiflime^ 
oflfervazioni  ,  e  da  così  gran  numero  di  calcoli  :  né 
potè  egli  aver  per  certiffima  ,  e  fuor  d'  ogni  dubbio 
quella  forma  fchiacciata  ,  che  diede  alla  terra,  non 
avendo  veduto  quelle  tante  mifure ,  che  prefe  poi  in 
varie  parti  del  mondo  da'  matematici  Italiani  5Spa- 
gnuoli  ,  e  Franccfi  1'  hanno  mirabilmente  conferma- 
ta.  Ma  egli  avendo  concepite  nell' animo  belliffime, 
e  ragionevolilTìme  opinioni,  confidoffi  nella  loro  pro- 
babilità ,  e  chiamò  i  pofteri  a  farne  prova;  il  che^ 
gli  è  fucceduto  felicemente;  ed  ha  confeguito  mag- 
givir  gloria  ,  avendo  faputo  fenza  tante  oflervazioni 
e  mifure  affermar  quello  ,  che  niuno  s'  ardiva  d'  af- 
fermare fenza  di  effe.  Così  io  voglio,  che  il  filofo- 
fo  intento  a  cercar  novità,  fia  qualche  volta  ardi- 
mentofo  ,  contenendofi  però  fempre  dentro  ai  limi- 
ti della  ragione  ;  nò  lafci  di  cominc'ar  quello  .  che 
egli  non  può  compiere  ,  contentandofi  ,  ch.^  (ia  com- 
piuto dai  porteti  ;  e  foifra  di  partir  la  lode  dell'  in- 
venzione con  loro  ;  (iccome  anche  dovrà  partirla», 
coi  partati  in  tutte  le  ccfe ,  che  eflendo  rtate  da  efìfì 
lafciate  imperfette,  avrà  egli  faputo  perfezionare  .  E 
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a  quefto  modo  fi  metterà  in  compagnia  di  tutti  i  fi- 
lofofi  5  che  fono  flati  per  V  addietro,  e  che  faran- 
no dopoi  j  come  fé  foffer  tutti  una  comunità  fola  5 
e  formaffero  ,  per  così  dire,  una  fola  accademia_i. 
Ma  di  quefte  cofe  abbiamo  detto  abbaftanza  ,  paren- 
domi oramai  tempo,  eh'  io  m'  accorti  ad  efporvi  il 
ragionamento  ultimo  ,  che  fu  in  Pozzuolo  fopra  la-. 
forza  viva  in  quella  onoratilTìma  compagnia .  che  fo- 
pra vi  diflì  ;  alla  quale  s'  erano  aggiunti  il  Signor  D. 
Felice  Sabatelli  ,  e  il  Signor  Conte  della  Cueva.  Il 
qual  ragionamento  perciocché  fu  d'  intorno  ad  una 
dimoftrazion  nuova  ,  che  il  Padre  Riccati  ha  propo- 
fìa  in  un  fuo  belliflìmo  libro  ,  volendo  per  elTa  di- 
moftrare  ,  che  la  forza  viva  debba  effere  in  ciafcun 
corpo  proporzionale  al  quadrato  della  velocità;  po- 
trà forfè  per  ciò  parervi  ,  che  non  a  cafo  fiafi  per 
me  fino  ad  ora  del  difiderio  della  novità  ragionato  . 
Perchè  quantunque  il  Padre  Riccati  non  alcuna  fen- 
tenza  nuova  introduca  ,  ma  fol  proponga  un'  argo- 
mento nuovo  a  foflenere  una  fentenza  già  quafi  vec- 
chia ;  pur  quefto  ancora  è  novità  ;  e  dove  fi  faccia 
rettamente  ,  e  con  giudicio  ,  merita  tutte  le  lodi, 
che  ai  gran  ritrovamenti  fi  convengono  .  E  certo  il 
Padre  Riccati  non  è  venuto  a  quel  fuo  argomento 
fenza  aver  prima  voluto  e  conofcere  et  cfaminar  fot- 
tilmente  tutti  quelli  ,  che  erano  ufciti  per  T  addie- 
tro ;  e  lo  ha  fatto  in  verità  con  tanta  acutezza  d* 
ingegno  ,  e  profondità  di  fcienza  ,  che  ciò  folo  ba- 
ftar  pofeva  ad  acquiflargii  grandiliìma  fama  tra  i  ma- 
Tom.  I.  H  h  tema- 
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temacicl  ;  avendo  poi  veduto ,  quella  fentenza  ,  che 
egli  amava  ,  elTere  ancor  bifognofci  di  qualche  forte 
ragione,  che  la  foftenelfe  ,  poiché  né  quelle  di  Lei- 
bnizio  ,  nò  quelle  di  BernulU  gli  parevan  bacanti  , 
ha  voluto  trovarne  una  nuova  ;  e  V  ha  trovata  ia^ 
vero  molto  ingegnofa,  e  tanto  bella  ,  che  non  lafcia 
più  defiderar  le  altre  .  Et  io  certamente  confentcn- 
do  al  PaJre  Riccati  ,  che  le  ragioni  addotte  già  da 
Leibnizio  e  da  Bernulli  non  foflero  abbaftanza.  vale- 
voli ,  confento  ancor  facilmente  ,  che  tutta  la  qui- 
ftione  ormai  riducafi  a  veder  folo  ,  fé  fia  abbaftan- 
za  valevole  la  ragione  addotta  da  lui  fteflb^Il  che 
voi  intenderete  nei  ragionamenti ,  che  prendo  ora_, 
a  narrarvi  ;  dove  fé  troverete  alcuno  ,  che  fi  oppon- 
ga al  Padre  Riccati,  non  per  quefto  dovrete  crede* 
re  che  egli  non  lo  ftimi  grandiflimamente  ,  e  non^ 
faccia  verfo  lui  ,  come  egli  ha  fatto  verfo  Bernulli , 
e  Lebnizio  ,  a  quali  opponendoli  non  ha,  lafciato 
tuttavia  di  grandiflìmamente  ftimarli.  Nacquero  dun- 
que i  ragionamenti  a  quefto  modo  .  Dopo  molti  ^_y 
vari  diporri  ,  e  follazzi  ,  elTcndo  l'  ora  del  cenar  ve- 
nuta ,  fummo  rutti  ,  fecondo  1'  invito  fattone  5  nel- 
le ftanze  drlJa  Signora  Principefìa  ,  e  quivi  in  una_^ 
belliifima  camera  vagamente  ornata  ,  con  due  fine- 
ftre  riguardanti  fopra  il  mare,  che  al  lume  della  lu- 
na era  belliffimo  a  vedere,  con  eflTa  e  con  altri  Si, 
gnori  lietamente  cenammo  .  Finito  il  mangiare  ,  e_> 
non  elTendo  ancora  levare  le  tavole  ,  ^trendendo 
ognuno  queìlo,  che  la  Signora  PrincipelTa  commduù 
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fc  ;  ella  a  me  rivolta  graziofamente  difle  .*  fé  io  vi 
pregaflì  di  voler  profeguire  il  ragionamento  fatto  og- 
gi fopra  la  forza  viva  ,  dicendone  quello  ,  che  vi  ci» 
manca;  fo  ,  che  farei  cofa  grata    a   quefti    Signori, 
che  volentieri  vi  afcoltano  ;  ma  voi  dirette  ,  che  fle- 
tè oramai  ftanco  ,  et  avrefte  ragione.  Signora)  rifpo- 
fi  io,  non  direi  già  quefìo;che  così  poca  cofa  non 
mi  ftanca  ;  direi  bene,  che  io  non  fo  quello,  ch?^ 
mi  rimanga  da  dover  dire  ,  avendone  già  detto  og- 
gi tutto  quello,  che  io  fapeva  e  mi  ricordava >  Vor- 
rei poter  ricordarmene  più  per  poter   più   dirne  ,  C 
far  così  cofa  grata  (  fé  pur  grato  è  1'   afcoltarmi  ) 
non  tanto  a  quefti  Signori  ,  quanto  a  voi.  Allora  il 
Signor  D.   Niccola  ,  che  mi  fedeva  appreflb  ,  rima- 
rea ,  diffe  ,  da  difputare  fopra   quella  dimoftrazione 
ultima  ,  che  il  Padre  Riccati  ha   propofta    nel    libro 
fuo  per  far  vedere,  che  la  forza  viva  de'  corpi  deb- 
ba  eftimarfi  fecondo  il  quadrato  della  velocità;   !a_* 
qual  dimoftrazione  fé  io  aveflì  a  memoria  (giacché 
troppo  lungo  farebbe  il  ricercarla  e  leggerla   nel    li- 
bro  fteffo   )  non  vi  farei  buona   la  voftra   fcufa  ;   nò 
buona  pure  ,  cred'  io  ,  ve  la   farebbe  la  Signora  Prin- 
cipelfa  ;   perchè  io  vi  efporrei  ,  quanto  p  ueflì ,  bre- 
vemente la  dimoftrazione  ;  et  ella  vi  obblit^herebhe 
di  dirne  il  parer  voftro  .   Ma  quello,  che   non  polfo 
io  ,  il  potrà  forfè  il  Signor   D.   Felice  .  che  ha   letto 
il  libro  attentamente.  Così  è  ,  dilfe  il   Signor  D.  Fe- 
lice ,  e  quella  dimoftrazione  ,  che  voi  dite  ,  ho  lun- 
gamente confiderata  j  et  efaminata  da  me  ll^lfo   più 
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volte  ;  più  volte  ancora  col  Signor  Conte  della  Cue- 
va  .  Dunque  ,  rifpofi  io  ,  potret«  efporiaci  voi ,  e  il 
Signor  Conte  ,  e  dirne  il  giudicio    vofìro   meglio  di 
ogni  altro  .  Quanto  a  me  j  io  vi  afcolterò  con  pia- 
cere grandiflimo  .  Ma  non  vogliamo  già  noi,  difle^ 
allora  la  Signora  Principefia  ,  che  voi  folamente   a- 
fcoltiate  ;  oltre  che  non  conviene,  che  il  Signor  D. 
Felice  faccia  egli  tutta  la  fatica .  Egli  dunque  efpor- 
rà  la  dimoftrazione  5  e  voi  ne  efporrete   il  giudicio 
voftro .  Meglio  farebbe,  rifpofi  io  ,  udir  quello   del 
Signor  Conte  della  Cueva  ,  che  ha  confiderato  ,    e 
fa  la  d'moftrazione  meglio  di  me  .  11  Signor  Conte 
della  Cueva,  rifpofe  fubito  il  Signor  D.  Felice, do- 
vrà ajutar  me;  perchè  effendo  la  dimoftrazione  mol- 
to fottile,  e  dovendola  io  per  camion  della  chiarez- 
za cominciar  di  lontano,  et  effendo  alquanto  avvol- 
ta e  lunga  ,  potrei  tratto  tratto  aver  bifogno  di   chi 
mi  fovvenifìfe .  Voi,  dilTi,   a  cotcfto  modo  volete  di- 
fendere il  Signor  Conte,  e  liberarlo  d'  ogni  fatica; 
ma  fé  di  lui  avete  bifogno    ad    efporre   la  dimoftra- 
zione ,  non  avete  certamente  bifogno  di  tutti  ;  pe- 
rò quefti  altri  Signori  y  come  voi  1'  avrete  dichiara- 
ta ,  potranno  giudicarne  eflì  ;  e  ognuno  il  farà    me- 
glio di  me»  Eflì  efporranno  il  giudicio  loro,d]fll^Ia 
Signora  Principefia,  o  conferrrando  il   voftro,  o  op- 
ponendovifi  .  E  rivolta  al  Signor  D.   Felice  ,  comin- 
ciate voi  ,  difle  ,  e  date  buon    efempio  ;    acciocché 
eg'i  ancora  impari  di  obbedire.  Io  fon  prefto  di  far- 
lo ;  difle  il  Signor  D.  Felice  ;  raa  prima  fa  di    me- 

Aie- 


Libro     III.  245 

ftierì  ,  eh'  io  vi  difegni  alcune  figure  jfopra  cui  do- 
vrò fpiegarmi  .  Ciò  detto  ,  furono  tofto  recati  per 
ordine  della  Signora  PrincipelTa  calamajo  e  penne; 
et  efTendofi  già  cavati  fuori  alcuni  di  que' fogli ,  ove 
contenevanfi  le  figure ,  fopra  cui  s'  era  tutto  quel  dì 
difputato  ,  prefone  uno  il  Signor  D.  Felice ,  et  aven- 
do alquanto  fra  fé  penfato  ,  due  figure  vi  aggiunfe, 
et  appofe  a  ciafcuna  il  numero  ,  che  conveniva..  . 
Delle  quali  furono  tofìo  fatte  più  copie  5  acciocché 
ciafcino  una  ne  aveffe  .  Allora  il  Signor  D.  Felice, 
efiendo  (lato  alquanto  fopra  di  fé  j  incominciò.  Gra- 
ve ,  e  difficil  carico,  oltre  quanto  pofla  credere  chi 
non  abbia  a  portarlo ,  mi  ha  importo  la  Signora  Prin- 
cipelTa j  vo'endo  ,  che  io  vi  referifca  una  delle  più 
belle  5  e  più  ingegnofe  dimolìnrazioni  ,  che  fieno  ufci- 
te  intorno  alla  quiftione  della  forza  viva  ,  quale  fi 
è  veramente  quella  del  Padre  Riccati  ;  né  per  ciò 
sfuggo  di  fottoporraivi ,  amando  meglio  di  cader  foc- 
to  il  pefo  obbedendo,  che,  non  obbedendo,  rtarmi 
in  piedi .  Voglio  bene  ,  che  quefto  mi  concediate  , 
che  io  vi  riferifca  la  dimoftrazione  ,  non  con  quelì' 
ordine  fteflb  ,  con  cui  1'  ha  efpofta  V  autore  ,  ma  a 
modo  mio;  perchè  fé  io  in  quefta  parte  non  mi  va- 
IclTi  del  mio  arbitrio,  non  potrei  fervire  all'  altrui, 
eifendomi  imponibile  di  riferirla  così  appunto  ,  co- 
me fta  nel  libro  .  Io  la  efporrò  dunque  ,  come  io  1' 
ho  nelP  animo  ,  fenza  partirmi  però  dal  fentimento 
dell'  autore  ,  e  ftudierò  ,  quanto  per  me  fi  potrà,  la 
brevità .  E  perchè  giova  fcmpre  ,  quando  uno  vuole 
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incamminarfi  in  un  difcorlb  ,  Lper  prima  il  fine  >  a 
cui  elTo  tende  ,  e  la  via  ,  in  cui  mettefi  ,  per  arri- 
varvi ;  fappiate  ,  che  intendimento  del  Padre  Ricca- 
ti  è  )  che  debba  eflcre  nella  natura  una  forza  ,  la-« 
qual  fi  mifuri  col  quadrato  della  velocità  ;  e  ciò  per- 
chè 5  fé  non  foiTe  una  tal  forza ,  interverrebbe  un-, 
cafo ,  in  cui  non  farebbe  eguaglianza  tra  la  cagione, 
e  r  effetto  ;  di  che  fi  fdegnerebbono  i  metafifici  ,  che 
tale  uguaglianza  hanno  per  un  principio  manifeftif- 
fìmo  .  Quefto  cafo  poi  vuole,  che  fia  la  compoflzio- 
ne  ,  e  la  rifoluzione  dei  movimenti  ,  quando  o  di  due 
fé  ne  compone  uno  ,  che  è  fempre  minore  della  fom- 
ma  di  quei  due  ,  o  uno  in  due  fi  rifolve,  la  cui  fom- 
ma  è  fempre  maggior  di  quell*  uno  .  Così  egli  in- 
troduce quella  fua  forza  viva  per  foftenere  i'  ugua- 
glianza della  cagione  e  dell'  effetto,  e  farfì  amici  i 
nietafilki .  Il  che  fé  egli  ottenga  ,  e  come  ,  vedre- 
tevel  voi  ;  io  ve  ne  dirò  la  dimof^razione  ,  dopo  che 
avrò  dichiarate  alcune  propofizioni  ,  che  all'  autore 
piace  di  alfumere  ,  e  che  la  cofa  iftelfa  richiede  ;  e 
comincierò  in  tal  guifa.  Ciò  detto  fopraftette  di  nuo- 
vo alquanto  ;  indi  importo  a  tutti  ,  che  guardaflero 
F.IV'  nella  figura  quarta  ,  feguitò  :  La  linea  SA  ,  che  fo- 
la io  voglio  ora  confiderare  nella  prefente  figura_  j 
fia  una  corda  elaftica  ,  che  avendo  un'  eflremo  im- 
mobilmente piantato  nel  punto  S  ,  con  1*  altro  fi  at- 
tacchi a  un  globo  A  ,  e  contraendofi  ,  a  cagione^ 
dell'  elafticità  fua  ,  lo  tiri  vcrfo  S  per  uno  fpaziet- 
to  infìnitefimo  Ap ,  Qui  par  certamente  ,  che  fieno 
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da  concederfi  due  cofe  ,  delle  quali  ,  come  vedrete, 
il  Padre  Riccati  fi  yale  aflai  deliramente  .  La  pri- 
ma fi  è  ,  che  r  azion  della  corda  altro  non  fia ,  che 
r  accorciarfi  ;  di  fatti  a  che  altro  tende  1'  elaftici- 
tà  ?  11  quale  accorciamento  fenza  dubbio  mifurar  (i 
vuole  dallo  fpazio  A/?,  cflendo  chiaro,  che  di  tan- 
to viene  la  corda  ad  accorciarfi  ,  quanto  efib  fpazio 
è  lungo  .  La  feconda  cofajche  mi  par  pur  da  con- 
cedere )  fi  è  ,  che  eflTendo  lo  fpazietto  Ap  infinita- 
mente piccolo ,  la  corda  preme  e  tira  il  globo  egual- 
mente in  qualunque  punto  di  eflToyfegià  non  voJef- 
fimo  tener  conto  di  quelle  differenze ,  che  per  la  lo- 
ro infinita  piccolezza  pofibno  trafcurarfi  ,  e  debbo- 
no .  Onde  fegue  ,  che  il  globo  per  tutto  quel  tem- 
po ,  in  cui  fcorre  lo  fpazio  Ap  venendo  verfo  S  ,  fia 
fempre  da  una  egual  preifione  foliecitato  e  molfo  , 
rè  più  né  meno  come  un  grave  ,  il  qua!  cada  ver- 
fo il  centro  della  terra  ;  e  per  ciò  in  quel  brev?^ 
corfo  .  che  egli  fa  da  A  fino  in  p  ,  ofìTjrvi  rutce  le 
leggi  della  gravità  ,  e  fia  lo  fpazio  ^p  proporziona- 
le al  quadrato  di  quella  velocità  ,  che  e^li  avrà  ac- 
quiftata  giunto  in  p.  Avendo  fin  qui  detto  il  Signor 
D.  Felice,  fi  tacqut  con  un  poco;  et  io  allora  .  fé 
voi  ,  dilli  ,  ne  n  aveviite  altro  da  proporci  ,  non  vi 
facea  meftieri  di  tanto  lungo  proemio  .  Come  f'  ri- 
fpofe  il  Signor  D.  Felice  ,  io  nt  n  vi  ho  ancor  pro- 
pofto  né  dcftt>ì  n  illa  ,  A  nic"  pnrea  ,  rifpofi  io  ,  che 
voi  avefte  detto  ogni  ccfa  ;  perth^  il  vcMÌro  d'cor- 
fu  non  undc  egli  a  dimoitrare  ,  la  forza  viva  dover 
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cflcr  proporzionale  al  quadrato  della  velocità  ?  Or 
fé  l'  azion  della  corda  è  lo  fìelTo  accorciarfi ,  come 
voi  dite  ;  e  Ce  y  accorciarfi  fi  mifura  dallo  fpazio  , 
e  Io  fpazio  è  proporzionale  al  quadrato  della  velo- 
cità; fi  vede  fubito  ,  che  l'  azione  dovrà  effere  pro- 
porzionale al  quadrato  della  velocità;  e  per  ciò  an- 
che 1*  effetto  5  cui  potremo  chiamar  forza  viva;  col 
quale  argomento  può  efler  finita  la  quifiione  .  Si  ;  fé 
il  Padre  Riccati  ,  rifpofe  quivi  quafi  ridendo  il  Si- 
gnor D.  Felice  ,  fofle  così  frettolofo ,  come  voi.  Ma 
epli  non  ha  tanta  fretta  ,  e  dimoftra  le  ccfe  a  fuo 
comodo  .  Pertanto  non  fi  ferma  a  coteflo  voflro  ar- 
gomento ;  ma  paffa  più  avanti  ,  volendo  far  vedere 
la  neceffità  della  forza  viva  per  mezzo  della  com- 
pofizione  del  moto  .  E  quello  è  il  fine  ,  a  cui  fi  di- 
rige la  dimofirazion  fua  ,  come  fopra  ho  detto;  al- 
la quale  io  verrò  accodandomi  a  poco  a  poco,  giac- 
ché fopra  le  cofe  finora  dette  parmi  ,  che  non  ab- 
biate dubbio  alcuno  .  Qui  fermcflì  alquanto  ;  e  ta- 
cendomi io  tuttavia  5  fccefi  innanzi  il  Signor  D.  Nic- 
cola  )  e  non  crediate  già  ,  difle  ,  che  ,  perchè  egli  (ì 
taccia,  vi  conceda  però  la  feconda  delle  due  cofe, 
che  avete  dette  ,  cioè  che  il  globo  effendo  poi  tato 
du.  A  in  p  per  una  prefiìone  continva  et  eguale.  , 
debba  per  quello  ofìTcrvare  le  leggi  della  gravità.  An- 
zi di  quefto  ,  riprefi  io  allora  ,  non  voglio  difputar 
punto  ,  e  fon  prefìilTìmo  di  concederlo  ,  fé  il  Signor 
D  Felice  così  vuole  .  E  quando  io  avelli  voglia  di 
difputare  ,  mi  piacerebbe  più  tofio  negar  la  prima— 
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delle  due  cofe ,  che  egli  ha  detto  .  Voi ,  diiTe  allo- 
ra il  Signor  D.  Niccola  ,  (lete  più  cortefe  dopo  ce- 
na 5  che  non  forte  oggi  ;  perchè  oggi  difputandofi  de- 
gli elaftri  ,  che  neli'  aprirli  urtano  un  globo  ,  quan» 
tunque  il  globo  (ia  portato  per  uno  fpazietto  infini- 
tefimo  da  una  prcfiìone  continua,  e  Tempre  eguale, 
non  avete  però  mai  voluto  concedere  che  egli  deb- 
ba per  ciò  leguire  le  leggi  della  gravità;  e  quelle.^ 
ragioni  ,  che  adducevate  oggi  ,  ben  parmi  ,  che  po^ 
trebbono  fimilmente  addurfi  nel  cafo  noftro  .  Se  a-, 
voi  pare  ,  rifpofì  io  allora  ,  che  quelle  ragioni,  che 
io  ho  addotte  oggi  in  propofito  degli  elaftri  ,  deb- 
ban  valere  anche  ora  in  propofito  della  fune  j  e  voi 
fatele  valere  ,  quanto  vi  piace;  che  io  non  vi  con- 
trarerò punto  ,  né  fopra  ciò  farò  moleflo  a  niun  di 
voi  due  .  Io  vorrei  bene  5  che  mi  fi  dimoftrafle  la 
prima  delle  due  cofe  ,  che  il  Signor  D.  Felice  ha-,  r 
dette  ,  cioè  che  1'  azion  della  corda  fia  V  accorciar- 
li .  Difficilmente  ,  dilTe  quivi  la  Signora  Principeffa  , 
potrebbe  dimoftrarfi  cofa  ,  che  par  tanto  chiara  ;  e 
fé  voi  volete  negarla  ,  crederanno  quefti  Signori,  che 
voi  vogliate  far  prova  del  voflro  ingegno  .  Io  non_. 
fo  ,  rifpofi  5  quanto  fofle  per  giovarmi  il  farne  pro- 
va ;  ma  fé  la  cofa  è  tanto  chiara,  quanto  voi  dite, 
almeno  mi  fi  fpieghi  .  Che  bifogno  ha  di  fpicgazio- 
ne  ?  Rifpofe  fubito  la  Signora  Principefla  ;  percioc- 
ché che  altro  fa  la  corda  elaftica  ,  qj:indo  ella  tira 
il  globo  da  A  fino  in  p  ,  fé  non  accorciarfi  r*  Chc_^ 
^Itro  fa  ?  ripigliai  io  ;  tira  il  globo  ,  cioè  lo  muove 
Tom.  1.  li  da 
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da  A  fino  m  p  ;  e  quefta  è  V  azion  Tua  .  Oh  ,  dille 
quivi  il  Signor  D.  Felice  ,  quefto  tirare  il  globo  da 
A  fino  in  p  ,  non  è  Io  ftefTo  ,  quanto  alla  corda__»  5 
che  P  accorciarfi  ì  Vedete  ,  rifpofi  io  allora ,  fé  è  Io 
fleflb  .  S'  io  dirò  5  la  corda  efferfi  accorciata,  tiran- 
do il  globo  da  A  fino  in  j?  5  e  dimanderò  qual  fia  la 
mifura  di  tale  accorciamento  ,  nefluno  dubiterà  che 
la  mifura  non  fia  lo  fteflb  fpazio  Ap  ,  fisnza  più; ma 
fé  io  dirò  ,  la  corda  aver  tirato  e  mofTo  il  globo  da 
A  fino  in  p  5  e  dimanderò  qual  fia  la  mifura  di  un 
tal  movimento  5  e  dell'  azione,  che  1'  ha  prodotto  j 
voi  certo  non  rifponderetc  ,  la  mifura  cflerne  io  fpa- 
zio Ap  )  ma  mifurerete  il  movimento  ,  fecondo  la 
comun  regola  ,  dalla  mafia  e  dalla  velocità  ;  e  la 
ftefi'a  mifura  farà  dell'  azione.  Vedete  dunque,  che 
altro  è  accorciarfi  ,  altro  è  movere  il  globo  ;  et  io 
diftinguendo  quefte  due  cofe  ,  dico  ,  che  V  azion-. 
della  corda  è  movere  il  globo ,  cioè  produrre  in  ef- 
fo  un  certo  movimento,  non  V  accorciarfi .  Io  cre- 
do, difle  quivi  il  Signor  D.  Felice  ,  che  voi  trove- 
rete pochi  ,  i  quali  vi  concedano  ,  che  lo  fteffo  ac- 
corciarfi non  contenga  in  fé  azione  .  Contiene  in  fé 
azione  5  rifpofi  ,  perchè  contiene  in  fé  il  mover^^  j 
non  potendo  intenderfi  accorciamento  fenza  moto  ; 
ma  bifogna  avvertire  ,  che  oltre  il  moto  ricercafi  all' 
accorciamento  anche  una  certa  direzione  ;  percioc- 
ché fé  la  corda  premefle  ,  e  movefle  il  globo  noiu. 
verfo  S  ,  ma  verfo  la  parte  contraria  ,  moverebbe  il 
globo  ,  ma  non  fi  accorcerebbe  ;  allora  folo  fi  ac- 
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corcia  )  quando  move  il  globo  con  la  direzione  ver- 
f o  S  ;  e  perciocché  la  direzione  non  conftituifce  in 
niun  modo  1'  azione  5  la  quale  è  la  fteflTa  ,  qualun- 
que direzione  abbia  ,  per  ciò  tutta  1*  azione  della_* 
corda  neir  accorciarfi ,  non  è  altro  ,  che  movere  \ì 
globo  .  Ma  alcuni  confondono  ogni  cofa  ,  e  fi  for- 
mano una  certa  idea  dell*  accorciamento  ,  la  qual 
veramente  dovrebbe  mifurarfi  dal  folo  fpazio  ;  e  in 
quella  credono  ,  che  confifta  1'  azione  .  Nel  che  fi 
ingannano  ,  perchè  ,  fé  ciò  fofle  ,  ne  feguirebbe  ,  che 
purché  il  globo  fi  tiraffe  per  Io  ftcffo  fpazio  ,  qua- 
lunque ne  folTe  la  velocità  ,  dovefle  1'  azione  elfer 
fempre  la  ftelTa ,  clfendo  fempre  lo  fteffo  1'  accorcia- 
mento .  Appena  aveva  io  dette  quefte  parole  ,  che 
il  Signor  Marchefe  di  Campo  Hermofo  moftiò  di  vo- 
ler dire  ;  laonde  il  Signor  D.  Felice  j  che  già  era 
prefto  di  rifpondere  .  fopraftette  j  e  il  Signor  Mar- 
chefe così  difìe  :  fé  niun  globo  ,  né  altro  corpo  fof- 
fe  attaccato  alla  corda  ,  e  doveffe  ella  accorciarfi 
fenza  tirar  nulla  ,  vorrei  fapcre  ,  qual  farebbe  allo- 
ra r  azion  fua  ;  perciocché  pare  ,  che  in  quel  cafo 
ella  non  facelTe  altro  che  accorciarfi  .  In  quel  calo  , 
rifpofi  io  allora  ,  ella  tirerebbe  fé  medefma  ,  cioè  ti- 
rerebbe verfo  il  punto  S  tutte  quelle  parti  ,  che  com- 
pongono r  eftremità  A  della  corda  ftefla  ,  le  quali 
avendo  la  loro  mafia  così  ,  come  il  globo  ha  .  lo 
fteflb  porrebbe  dirfi  di  loro,  che  del  globo  fi  é  det- 
to .  Anzi  non  altro  intendiamo  noi  per  quefio  glo- 
bo .  fc  non  quella  mafi'a^chc  è  pofia  all' eftrcmo  A  . 
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a  fia  cOTa  un  corpo  attaccato  alla  corda  .  o  fla  una. 
parte  della  corda  medefima  .  Qui  effendofi  il  Signor 
Marchefe  taciuto ,  ripigliò  il  Signor  D.  Felice  in  tal 
guifa  .  Io  non  vorrei  ,  che  perchè  il  Padre  Riccati 
moftii  quafi  Tempre  di  riporre  1'  azion  della  corda 
iielio  fteflb  accorciarfi  ,  (ì  credefle  per  ciò  v  che  egli 
la  mifurafle  dallo  fpazio  folo  ;  che  quefìo  farebbe 
troppo  grande  errore  .  Anzi  la  mifura  egli  e  dallo 
fpazio,  e  dalla  potenza,  moltiplicando  1'  uno  peri' 
altra  j  così  che  elTendo  p  la  potenza  ,  s  lo  fpazio  , 
vuol,  che  l'azione  (la  ps .  Perchè  vedete,  che  quand' 
anche  Io  fpazio  refti  lo  fìelTo  ,  può  tuttavia  1'  azio- 
ne efler  varia,  potendo  variar  la  potenza  .  E  per  que- 
fto  fi  vede  ,  rifpofi  io,  che  1'  azione  non  è  pofta  nelP 
accorciarfi  ;  poiché  1' accorciamento  ,  prefo  così ,  co- 
me fuol  prenderfi  ,  fi  mifura  pur  fempre  dallo  fpazio 
folo  ;  e  fi  dirà  comunemente  V  accorciamento  della 
corda  efier  fc^mpre  Io  fteffo  ,  purché  il  globo  fcorra 
fempre  lo  flelTo  fpazio  A/> .  di  qualunque  maniera  Io 
fcorra  .  Ma  io  vorrei  ben  fiipere  ,  non  variandofi  lo 
fpazio ,  qual  varietà  nafcer  polla  nell'  azione  e  nell* 
effetto  dal  variar  folo  della  potenza.  Qui  fattofi  in- 
nanzi il  Signor  Conte  della  Cueva  ,  nafce  ,  dilTe  ,  que- 
fìa  varietà  .  che  fé  la  potenza  è  maggiore  ,  il  globo 
fcorrerà  lo  fteffo  fpazio  anche  più  prettamente  .  Cioè  , 
rifpofi  io  ,  in  minor  tempo  .  Così  è  ,  -diffe  il  Signor 
Conte  .  Dovrà  dunque  ,  ripigliai  io  ,  effendo  mino- 
re il  tempo  .  iVimarfi  maggior  1'  azione,  e  perchè  fi 
ftima  anche  maggiore,  effendo  maggiore  lo  fpazio; 
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qtjal  cofa  è  più  facile,  che  i!  dire  ,  che  ella  farà  pro- 
porzionale alla  velocità,  e  produrrà  la  velocità  flef- 
ia,co^ì  che  1'  azion  della  corda  farà  il  producimen- 
to  della  velocità  del  globo  ;  cioè  il  movere  ,  non  l' 
accorciarfi  ?  Se  voi  parlate  ,  difìfe  allora  il  Signor  Con- 
te ,  affìn  di  confondermi  ,  non  è  al  mondo  più  ec- 
cellente parlatore  j  perchè  di  vero  voi  mi  avete  co- 
sì confufo  ,  che  ormai  comincia  a  parermi .  che  qua- 
lora una  fune  fi  accorcia  ,  1'  azion  fua  non  ila  1'  ac- 
corciarfi .  Ma  che?  Qiiando  un  corpo  rifcalda  .  non 
diciam  noi  ,  che  1'  azion  fua  fi  è  il  rifealdare  ?  E 
qyando  un  corpo  rifplende  ,  non  diciam  noi ,  che  V 
azion  fua  fi  è  il  rifplendere  r  E  quando  un  corpo  ca- 
de 5  non  diciam  noi  ,  che  1'  azion  fua  fi  è  il  cade- 
re ?  Or  perchè  dunque  ,  qualor  s'  accorcia  una  fu- 
ne,  non  direm  noi  ,  che  1'  azion  fua  fia  1*  accorciar- 
fi r*  Se  noi  5  rifpofi  ,  andremo  dietro  a  cotefto  voftro 
argomento  5  bifognerà  dire,  che  quando  uno  fi  ripo- 
fa  ,  la  fua  azione  è  il  ripofarfi  .  Non  già,  rifpofc  fu- 
bito  il  Signor  Conte  ,  poiché  nel  ripofarfi  non  è  a- 
zi:">n  niuna  ;  conciofiachè  chi  fi  ripofa  per  quefto  ap- 
punto fi  ripofa,  perchè  non  fa  nulla  j  e  certo  bifo- 
gna  guardarfi  da  un'  inganno  ,  che  fpefìe  volte  na- 
fce  dalla  confuecudine  ;  perciocché  elV  ndo  confue- 
tudine  dei  verbi  fignificar  qualche  azione  ,  a  noi  pa- 
re ,  che  tutti  debbano  figmfi.arne  alcuna  ;  il  che  pe- 
rò non  è  vero;  cerne  fi  vede  in  ftare  5  federe,  gia- 
cere ,  ed  altri  ,  dove  non  è  azion  niuna  ,  ma  noi 
poetati  dalla  confustudine  ve  la  immaginiamo.  Voi 
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dite  beni/Timo  ,  rifpofi  ;  ma  come  ha  alcuni  verbi  , 
che  non  fignificano  azion  niuna  ;  così  n'  ha  moltif- 
fimi  5  che  fignificando  alcuna  azione  ,  non  fignifican 
però  cfìTa  fola  ,  ma  fi  traggon  dietro  qualche  altro 
fentimento  ,  che  congiungono  con  V  azione  ,  e  che 
bifiDgna  poi  fisparar  da  elfi  ,  chi  vuol  intendere  1'  a- 
zion  fola  .  Così  fé  voi  dite  ,  che  il  fole  rifcalda-.  > 
non  crediate  ,  che  fia  qui  altra  azione  del  fole  ,  fé 
non  quella  di  movere  certe  minutilfime  particelle  ; 
ma  nafcendo  in  noi  per  tal  moto  un  non  fo  qual  fen- 
timento, che  calore  chiamiamo  j  il  verbo  rifcaldarc 
abbraccia  anche  queflo,e  così  dite  del  rifplendcre  , 
e  così  del  cadere  :  il  qual  verbo  cadere  fignifica  in- 
fieme  e  il  movimento ,  che  hi  il  corpo  ,  e  la  dire- 
zione ali*  in  giù;  ma  tutta  T  azione  però  è  nel  mo- 
vimento folo.  E  lo  ftelTo  fimilmente  avviene  del  ver- 
bo accorciarfi  j  per  cui  s'  intende  e  il  movimento  , 
e  la  direzione;  ma  r  azione  non  è  altro  che  il  mo- 
vimento ;  e  credo  ,  che  in  tutti  i  verbi  ,  che  fi  ufa- 
no  parlando  de'  corpi ,  non  altra  azione  ritroverete 
mai ,  fé  non  quella  di  movere  ,  o  difporre  al  movi- 
mento ;  perciocché  la  natura  quello  folo  opera  ,  et 
agifce  ne'  corpi ,  né  in  altro  fi  efercita  ,  per  quan- 
to faper  ne  pofilamo  ;  onde  poi  fegue  ,  che  le  po- 
tenze 5  che  producono  il  movimento  ,  o  lo  diflrug- 
gono,  baftino  da  fé  fole  ad  ogni  effetto.  Avendolo 
finqui  detto,  mi  fermai.  Allora  il  Signor  D.  Felice, 
fé  voi  ,  difle  ,  vorrete  fottilizzar  tanto  fopra  ogni 
cofa  ,  e  difcender  fino  alle  quillioni  gramaticali ,  non 
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farà  mai  ,  eh'  io  giunga  ad  efporvi  la  dlmoflrazione 
del  Padre  Riccati  .  Se  ella  è  fondata  5  diffi  io  allo- 
ra ,  nelle  cofC)  che  avete  fin  qui  efpofle  ,  io  comin- 
cio già  da  ora  ad  averla  per  una  dimoftrazione  af- 
fai incerta.  Certo,  dilTe  il  Signor  D.  Felice  riden- 
do ,  fé  voi  vi  oftinate  in  cotefte  fottigliezze  ,  ella 
non  avrà  luogo;  né  accade  ,  che  io  proceda  più  avan- 
ti .  No,  diflì,  perchè,  per  udirla,  io  fon  difpofto  di 
concedervi  ,  fé  volete  ,  che  1'  azion  della  corda  fia 
1*  accorciarfi  ;  vedete  ,  che  il  Signor  D.  Niccola  non 
Il  oftini  egli  a  negarvi,  che  il  globo  venendo  da  A 
in  p  fegua  le  leggi  della  gravità.  Io  non  nego  quc- 
fto  ,  difle  il  Signor  D.  Niccola;  folo  ho  temuto  che 
voi  volefte  negarlo.  Ma  giacché  voi  così  d' improv- 
vifo  vi  fietc  renduto  tanto  docile  ,  fie  meglio  lafciar 
procedere  avanti  il  Signor  D,  Felice,  e  vedere,  co- 
me vada  la  dimoftrazionc  a  finire  .  Prima  di  efpor- 
lavi  ,  diffe  allora  il  Signor  D,  Felice  ,  io  debbo  av- 
vertirvi di  alcune  altre  poche  cofe;il  che  farò  con- 
fiderando  la  corda  SA  non  più  da  fé  fola ,  come  fi- 
nora ho  fatto  ,  ma  in  altro  modo  ;  vedrete  voi ,  fc 
vi  piacerà  di  concederle .  Sia  dunque  AD  un  piano, 
che  faccia  con  la  corda  AS  un'  angolo  ,  che  io  vo- 
glio al  prefente  fupporre  acuto  .  Il  globo  A  appog- 
giandofi  al  piano,  et  eflendo  tirato  dalla  corda,  nò 
potendo  feguire  la  direzione  AS,  ne  fegua  un'  altra 
fui  piano  fteifo  .  Ciò  prefuppofto  ,  la  corda  tiri  il 
globo  fecondo  la  direzione  AD  per  uno  fpazietto  in- 
finitefimo  da  A  fino  in  r  j    fc   noi   condurremo  dal 
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punto  r  una  linea  rp  perpendicolare  ad  AS  ,  dice  il 
Padre  Riccati  molto  fottilmente  ,  che  1'  azione,  j 
che  avrà  fatto  la  corda  traendo  il  globo  da  A  fino 
in  y  nella  direzione  AD  ,  farà  eguale  a  quella  azio- 
ne ,  che  avrebbe  fatta ,  traendolo  nella  direzione  AS 
da  A  fino  in  p  .  La  qual  propofizione  voi  non  dove- 
te negarmi,  fé  già  non  volete  togliermi  quello ,  che 
pur  poc'  anzi  mi  avete  conceduto.  Perciocché  fé  P 
azion  della  corda  fi  è  pur  P  accorciarfi  ^  chi  norL-. 
vede  ,  che  traendo  il  globo  per  uno  fpazio  infinite- 
fimo  da  A  fino  in  r  ,  e  pafiando  ella  corda  in  Sr , 
viene  ella  ad  accorciarfi  della  lunghezza  Api  (Di- 
co della  lunghezza  Ap  ,  trafcurando  ,  come  s'  ufa  > 
le  differenze  infinitamente  piccole)  e  della  fit'fld  lun- 
ohezza  Ap  farebbefi  pure  accorciata  traendo  il  glo- 
bo da  A  fino  in  p  nella  direzione  AS  ;  onde  ne  fe- 
pue  ,  che  fé  P  azion  della  corda  è  pur  P  accorciar- 
fi  ,  debba  ella  nelP  uno,  e  nelP  altro  cjfo  elfere  la 
medefima  ,  effendo  nelP  uno  e  nelP  altro  cafo  il  me- 
defimo  accorciamento  .  E  vedete  ,  come  confenton 
le  cofe  tra  loro,  e,  per  così  dire,  fi  accordano.  Per- 
ciocché il  globo  A  ,  fcorrendo  la  lineetta  Ar  ,  ac- 
quifta  quella  ftelTa  velocità,  e  quella  fiefia  forza  ,  che 
avrebbe  acquiftata  fcorrendo  Ap  ;  il  che  è  chiaro, 
fé  voi  pure  mi  attenete  quello  ,  che  poco  fa  mi  a- 
vete  conceduto  ,  cioè  che  il  globo  fcgua  et  offervi 
in  quello  fuo  breviflimo  corfo  le  leggi  della  gravi- 
tà ;  poiché  fé  egli  le  ofierva  .  chi  non  vede,  che  e- 
gli    venendo   da    A  in  p  è  come  un  grave  ,  il  qual 
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cada  per  una  linea  verticale  dall'  altezza  ^p ,  e  ve- 
nendo da  A  in  r  ,  è  come  un  grave,  il  qual  cada_4 
dalla  altezza  medefima  per  un  piano  inclinato  kr  ? 
Se  egli  ha  dunque  la  ftefla  velocità  ,  e  la  fteffa  for- 
za così  in  p  )  come  in  r  ,  non  è  da  maravigliarfi  , 
che  r  azion  della  corda  ,  o  il  tragga  in  ;? ,  o  il  trag- 
ga in  r  ,  fia  Tempre  la  (lelTa  .  Il  che  voi ,  come  ho 
detto  ,  non  potete  negarmi  j  fé  già  non  volete  tor- 
nii quelle  propofizioni ,  che  poco  fa  mi  avete  libe- 
ralmente lafciate  .  Vedete ,  difle  quivi  il  Signor  D. 
Niccola  ,  di  non  valervi  troppo  della  coftui  libera- 
lità ;  perchè  fé  egli  vedrà  in  ultimo  ,  che  il  volìro 
argomento  lo  ftringa  ,  fi  ripiglierà  quello,  che  vi  ha 
donato  ;  né  vorrà  farvi  buona  una  dimodrazione  , 
che  abbia  tanto  bifogno  della  liberalità  altrui .  Farà 
egli,rifpole  il  Signor  D,  Felice,  quello,  che  gli  pia- 
cerà ;  né  è  mio  carico  di  foftenere  la  dimoftrazio- 
re  del  Padre  Riccati  ,  ma  fol  di  efporla;  alla  qua- 
le io  potrei  entrar  di  prefente  ;  ma  forfè  quefti  Si- 
gnon  avran  che  dire  fopra  quello  ,  che  ora  ho  fta- 
biiito.Qui  parve,  che  il  Signor  D.  Felice  fi  fermaf- 
fe  alquanto;  e  allora  la  Signora  Principtffj  ,  io  non 
vi  leverò  già  ,  difle  ,  le  propofizioni ,  che  quefto  Si- 
gnore vi  ha  donate;  vedrà  egli,  fé  voi  ne  facciate 
buon  ufo.  Vorrei  bene,  che  mi  foddisfacefte  di  una 
mia  cuiiofità.Voi  confiderate  il  globo  A  né  più  né 
meno  ,  come  fé  egli  ^oKi^  un  corpo  grave  ,  e  il  pun- 
to S  folfe  il  centro  della  terra  ,  che  a  fé  Io  traelfe; 
perchè  ciò  porto  farebbe  Ap  la  difccfa  verticale,  et 
^Oììu  I.  K  k  Ar 
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Ar  la  difcefa  per  un  piano  inclinato ,  e  feguirebbon 
tutte  le  cofe  appunto  ,  che  avete  dette  .  Io  vorrei 
dunque  fapere  ,  perchè  non  più  torto  abbiate  volu- 
to valervi  dell'  efempio  di  un  corpo  grave  ,  il  qual 
fi  mova  per  la  fua  propria  gravità  ,  lenza  introdur 
qui  una  corda  elaftica  ,  (opra  cui  vedete  quanti  dub- 
bj  fon  nati  .  Ma  forfè  nella  dìrooftrazione  ,  che  voi 
ci  efporrete  5  farà  neceffario  aver  fuppofto  il  globo 
più  tofto  tirato  da  una  fune  ,  che  fpinto  dalla  fua 
naturai  gravità  .  E' egli  così?  Non  credo,  Signora; 
rifpofe  il  Signor  D.  Fel  ce  ;  che  anzi  i'  Padre  Ric- 
cati  avvifa  in  più  d'  un  luogo  quello  rtefib,  che  av- 
vifate  VOI  ;  e  dice  potcrfi  anche  intendere  in  vece 
dell'  azion  della  fune  1' azion  della  gravità  ;  ma  pu- 
re egli  ama  I'  efempio  della  fune»  e  a  queft)  fem- 
pre  tien  dietro  ,  qual  che  ne  lia  la  cagione  .  Io  cre- 
do ,  difl)  io  allora  ,  che  la  Cogion  fra  ,  perc.iè  im- 
maginando il  globo  tirato  da  una  fune  elallica  ,  fa- 
cil  cofa  era,  che  ognuno,  fenzi  avvederfene  ,  tra- 
fco'relT.'  a  credere  che  l*  azi^  ne  folfe  lo  ftcflTo  accor- 
ciamento, e  però  dovelTe  n/i*urarfi  dallo  fpazio,  per- 
ciocché il  nome  di  accorciamento  ci  rif-eglia  prin- 
cipalmente r  idea  d'  uno  fpazio  fminuiro.  E  troppo 
ha  egli  bifogno  d*  imprimere  nella  mente  degli  uo- 
mini,  che  r  azione  s'  abbia  a  mifurar  dallo  fp-zio# 
Se  egli  avelTe  immaginato  un  globo  cadente  per  la 
fua  naturai  gravità  ,  non  avrebbe  avuto  luogo  quel 
verbo  accorciarli  .  né  farebbe  ft  to  così  facile  il  per- 
fuadere  ,  che  1'  azione  dovefle  tlTere  per  io  f\  azio 

mi  fu- 


Libro    III.  259 

mifurata  .  Io  credo  dunque  ,  che  egli  abbia  feguito 
r  efempio  della  corda  elaftica  per  la  comodità  del 
vocabolo .  Lo  fteflb  comodo  avrebbe  avuto  eglijdif- 
fé  allora  il  Signor  D.  Felice ,  fé  lafciando  da  parte 
la  corda ,  fi  folfe  fervito  dell*  efempio  della  gravità; 
folo  che  gli  foffe  piaciuto  di  dire  ,  che  T  azione^ 
della  gravità  non  è  già  movere  il  corpo  ,  cioè  pro- 
durre in  elfo  un  certo  movimento,  ma  T  accodarlo 
al  centro  della  terra  ;  poiché  il  nome  di  accoftamen- 
tOjnon  men  che  quello  di  accorciamento,  rifveglia 
in  noi  principalmente  1*  idea  d*  uno  fpazio  fminui- 
to  ;  né  diffidi  farebbe  dare  ad  intendere  ,  che  effo 
pure  dovelTe  dallo  fpazio  raifurarfi  ,  E  voi  vedete  j 
che  confiderandofi  il  globo  A  ,  come  un  grave  ca- 
dente ,  r  accoftamento  fuo  al  centro  S  farebbe  fem- 
pre  lo  ftelfo  ,  o  cadeffe  egli  in  p  ,  o  cadefle  in  r  \ 
onde  fubito  fi  conchiuderebbe  anche  1'  azione  effe- 
re  fempre  la  fteffa  .  Sì ,  rifpofi  io  ;  ma  pochi  perav- 
ventura  troverete  ,  che  folfer  difpofli  di  concepire 
r  azione  della  gravità  ,  come  la  produzione  d'  un' 
accoftamento  ;  elfendo  noi  troppo  avvezzi  a  conce- 
pirla ,  come  la  produzione  d'  un  movimento  ;  ben- 
ché da  quel  movimento  rifiliti  poi  1'  accodarli  al  cen- 
tro della  terra.  Io  non  voglio  contender  di  ciò,dif- 
fe  allora  il  Signor  D.  Felice;  ma  piace  al  Padre  Ric- 
cati  feguire  T  efempio  della  fune  elaftica  .  et  io  deb- 
bo feguir  lui  ;  e  poco  importa ,  quale  efempio  fi  (e- 
gua  5  o  quello  della  gravità  ,  o  quel  della  fune  ,  pur 
che  r  azione  ,  o  venga  il  globo  da  A  in  p,  0  vcn- 
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ga  da  A  in  r  5  fia  Tempre  la  lUlTa .  E  a  me  pur  pa 
re  ,  diffe  allora  il  Signor  Marchcfe  di  Campo  Her 
mofo  ,   che  fin  qui  poco  importi  feguir  1'  uno  ,  o  i 
alrro  efempio  ,  purché  V  azione  fia   Tempre   la    ftef* 
Ta  .  Ma  s'  egli  mi  è  lecito  frapporrai  ai  Tcrmoni   d 
voi  altri  grandi  uomini,   dico,  eh'  io  non  intendo 
come  r   azione  dfbba  poter  efìere  Tempre  la  ftefla 
s'  egli  è  vero  quello  ,  che  voi  poco    fa    dicevate.- 
Che  è  quelìo  ?   DilTe  il  Signor  D.  Felice  .  Voi  dice- 
vate ,  riTpoTe  il  Signor  MarcheTe  ,    che  1'  azione    fi 
mifura  dalla  potenza,  e  dallo  Tpazio ,  moltiplicando 
r  una  per  1'  altro,   e  la  eTprimevate  per  ps  ,    Così 
vuole  il  Padre  Riccati ,  dilTe  allora  il  Signor  D.  Fe- 
lice, piacendogli,  che  T  azione  altro  non  fia,  Te  non 
la    potenza  applicata    di    mano  in  mano  a  tutte   le 
parti  dello  Tpazio .  Or  bencdilTe  il  Signor  Marche- 
Te ,  biTognerà  dunque  ,  che  Te  la  potenza  riman  la-# 
ftefla  ,   variando  lo  Tpazio  a  cui  fi  applica  ,  varj  an- 
cor r  azione  ;  onde  Tegue  .  che  Te  la  Tune  tirerà  il 
globo  prima  da  A  in  / ,  poi  da  A  in  k,  non  potrà 
r  azione  nelT  uno  e  nell'  altro  caTo  effer  la  ftefifa  j 
elTendo  la  potenza,  cioè  V  elafticità  della   corda^, 
Tempre  quella  ftelTa  ;  ma  non  già  lo  Tpazio  ,  il  qua- 
le nel  primo  caTo  è  la  linea  Ap,nel  Tecondo  la  li- 
nea Ar  .  Sì  ;  rifpoTe  quivi  il  Signor  D.  Felice  ,  Te  1' 
azione  Toffe  la  potenza  applicata    a   quello    Tpazio, 
che  il  corpo  Tcorre  ;  ma  il  Padre  Riccati  non   vuol 
così .  Vuole ,  che  fia  la  potenza  applicata  Tempre  al- 
lo Tpazio  Ap  j  che  egli  chiama  Tpazio  di  accoftamen- 
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to  ,  o  Io  fcorra  il  corpo  ,  o  non  lo  fcorra .  E  quin- 
di  è  5  dice  egli,  che  per  qualunque  via  giunga  il  cor- 
po da  A  in  r,  l'azione  è  pur  Tempre  la  ftsifa  ,  nul- 
la variandoli  né  la  potenza  ,  né  lo  fpazio  dell'  ac- 
coftamento  .  Né  la  potenza  ,  diflTe  allora  il  Signor 
Marchefe,  fi  varierebbe  punto,  né  lo  fpazio  dell'  ac- 
colamento  ,  quand*  anche  il  corpo  fcendefle  da  A 
in  y  per  due  linee  ,  che  facefler  tra  loro  alcun'  an- 
golo ;  e  pure  io  non  Co  ,  fé  allora  potelTe  V  azione 
efnre  quella  ftelTa  ;  certo  che  il  corpo  acquiftereb- 
be  un'  altra  velocità  ,  e  un'  altra  forza  ,  come  facil- 
mente può  intenderfi  j  confiderandolo  come  un  cor- 
po grave,  che  cada.  Et  anche  ,  fé  ho  da  dirvi  il  ve- 
ro, poco  mi  piace  ,  che  a  formare  la  vera  idea  dell' 
azione  ^  debba  appMcarfi  la  potenza  non  già  a  quel- 
lo fpazio  5  che  il  corpo  fcorre ,  ma  ad  un'  altro  ,che 
egli  non  fcorre .  Io  non  poffo  diflìmulare ,  diife  qui- 
vi il  Signor  Conte  della  Cueva ,  che  in  quefto  luo- 
go il  Padre  Riccati  anche  a  me  poco  piace.  Né  an- 
che mi  piace  il  dire  ,  che  1'  azione  fia  la  potenza-, 
applicata  ad  uno  fpazio  ,  qualunque  e' fiafi  ;  percioc- 
ché a  qualunque  fpazio  fi  applichi  ,  parmi  che  farà 
fempre  potenza,  non  mai  azione;  ellendo  la  poten- 
za e  r  azione  due  quantità  di  diverfa  natura  ,  né 
potendo  i'  una  per  applicazione,  che  fé  ne  faccia, 
p.lfar  nella  natura  dell'  altra:  e  vegliamo,  che  il 
tempo,  comunque  fi  applichi,  non  può  mai  d  veni- 
re uno  fpazio  ;  né  uno  fpazio  .  comunque  fi  appli* 
chi  5  può  mai  divenire  una  forza;  e  Io  ftelfo  dir  pof- 
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fiamo  di  tutte  le  categorie  ,  avendo  ognuna  la  natu- 
ra Tua  propria  5  che  non  può  cangiiirfi  in  quella  deli* 
altre  .  Io  non  afpettava  ,  diflc  quivi  il  Signor  D. 
Felice  ridendo  5  che  voi,  Signor  Conte ,  mi  ajutafte 
per  cotal  modo  ;  né  a  queflo  fine  vi  volli  io  aver 
compagno  nel  riferire  la  dimoftrazione  del  Padre  Ric- 
cati .  Se  voi  non  volete  far*  altro,  che  riferirla  ,  ri- 
fpofe  il  Signor  Conte  ,  io  fono  anche  in  tempo  di 
accompagnarvi  ;  ma  a  voi  non  fa  meftieri  di  com- 
pagno .  Io  non  fo  ,  difTe  il  Signor  D.  Felice,  diche 
mi  faccia  mefìieri  ;  tante  e  così  varie  fono  le  diffi- 
coltà e  le  dimando  ,  che  quef^i  Signori  mi  fanno  . 
Sebbene  che  che  fi  dicano  ,  a  me  par  pure  ,  ch^_j 
poifa  e  debba  concederfi  al  Padre  Riccati ,  che  P  a- 
zion  della  corda  fia  fempre  la  l^elTa ,  o  tiri  il  globo 
da  A  in  p  ,  o  lo  tiri  da  A  in  r  ,  producendofi  nelP 
uno  e  nelP  altro  cafo  lo  flefìTo  effetto,  cioè  la  f^ef- 
fa  velocità  nel  globo,  e  la  flelTa  forza.  Se  così  è, 
dilTi  io  allora,  V  azion  dunque  non  è  la  ItelTa,  per- 
chè P  accorciarfì  fìa  Io  fteffo  ;  è  più  tof^o  la  lleffi, 
perchè  produce  nel  globo  la  ftelTa  velocità ,  ovvero 
la  fìelTa  forza  ;  donde  fi  vede  chiaramente  che  P  a- 
zion  della  fune ,  più  torto  che  accorciarfì,  è  produr- 
re nel  globo  una  qualche  velocità  ,  o  una  qualch^^ 
forza  ;  benché  nel  produrla  fegua  accorciamento.  Sia 
come  vi  piace,  dilFe  allora  il  Signor  D.  Felice  ^  bi- 
fogna  pure  ad  ogni  modo,  che  concediate ,  P  azion 
della  corda  ,  qual  che  la  ragione  ne  (ia  ,  rimaner  fem- 
pre la  fteffa,  o  traggafi  il  globo  da  A  in  ;? ,  o  trag 
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gzCì  da  A  in  y.  Di  quefto  ancora  io  dubito  molto, 
rirpcfi;  e  potrei  dirvi  la  ra*gion  del  mio  dubbio,  le 
non  temeffì  di  dover'  elTer  troppo  lungo  ;  il  perchè 
megHofia,  che  voi  vi  prendiate  per  conceduto  quel- 
lo ,  di  che  io  tuttavia  dubito  ,  cioè  ,  che  1'  azione 
in  quei  due  cafì  fia  Tempre  la  ftefla,  e  pafllate  final- 
mente alla  dinjoftrazione  ,che  tanto  delideriamo.  Io 
non  potrei  pafìTarvi ,  dilTe  il  Signor  D.  Febee ,  con 
animo  affai  quieto  ,  rimanendo  in  voi  un  tal  dubbio. 
Forfè  avrefte  l'  animo  men  quieto,  lifpofi ,  fé  io  ve 
ne  erponeiìì  la  ragione;  però  credo  e  (Ter  meglio,  che 
voi  entriate  fubito  e  francamente  nella  dimoftrazio- 
ne  ,  lafciando  a  me  tutta  1*  inquietudine  del  dubi- 
tare .  Allora  il  Signor  D.  Serao  a  me  rivolto,  toì, 
dilTj ,  vorrefte  fuggir  fatica  ;  ma  la  Signora  Princi- 
pe {Ti  non  vi  permetterà  di  tacervi ,  e  tenerci  nafco- 
fta  la  ragione  dei  voflro  dubbio  ;  che  come  al  Signor 
D.  F.lice  diede  carico  di  dichiararci  la  dimoftrazio- 
ne  del  Padre  Riccati  ,cosi  a  voi  diede  quello  di  giu- 
dicarne ;  e  fé  fia  d'  uopo  ,  noi  la  pregneremo  tut- 
ti ,  che  il  vi  imponga  di  nuovo.  Allora  la  Signor» 
Princip  ifi  ridendo,  io  non  fon  folira  ,  difle,  coman- 
dare la  fteflV  cofa  due  volte  ;  ma  fé  pur  convenga 
di  fi  rio  impongo  fempre  la  feconda  volta  un  C3fti- 
go  a  chi  non  ha  obbedito  abb  .ftanza  alla  prima  .  Voi 
volete,  difii  io  allora,  ftringermi  a  tutti  i  modi;  e 
la  colpa  farà  pur  voftra ,  fé  d:ftendendofi  fo^'erchia- 
mente  quefto  noftio  ragionamento,  V  ora  del  ripe» 
fare  vi  iì  farà  tarda;  perchè  ^ià  parrai,  che  il  vhia» 

ror 
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ror  della  luna  ,  che  percuote  là  nell'  onde  del  ma- 
re j  cominci  a  venir  meno  .fentcndo  foife  il  nuovo 
di  5  che  s'  avvicina  .  Non  ,  dilTe  la  Signora  Princi- 
pefra;che  le  barche  folite  muovcrii  et  ufcire  incon- 
tro air  alba  ,  non  ancor  fiinno  romore  >  né  ancor  s' 
ode  il  canto  marinarefco  dei  pefcatori  .  Avendo  co- 
sì detto  la  Signora  PrincipeiTa  ,  io  fletti  alquanto  co- 
me penfofo  ,  pofcia  incominciai.  Voi  dovrete  perdo- 
r.armi  ,  fé  efponendovi  quello ,  che  pur  ora  m'  è  na» 
to  neir  animo  5  vi  parrò  ofcuro  ,  e  poco  ordinato; 
e  fé  dirò  forfè  alcune  cofc  ,  che  non  faran  necefìfa- 
rie  5  per  timore  di  non  tralafciar  quelle  ,  che  fono. 
Io  dico  dunque  5  che  una  potenza ,  qualora  nelT  a- 
gir  fuo  incontra  obliquamente  alcun'  oflacolo  ,  ac- 
crefce  generalmente  la  fua  azione  ,  e  fa  ,  per  così 
dir  5  prova  di  fé  medefima  ;  perciocché  comincia  to- 
fto  a  premere  ed  urtare  e  fpinger  1'  oftacolo ,  quan- 
to può  ,  per  rimoverlo  ;  né  lafcia  tuttavia  di  preme- 
re e  sforzarfi  verfo  altra  parte  ;  le  quali  due  azio- 
ni prefe  infiemc  fono  fempre  maggiori  di  quella  pri- 
ma,  che  ella  facea.  Il  che  fi  vede  chiaramente  nel- 
la rifoluzione  di  qualfifia  movimento  .  Ma  fenza  cer- 
carne altronde  V  efempio,  egli  è  cofa  notifTima  ,  e 
da  tutti  conceduta  ,  e  dal  Padre  Riccati  fteifo  non 
regata  ,  che  fé  traendofi  il  globo  A  dalla  corda  SA 
verfo  S  ,  incontri  V  oftacolo  del  piano  AD,  egli  non 
folamente  comincierà  a  fcorrere  per  lo  piano  verfo 
D  )  ma  infieme  comincierà  a  premere  il  piano  ftef- 
fo  i  e  fpingerlo  con  molta  forza  ;  così  che    condu- 

cen- 
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cendofi  dal  centro  del  globo  le  due  linee  Ar  ,  A«  > 
quella  perpendicolare  al  piano  ,  quefta  paraltlla  ,  non 
Jtflcicrà  mai  il  globo  di  premere  il  piano  con  la  di- 
rezione Af  ,  e  di  (corrervi  fopra  con  la  direzione^ 
hu  .  Che  Te  noi  vogliamo  .  che  1'  azione  ,  per  cui 
la  corda  ,  non  tffendovi  il  piano  ,  tirerebbe  il  glo- 
bo da  A  in  p  ,  fia  eguale  a  quella  azione,  per  cui, 
porto  il  piiino  j  lo  tira  da  A  in  r;egli  fi  par  mani- 
fefto,  che  Te  a  qucfìa  azione  aggiungeremo  1'  altra  , 
per  cui  preniC  il  piano  fteflo  e  1'  urea ,  dovranno  le 
due  azioni  prcfe  infieme  elfer  maggiori  di  quella__. 
prima  .  E  poiché  partono  tutte  e  due  dalla  virtù  del- 
la corda  ,  e  fono  azioni  della  corda  ftcfìTi  tutte  e_y 
due  ,  bifogna  ben  dire  ,  che  più  agifca  la  corda  e 
faccia  maggiore  azione  ,  venendo  il  globo  da  A  in 
r,  che  non  fjrebbe  venendo  da  A  in  p  .  Qui  mo- 
ftrò  il  Signor  D.  Felice  di  non  poter  quafi  tenerfì  , 
e  già  volea  rifpondere  ;  ma  il  Signor  Marchefe  di 
Campo  Hermofo  )  non  accorgendofene,  gliele,  impe- 
dì dicendo  :  Io  non  veggo,  perchè  voi  così  fac'lmer- 
te  concediate  ,  che  1'  azione  ,  che  trae  il  globo  da 
A  in  r,  (la  da  fé  fola  eguale  a  quella,  che  lo  trar- 
rebbe da  A  in  ^.  Perciocché  non  è  egli  vero,  che 
la  potenza  della  corda  traente  il  globo  da  A  verfo 
I?  ,  viene  per  cagion  del  piano  a  rifolverfì  in  du^  , 
r  una  delle  quali  preme  il  piano  ftcflo,  e  1'  altra^ 
tira  il  globo  verfo  ri  E  non  è  egli  arche  vero,  e  he 
quaihfla  di  quefte  due  potenze  è  minore  di  quella^ 
prima?  Altro  e  potenza  .  nfpofi  io,  altro  e  azione. 
5rc;/i.  i.  Li  E  fc 
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E  k  voi  volete  ,  che  la  potenza  della  corda  ,  che 
porterebbe  il  globo  da  A  fino  in  p^  li  rifoiva  in  due 
potenze  >  1'  una  delle  quali  lo  porti  da  A  in  r,  fa- 
rà quefta  certamente  minore  di  quella  ;  di  modo  che 
ogni  impuTo  irtantaneo  di  elfa  farà  più  debole  di 
qualnfia  impulfo  iOantaneo  dell'  altra.  Ma  com^^ 
quella  potenza  ,  che  porta  il  globo  da  A  in  r  ,  vi 
mette  più  tempo  ,  e  V  altra  ,  che  lo  porterebbe  da 
A  in  ;;  ,  ve  ne  metterebbe  meno  ;  così  quella  ripe- 
te i  fuoi  impulfi  più  volte  j  che  quefta  ;  per  modo 
che  compenfandofi  col  numero  la  debolezza  ,  gì'  im» 
pulfi  deir  una  potenza  faranno  in  ultimo  i'  iftefla.* 
forama  ,  che  gì'  impulfi  dell'  altra  ;  e  quefta  fomma 
è  r  azione»  E  tutto  ciò  voi  potrete  facilmente  co- 
nofcere  nella  difcefa  di  un  grave  per  un  piano  in- 
clinato ,  che  niente  è  diverfa  dal  difcorriraento  del 
globo  da  A  fino  in  r ,  s'  egli  è  pur  vero  ,  eh'  egli 
cifervi  in  quel  corfo  le  leggi  della  gravità .  E'  dun- 
que vero,  che  1*  azione,  che  porterebbe  il  globo  da 
A  fino  in  p  ,  trovafi  eguale  a  quella,  che  il  porta_« 
da  A  fino  in  r;  e  però  fé  a  quefta  aggiungeremo  F 
altra,  per  cui  premefi  il  piano  fecondo  la  direzione 
At  ,  faranno  le  due  azioni  prefe  infierae  maggiori 
della  prima;  e  fé  voi  vorrete  attribuirle ,  non  già  a 
due  potenze  nuove,  che  nafcano  dalia  potenza  del- 
la corda  ,  ma  piuttofto  ,  come  parmi  che  voglia  il 
Padre  Riccati  ,  alla  corda  ftefla  ,  egli  vi  converrà 
dire  ,  che  più  agifca  la  corda  ,  quando  trae  il  glo- 
bo da  A  in  r  )  che  fé  il  traelTe  da  A  in  p.  Parve, 

che 
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che  il  Signor  Marchefe  alle  mie  parole  s'  acquietaf- 
fe.  Allora  il  Signor  D.  Felice,  et  io,  difle,  feguen- 
do  il  Padre  Riccati  ,  vi  nego,  che  la  corda  ,  men- 
tre trae  il  globo  da  A  in  r,  faccia  due  azioni,  co- 
me voi  dite.  Come  f  difle  il  Signor  Marchefe  j  la 
corda  non  tira  ella  il  globo  da  A  in  r?  E  tirando- 
lo ,  non  urta  e  fpinge  il  piano  ?  E  non  fon  due  a- 
zioni  quefte  ,  così  che  V  una  debba  accrefcerfi  per  T 
aggiunta  dell*  altra  >  Nò  ,  Signore  ,  rifpofe  il  Signor 
D.  Felice ,  perchè  il  premere  non  è  azione  ;  e  quan- 
do ben  fofle  azione,  farebbe  un' azione  infinitamen- 
te piccola  ,  e  dovrebbe  averfi  per  nulla  .  Farmi,  Si- 
gnor D.  Felice  ,  rifpofi  io  allora ,  che  fé  voi  vorre- 
te provar  quefte  due  cofe  ,  vi  bifognerà  fottilizzar 
non  poco  .  Et  egli  ridendo  ,  non  potrò  mai ,  difle , 
farlo  ,  quanto  voi  .  Ma  delle  due  cofe  da  me  pro- 
pone ,  e  che  il  Padre  Riccati  (oftiene,  qual  è,  che 
voi  mi  negate  ?  Io  ,  diflì  ,  le  nego  tutte  e  due .  Or 
bene  ,  difle  il  Signor  D.  Felice  ,  io  mi  sforzerò  in_« 
primo  luogo  di  provarvi  la  prima,  cioè  ,  che  il  pre- 
mere non  fia  agire  ;  febbene  io  credo  ,  che  voi  la 
neghiate  ,  non  perchè  1'  abbiate  per  falfa  ,  ma  per 
far  prova  o  del  voftro  ingegno,©  del  mio.  Del  vo- 
flro  ,  rifpofi  ,  farebbe  una  prova  troppo  piccola ,  del 
mio  troppo  grande  ;  ma  che  che  fia  di  ciò ,  prova- 
temi dunque  ,  che  il  premere  non  fia  agire  ;  vedre- 
mo poi,  fé,  elfendo  agire,  fia  agire  infinitamente.^ 
poco  .  Allora  il  Signor  D.  Felice  incominciò  :  Pri- 
mieramente che  il  premere  non  fia  agire  ..  e  che  la 

L  1  i  pref- 


2(5S  Della  Forza  de'  Corpi 

prelìione  non  fia  azione  ,  può  provarli  per  qucflo  , 
che  niuna  az  one  può  elìere  ,  dove  non  fia  effetto 
ninno  ;  la  qual  proporzione  ,  ficcome  verilTìma  .  tL> 
per  fé  ftclf.i  manifclViHima  ,  fi  aflurne  dal  Padre  Ric- 
etti ,  ne  mi  ricordo  ben  ,  dove.  Qui  il  Signor  Con- 
te della  Cueva  ,  parmi  ,  difie  ,  che  1'  affermi  in  pili 
luoi^hi  ,  ma  lo  fuppon  certamente  nella  pagina  2^4. 
E  il  Signor  D.  Felice  feguitò  a  dire  :  che  s'  egli  è 
vero  5  niuna  azione  eflere  fcnza  effetto  ,  voi  ben  ve- 
dete 5  che  la  prelTìone  ,  non  avendo  per  fé  fola  ef- 
fetto niuno  j  per  fé  fola  non  può  eflere  azione  .  Di 
fatti  mettete  un  corpo  fopra  una  tavola  ,  così  che 
vi  ftia  fermo  et  immobile;  che  effetto  vi  farà  egli? 
Niuno;  e  pure  premerà  la  tavola  ;  dunque  il  preme- 
re non  è  agire.  Voi  vi  fpedite,  diflì  io  allora  ,  con 
molta  preftezza 5  volendo  forfè  con  ciò  far  credere, 
che  la  cofa  fia  facilillìma .  A  me  però  non  par  co- 
sì ;  e  una  cofa  fola  dimando:  chi  fottraeffe  improv- 
vifamente  la  tavola  ;  il  corpo  fovrappoflo  non  ca- 
drebbe egli  incontanente  ?  Sì  ,  cadrebbe  ;  rifpofe  il 
Signor  D.  Felice;  et  io  allora; di  quale  azione  fa- 
rebbe effetto  quella  caduta  ?  Ed  egli  ,  della  preffìo- 
ne  }  rifpofe  5  che  la  gravità  efercita  nel  corpo. Oh! 
che  mi  dite  voi  dunque  ,  rifpofi  io  ,  che  la  preffic- 
ne  non  è  azione?  Non  è  azione,  difs'  egli,  fin  che 
niun  movimento  ne  fegue;  ma  feguendone  alcuno, 
comincia  fubito  ad  effere  azione.  Che  vale  a  dire, 
ripigliai  io,  la  preflìone ,  che  la  gravità  efercita  nel 
corpo  ,  comincia  ad  eflere  azione  fubito ,  che  fi  fot- 
trac 
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trae  la  tavola;  prima  non  era  azione.  Io  vorrei  pe- 
rò fapcre  )  che  differenza  abbia  tra  la  preffione  ,che 
la  gravità  efercitava  priraa,  che  la  tavola  fi  fottra- 
efìTe  ,  e  quella)  che  dopoi  efercita ,  elfendo  la  tavo- 
la fottratta  •  perchè  quanto  a  me  ,  parmi  ,  che  la-* 
prcffione  fia  fempre  la  medefima  ,  fé  non  che  prima 
di  fottrar  la  tavola  non  ne  feguiva  il  movimento  j 
perchè  era  impedito  ;  fottratta  la  tavola  ,  fegue;  co- 
sì che  tutta  la  differenza  è  pcfìa  nelP  effetto  ,  che 
ora  fegue  ,  ora  non  fegue  ,  non  nelP  £zione  .  Voi 
dite  bene,  rifpofe  il  Signor  D.  Felice;  ma  chi  vie- 
terà ad  un  fìlofofo  di  chiamare  azione  quel'a  pref- 
(ione  ,  cui  fegua  il  movimento  ,  e  non  chiamare  a- 
zione  quella  ,  cui  non  fegua  ?  Quantunque  1*  una  e 
1*  altra  preffione  fieno  ,  quanto  a  loro  ,  dello  ftefìTo 
genere.  Io  ,  difll  ,  noi  vieto  io  già  ;  ma  vedete,  fé 
non  Io  vieti  il  Padre  Riccati  ;  perciocché  fé  egli  vuol 
dimofìrare,  che  1*  azione  ,  che  tira  il  globo  da  A  fi- 
no in  r  ,  di  niente  fi  accrefca  ,  aggiungendole!!  ìa-. 
preflìone  ,  che  Io  ftelfo  globo  efercita  contro  il  pia- 
no AD  ;  non  f o ,  fé  a  lui  baderà  di  dire,  che  que« 
fta  preflìone  non  ha  nome  azione;  perciocché,  qua- 
lunque fia  il  nome,  s'  ella  è  dello  ft^flb  g-^nere,  che 
quella  ,  che  chiamafi  azione  ,  bifogna  bene  ,  che  l* 
una  fi  accrefca  per  1'  aggiunta  dell'  altra;  e  chi  ar- 
gomentane in  contrario  ,  fi  abuferebbe  del  noroe_.- . 
Ne  fo  ,  fé  il  Padre  Riccati  ,  dando  al  nome  di  a- 
zione  quel  fignificato,  che  più  a  lui  piace,  incontre- 
rà poi  la  grazia  dei  nietafilici ,  quando  vorrà  dimo- 
erà- 
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Tirare  nella  compofizione  del  moto  l'  uguaglianxjL-» 
dell'  azione  e  dell'  effetto  ;  perciocché  1  metafifici 
non  fon  già  contenti  ,  che  in  quel  loro  principio  fi 
prenda  il  nome  di  azione  in  qualunque  fenfo  più  piac- 
cia ,  ma  vogliono  j  che  fi  prenda  in  quello  ,  che  pia- 
ce a  loro  ,  E  chi  contravviene  ,  turba  il  lor  princi- 
pio ,  non  lo  difende.  Io  non  dico,  rifpofe  qui  il  Si- 
gnor D.  Felice,  che  il  Padre  Riccati  argomenti  dal 
nome  j  e  neghi  ,  che  T  azione  fi  accrefca  per  1'  ag- 
giunta di  una  preflìone,per  ciò  che  la  preifione  non 
ha  nome  azione;  che  in  vero  farebbe  argomento  trop- 
po debole;  ma  egli  s'  attiene  principalmente  ad  un' 
altra  ragione  affai  forte  ,  la  qual*  è  ,  che  la  preflìo- 
ne  .  con  la  quale  il  globo  fpinge  il  piano  ,  fé  è  a- 
zione  5  è  però  azione  infinitamente  piccola  ,  e  per 
ciò  dee  trafcurarfi  j  così  che  aggiungendola  a  quell* 
altra  ,  che  tira  il  globo  da  A  in  r  ,  non  debba  far- 
fi  accrefcimento  niuno.  Udirò  volentieri  quello,  che 
vogliate  dire  contro  una  tal  ragione.  Io  dico  già  da 
ora  ,  rifpofi  ,  che  poco  mi  piace  cctefto  trafcurare./ 
le  quantità  infinitamente  piccole  ,  e  averle  per  nul- 
la.  Ma  voi  5  dilTe  il  Signor  D.  Felice,  vi  avete  po- 
llo neir  animo  di  voler  dire  contro  ogni  cofa  .  I 
geometri  non  le  trafcurano  efiì  ?  E  fé  ciò  fi  permet- 
te ai  geometri ,  quanto  più  dovrà  permettcrfi  ai  tìfi- 
ci ?  Et  io  pure  ,  rifpofi  ,  lo  permetto  agli  uni  et  a- 
gli  altri  ,  ove  fi  tratti  di  ridur  le  cofe  alle  mifur^^ 
comuni  ,  nelle  quali  perdonafi  facilmente  al  mifura- 
tore  una  colpa  infinitamente  piccola;  ma  fé  fi  trat- 
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tafife  di  ridurle  ai  principi,  et  alle  leggi  dei  metafr- 
fici  ,  non  fo  j  fé  quefli  gliel  pernietteirero;  percioc- 
ché fono  feverifnmi ,  e  non  perdonano  nulla.  E  fé 
avranno,  per  efetrpio  ,  ftabilito ,  che  T  effetto  non 
poiTa  eflfer  maggiore  della  cagione;  non  vorranno  già 
contentarci  ,  che  fia  iraggioie  per  una  differenza  in- 
finitamente piccola;  imperocché  quella  differenza»- 3 
per  cui  r  effetto  eccedeffe  la  Tua  cagione  j  farebbe 
fenza  cagione  ;  e  tanto  è  impoffibile  ,  che  fia  fenza 
cagione  una  particella  infinitamente  piccola,  quan- 
to che  fia  fenza  cagione  il  mondo  tutto;  il  qual  po- 
trebbe efTere  anch'  egli  infinitamente  piccolo  ,  fé  fi 
paragonafTe  con  un'  altro  mondo  infìnicamente  più 
grande .  Se  dunque  il  Padre  Riccati  cerca  di  fofle- 
nere  una  legge  dei  metafifici ,  e  acquif^ar  grazia  ap- 
preffo  loro;  vegga  di  non  commettere  co' fuoi  cal- 
coli qualche  peccato  infìnitefimo  ,  che  cffi  non  gli 
perdoneranno  .  Ma  a  ciò  penferà  egli  .  Io  afpetto 
intanto  ,  che  voi  mi  dimof^riate  ,  come  I*  azioce^  v 
con  la  quale  il  globo  A  preme  il  piano  AD,  fia  a- 
zione  infinitamente  piccola.  Avendo  io  così  detto  ^ 
era  già  il  Signor  D.  Felice  difpofto  di  foddisfarmi  ; 
ma  il  Signor  Conte  della  Cueva  ,  che  volgeva  an- 
cor nell*  animo  le  cofe  poc*  anzi  dette  ,  lo  interrup- 
pe ,  et  a  me  volto  ,  non  vorrei  ,  difle  ,  ritardare  l' 
afpcttazion  volerà  ;  pure  prima  di  udire  la  dimcf^ra- 
zion  ,  che  afpettate  ,  vorrei,  che  udifle  una  difficol- 
tà ,  che  ora  mi  è  nata  fopra  quello  ,  che  dicevate 
poc'  anzi,  Siete  contento,  che  io  la  vi  dica?  Cen- 
ter- 
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tentiinmo  ,  rifpofi  ;  poiché  ritardandomi  un  pìrcerCj 
me  ne  fate  un'  altro  non  minore  ;  né  però  mi  to- 
gliete la  rperanza  di  quello  ,  che  mi  ritardate  .  Di- 
te dunque  a  piacer  voftro  .  Allora  il  Signor  Conte 
così  cominciò  .  Voi  dicevate,  che  la  preiTione  per  fé 
foli  è  azione;  e  però  quella  potenza  ,  che  preme, 
benché  non  ne  fegua  1'  effrtto  del  movimento  ,  tut- 
tavia agifce  .  Io  dunque  dimnndo  ;  quefta  caufa  .  che 
agifce  fenza  che  né  fegua  effetto  niuno  ,  qual  Cfia 
agifce  ?  Certo  fé  niuno  effetto  ne  ftgue,  dovrà  dir- 
li j  che  agifce  nulla  .  Ora  ?gir  nulla  ,  e  non  agire  , 
non  fon  forfè  quello  fteifor  Non  fono  eglino  la  ilef- 
fa  cofa  illuminar  nulla,  e  non  illuminale?  Ribaldar 
nulla  ,  e  non  rifcaldare  ?  Mover  nulla,  e  non  move- 
re ?  E  perché  non  farà  egli  anche  Io  ftelfo  agir  ne', 
la  ,  e  ncn  agire  ?  Oltreché  quale  azione  è  ,  che  ab- 
bia per  termine  il  nulla,  e  tenda  al  nulla?  Niuna, 
rifiofì;  perché  ogni  azione  ha  per  termine  una  qual- 
che forma  ,  che  non  é  ,  ma  dee  cominciar  ad  elfe- 
re  per  T  azione  fielfa ,  purché  il  foggetto  ne  fia  ca- 
pace ;  e  a  porre  quefta  forma  tende  ftmpre  V  azio- 
ne ;  e  fé  tal  volta  non  la  pone  ,  ciò  interviene  per 
r  incapacità  del  foggetto,  non  perche  P  azione  non 
tenda  ad  clTa ,  e  non  fia  ad  elTa  naturalmente  diret- 
ta. Bene  ,  d'Afe  quivi  il  Signor  Conte  ;  ma  quando 
la  caufa  agendo  non  confegue  1'  effetto  ;  qual  cofa 
diremo  noi  ,  che  ella  agifca  ?  Et  io  foggiunfì  :  voi 
dimandate  ,  qual  cofa  agifca  la  caufa  ,  qualora  agi- 
fce ;  perché  voi  già  fupponete  ,  che  ella  non   polfa 
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agire  fenza  agir  qualche  cofa  j  che  vale  a  dire  feii- 
za  produr  quell*  effetto  ,  per  cui  agifce  ;  il  che  è 
fuppor  quello  ftelfo  ,  di  che  è  quiftione  ;  ne  v'  ac- 
corgete ,  che  r  azione  non  è  nell'  effetto  ,  ma  nel- 
la caufa  ,  e  però  potrebbe  efTere  ,  quand'  anche  1'  ef- 
fetto non  folFe  .  E  certo  fé  non  folfe  al  mondo  al» 
cun  corpo ,  che  potefTe  efTere  o  illuminato  ,  o  rifcal- 
dato,  il  fole  non  illuminerebbe,  né  fcalderebbe  nul- 
la ',  ma  però  fpandendo  i  fuoi  raggi  non  lafcierebbe 
di  fare  quella  f^eflfa  azione  ,  che  fa  ,  quando  rifcal- 
da  i  corpi  ,  e  gì'  illumina  ;  e  fi  direbbe  ,  che  egli 
non  rifcalda  ,  e  non  illumina ,  perchè  quefti  vocabo- 
li ,  rifcaldare  e  illuminare  ,  fìgnifìcano  non  I'  azion 
fola,  ma  anche  la  pofìzion  dell'  effetto;  tolto  il  qua- 
le effetto  quei  vocaboli  non  han  luogo:  non  così  la 
voce  agire  ,  che  fignifica  T  azion  fola  ,  e  può  aver 
luogo  anche  là ,  dove  T  effetto  non  fia  ;  e  certo  non 
meno  agifce  chi  fpinge  a  tutto  potere  un  muro,c^ 
non  lo  fcuote  j  che  un'  altro  ,  che  preme  una  can- 
na  con  eguale  sforzo  ,  e  la  rompe  .  Pur  fiamo  foli- 
ti  dire  ,  ripigliò  quivi  il  Signor  Conte  ,  che  1'  azio- 
ne fi  mifura  dall'  effetto  ,•  e  che  1'  azione  ,  che  efer- 
cita  la  gravità  in  un  corpo  ,  il  quale  fia  fof^enuto  e 
fermo  ,  è  infinitamente  piccola  ,  e  però  nulla  ,  rifpet- 
to  a  quella  ,  che  efercita  in  un  corpo  ,  il  quale  at- 
tualmente cade.  Così  diciamo  ,  rifpofl ,  perchè  quan- 
do il  corpo  fta  fermo,  noi  confideriamo  folo  quell' 
impulfo  iftantaneo  e  prefente  ,  che  egli  riceve  dal- 
la gravità  ;  degli  altri  infiniti  ,  che  fon  già  paffati  , 
2o/«.  1.  M  m  e  non 
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e  non  hanno  lafciato  di  ic  effetto  niuno ,  non  abbia- 
mo confiderazionc  ,  tenendogli  per  inutili  .  Ma  nel 
corpo  ,  che  cade  ,  confiderar  lì  vuole  non  fol  l'  im- 
pulfo  prefentc  ,  ma  quegP  infiniti  ancora  ,  che  egli 
ha  ricevuti  per  tutto  il  tempo  della  caduta;  perchè 
febbene  paflarono  ,  e  più  non  fono  ,  pur  hanno  la- 
fciato nel  corpo  un  movimento,  del  quale  fé  noi  vo- 
gliamo intendere  la  cagione,  bifogna  intendere  tut- 
ti quegl'  infiniti  impulfi  ,  che  lo  produfiero.  Se  voi 
peto  ridurrete  in  una  fomma  tutti  gì'  impulfi  ,  che 
il  corpo  fermo  riceve  dalla  fua  gravità  in  un  minu- 
to di  tempo  ,  e  fimilmente  tutti  quelli  ,  che  riceve 
in  tempo  eguale  cadendo,  voi  troverete  le  due  fom- 
nie  egualifìime;  e  r  azione  altro  non  è  che  la  fom- 
ma degl'  impulfi  ;  il  movimento  è  1'  effetto  .  E  feb- 
ben  r  azione  5  come  voi  dicevate,  fi  mifura  dall'ef- 
fetto ,  ciò  vuolfi  intender  per  modo  ,  che  fi  mifuri 
non  dall'  effetto,  che  attualmente  fegue  ,  ma  da  quel- 
lo 5  che  feguirebbe  ,  fé  non  foffe  da  altra  cagione.^ 
frallornato  .  Così  V  azione  ,  che  efercira  la  gravità 
per  un  minuro  di  tempo  in  un  corpo  .  il  quale  fia_j 
foftenuto  e  fermo  ,  d^e  mifurarfi  da  quell'  effetto  ^ 
che  ella  produrrebbe  i  fé  il  corpo  non  foffe  foftenu- 
to  ;  perchè  il  dire  ,  che  V  effwtto  fuo  in  quel  cafo 
è  nu'lo  .  e  che  ella  però  dee  mifurarfi  dal  nulla,  è 
lo  fieffo  che  affegnarle  un'  effetto  contrario  alla  na- 
tura fua  5  non  potendo  1'  azione  tendere  al  nulla-,  j 
né  effere  dal  nulla  in  niun  modo  mifurata  .  Ma  io 
iicr.  vorrei  ,  che  difendendoci  noi  troppo  in  quefta 
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difputa  ,  parer  potelTe  al  Signor  D.  Felice  ,  che  noi 
voleiTimo  ftndiofamente  allontanarci  dalla  fua  prcpo- 
fta  .  Voi  ,  diffe  il  Signor  D.  Felice ,  vi  fiere  ad  efla 
accortati  più  forfè  ,  che  non  credete  ;  e  certo  più  , 
eh'  io  non  voleva  j  perchè  tali  cofe  avete  ultima- 
mente dette  5  che  appena  lafciano  luogo  a  quello  , 
che  io  era  per  dirvi  .  Imperocché  la  mia  propofta  , 
la  quale  è  ancora  del  Padre  Riccati  5  era,  che  l'a- 
zione ,  con  la  quale  il  globo  A  preme  il  piano  AD, 
fia  infinitamente  piccola  rifpetto  a  quella  azione..  , 
per  cui  fcorre  da  A  in  k  ;  e  la  ragione  ,  che  io  do- 
veva addurvi .  fi  era  5  perchè  quefta  produce  un  mo- 
vimento .  e  quella  non  ne  produce  niuno  ;  parendo, 
che  ,  fé  fi  mifurino  dal  movimento  prodotto  ,  deb- 
ba fenza  alcun  dubbio  elTere  infinitamente  piccola-* 
quella  ,  che  niun  ne  produce  .  Ma  voi  direte  ,  che 
quella  azione,  con  la  quale  il  globo  preme  il  piano . 
dura  tanto  tempo  ,  quanto  V  altra  ,  per  cui  viene^ 
da  A  in  K,e  imprime  al  globo  egual  numero  di  im- 
pulfi  ,  e  che  finalmente  vuol  mifurarfi  non  g;à  da_. 
quel  movimento  ,  che  è  nullo  ,  e  che  non  può  ,  ef- 
fendo  nullo  ,  effer  prodotto  ,  ma  da  quel  movimen- 
to ,  che  ella  produrrebbe,  fé  il  piano  non  foffe .  Si 
certamente,  rifpofi  io  allora  ,  eh'  io  direi  tali  cofe; 
e  dicendole  ,  apparirebbe  chiaramente  .  che  V  azio- 
ne ,  con  la  quale  il  globo  A  preme  il  piano  ,  con- 
tinvandofi  per  tutto  quel  tempo  ,  che  egli  viene  da 
A  in  r  ,  né  può  diifi  infinitamente  piccola,  né  è  ;  e 
fé  il  movimento  non  ne  fegue ,  ciò  è  per  T  impedi- 
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mento  del  piano  ,  non  per  la  mancanza  delr'  azio- 
ne .  Ma  la  notte  chetamente  fen  fugge ,  e  già  veg- 
go la  luna  di  gran  paflb  inchinarfi  verfo  il  ponente  ; 
ond'  io  comincio  a  temere  ,  che  noi  ci  perdiamo 
troppo  in  fottilità  metafifiche  .  E'  già  buona  pezza, 
dilTe  il  Signor  D.  Niccola ,  che  io  ne  temo;  perchè, 
a  dirvi  il  vero  ,  cotefte  voftre  ragioni  tanto  metat> 
liche  5  fenza  accom.pagnamento  di  efperienze  ,  e  fpo- 
gliate  di  ogni  calcolo  ,  come  che  a  me  piacciano  , 
non  piaceranno  al  mondo,  e  non  faranno  ricevute. 
Io  non  voglio  già  ,  dilfi  ,  darle  alle  flampe  :  quan- 
tunque piacendo  a  voi  (  s*  egli  è  pur  vero  >  che  a 
voi  piacciano  ,  e  noi  dite  per  gentilezza  )  pare  a-» 
me  ,  che  dovrebbono  piacer  a  tutti.  Voi  giudicate  j 
diire  allora  il  Signor  D.  Niccola  ,  troppo  cortefemen- 
te  di  me»  Ma  in  verità  i  matematici  de*  noftri  dì, 
iìccome  voi  fapete  ,  amano  grandemente  le  propc- 
lìziom  dei  metafifici,  ma  vogliono  più  torto  affumer- 
le  5  che  difputarne  ,  E  come  fanno  ,  rifpofi  io  ,  a-. 
faper  ,  che  fien  vere  ,  fenza  difputarne  ?  Oh  fi  ve- 
ramente,  rifpofe  il  Signor  D.  Nìccola,  che  lo  fapreb- 
bono  ,  difputandone  .  Ma  fé  dopo  averne  difputato, 
rifpofi  io  ,  non  polfon  fapere  ,  fé  quelle  propofizio- 
ni  ficn  vere  ,  molto  meno  il  fapranno  ,  fé  non  ne 
difputano;  perchè  in  fomma  il  difputare  di  una  pro- 
pofizione  non  è  altro  che  cercare  ,  fé  fia  vera  ,  o 
non  vera.  Troppa  briga,  diffe  allora  il  Signor  Don 
Niccola  ,  fi  darebbe  ai  matematici ,  chi  volefie  >  che 
oltre  r  alTuraere  le  prooofizioni  dei  metafifici  anche 

le 


L    1    B    R    O      I    I    I,  277 

le  efaminafìrero  .  Volendo  io  qui  rifpondere  ,  fecea 
innanzi  la  Signora  Principefla  ,  e  dilTe.'voi  per  po- 
co entrerefte  in  un'  altra  difputa  metafifica  ;  né  la- 
feiererte ,  tanto  fiete  litigiofì ,  che  il  noftro  Signor  D. 
Felice  venir  mai  potefle  a  quella  dimoftrazione ,  che 
tanto  arpcttiamo  .  Però  mettete  da  parte   le    fotti- 
gliezze  )  e  concedetegli  una  volta  ,  che  1*  azione.^ 
d^lla  corda  ,  o  tiri  il  globo  da  A  in  r  >  o  lo  tiri  da 
A  in  /?  ,  fìa  Tempre  la  fìefla  ;  che  è  quello  ,  che  e- 
gli  ,  fé  ben  m'  accorgo,  maflimamente  difidera  :   e^ 
fé  a  ftabilir  ciò  ,  vuolfì ,  che  P  azion  della  corda  fia 
lo  ftefìTo  che  P  accorciarfi  ;  e  che  fi  mifuri  dallo  fpn.- 
zio;  e  che  il  globo  nel  primo  fuo  moverfi  clTervile 
leggi  della  gravità  ;  e  che  ii  premere  non  fia  agire  ; 
e  voi   di    grazia  concedetegli  ogni  cofa  ,  acciocché 
pofTiamo  finalmente  udire  a  qual  fine   giunga  la  dì- 
moftrazione  .  Allora  io  rivolto  al  Signor  D.  Felice, 
meno  ,  diffl ,  non  vi  volea  della  Signora  Principefl'^ 
di  Colobrano,  perchè  tante  cofe  ad  un  tempo  vi  fi 
concedeflero  .   Ma  ella  può  quanto  vuole.  Voi  dun- 
que venite  alla  dimoftrazione  .  Rife  un  poco  il  Si- 
gnor D.  Felice  )  poi  cominciò:  fia  un  corpo  A  (vol- 
gete P  occhio  alla  figura  quinta)  ftimolato  da  due  F.V. 
potenze  fecondo  due  direzioni  AS  ,   AC  ,  che  fac- 
ciano un'  angolo  acuto  (  potrei  fupporre  P  angolo 
d'  altra  maniera  ;  ma  io  feguo  la  fuppofizione   più 
comoda);  e  fieno  le  potenze  tra  loro  come  le  due 
linee  AB  ,  AC  ,  le  quali  linee  voglio  ,  che  fi  pren- 
dano nelle  direzioni  medefirae,  Egli  è  ftabiiico  tra^ 
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i  meccanici  j  che  il  corpo  fi  inc?mmirerà  per  AD, 
diagonale  del  parallelogrammo  BC  ,  e  la  rccrrerà  in 
quel  tempo  medefimo  ,  in  cui  fpirto  dalla  fola  po- 
tenza AB  avrebbe  fcorfo  il  lato  AB  ,  o  fpìnto  dal- 
la fola  potenza  AC  avrebbe  fcorfo  il  lato  AC.  Do- 
ve fubito  e  chiaramente  apparifce  .  che  le  tre  velo- 
cità fono  tra  loro,  come  le  tre  linee  AB  ,  AC  ,  AD  ; 
e  ficcome  la  linea  AD  è  fempre  minore  della  fom- 
ma  dell'  altre  due  5  così  ancora  la  velocità  j  con^ 
cui  ella  è  fcorfa ,  è  fempre  minore  della  fomma  dell' 
altre  due  ,  con  cui  feparatamente  (1  fcorrerebbono  i  la- 
ti AB  5  AC  .  Di  che  pare  ad  alcuni  ,  che  T  ugua- 
glianza tra  r  effetto  e  la  caufa  fi  levi  ,  non  fcnza 
pericolo  5  che  fé  ne  fdegnino  i  metalìfici  ;  conciofìa- 
cofachè  le  potenze  efercitandofi  feparatamente  pio- 
ducano  velocità  maggiore  ;  e  poi  ne  producano  una 
minore  ,  efercitandofi  congiuntamente  .  Ma  quelli  j 
che  così  parlano  5  non  pongon  mente  ,  che  quando 
le  potenze  fi  congìungono  ,  ognuna  di  loro  ag;fce_> 
forfè  meno  nel  corpo  di  quel,  che  agirebbe  ,  le  fof- 
fero  feparate;  il  perchè  non  è  da  maravigliarfi ,  che 
producano  effetto  minore;  e  poca  ragione  avrebbo- 
no  i  metafifici  di  fdegnarfene  ,  effendo  V  effetto  j  fe- 
condo effi ,  proporzionale  non  veramente  alla  poten- 
za ma  air  azione  .  Sono  poi  alcuni  ,  i  quali  imma- 
ginano ,  che  le  due  potenze,  che  fpingono  il  corpo 
per  li  due  lati  AB  ,  AC  ,  e  che  io  chiamerò  poten- 
ze laterali,  ne  producano  una  terza,  che  lo  fpinga 
per  AD  ,  che  io  chiamerò  potenza   diagonale  ;  ^^ 
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quefti  mifurando  le  potenze  dalle  velocità  ;  che  pro- 
ducono ,  fono  aftietti  di  dire  ,  che  la  potenza  dia- 
gonùle  lìa  minore  della  foninia  delle  due  laterali  , 
da  cui  vien  prodotta;  onde  pare  anche  a  loro,  che 
toìgafi  1'  uguaglianza  tra  la  cagione  e  1' effetto  .  Ma 
il  Padre  Riccaci  molto  fottilmente  gli  riprende  ,  e^ 
con  ragione  ;  perciocché  nega  egli  ,  che  le  potenze 
laterali  poffan  produrre  veruna  potenza  nuova  ;  e  di- 
ce )  che  fé  il  corpo  fcorre  la  diagonale  AD,  ciò  fa 
egii  5  non  per  1'  azione  d*  alcuna  potenza  nuova_* 
che  aUor  fi  produca  ,  ma  per  1'  azione  delle  poten- 
ze laterali  flelTe.  E  certo  le  potenze  non  pajono  di 
lor  nntura  ordinate  a  produrre  altre  potenze .  E' dun- 
que la  potenza  diagonale  ,  fecondo  lui ,  non  prodot- 
ta nel  corpo,  ma  finta  e  immaginata  nell'animo  dei 
matematici  ;  i  quali  non  volendo  valerfi  di  due  po- 
tenze ;.  che  fono  nella  natura,  amano  meglio  di  ri- 
correre ad  una  fola  ,  che  effi  fi  fingono  ;  la  qual  fé 
foiTe,  farebbe  lo  (ìqìÌ'o  effetto  ,  che  quelle  due.  Qiiin- 
di  è  ,  che  a  confervar  l'  uguaglianza  tra  1'  azione  e 
r  cifetto  j  non  altro  fa  d'  uopo  fé  non  dimoflrave  , 
che  r  azione,  che  fanno  le  due  potenze  laterali  con- 
giunte infieme  j  fia  eguale  a  quella  azione,  che  fa- 
rebbe la  potenza  diagonale  da  fé  fola  ,  fé  vi  foi'.'^  . 
.  E  quello  fi  è  quello  ,  che  il  Padre  Riccati  prende  a 
dimodrare  ,  e  il  fa  di  maniera  ^  che  la  dimoftrazio- 
ne  fìc'fTa  lo  conduce  nell'  opinione  della  forza  viva . 
Come  ciò  fia  ,  vi  fpiegherò  brevemente  ,  proponen- 
dovi prima  un  teorema  di  ijeonietii.i  alLi  bello  ,  -i 
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non  mcn  facile ,  fopra  cui  non  dovrà  nafcere  niuna 
contefa  .  Eccovi  il  teorema .  N(;4Ia  diagonale  AD  di 
un  parallelogrammo  BC  fi  prenda  un  punto  r  ,  ^^ 
quindi  fi  guidino  le  due  rette  rv  ^  rq  ^  perpendicola- 
ri ai  Iati  AB,  AC.  Dico,  che  il  is.'ttangolo  di  AB) 
et  A;»  ,  e  il  rettangolo  di  AC  et  A^,prefi  infieme, 
fono  eguali  al  rettangolo  di  ^D  et  Ar.  Volete  voi , 
che  io  il  vi  dimoftri  ?  Fermoffi  qui  un  poco  il  Signor 
D.  Felice.  Allora  la  Signora  PrincipefTa  ,  quelli ,  dif- 
fe  ,  che  ne  defìderano  la  dimofìrazione ,  defidereran» 
no  anche  di  trovarfela  da  loro  fìeflì .  Quanto  a  me  , 
io  fon  perfuafa  del  teorema  ,  e  credo,  che  gli  altri 
ancoralo  fieno;  onde  voi  potete  pafifare  avanti.  Ven- 
go dunque,  rifpofe  il  Signor  D.  Felice,  ali*  argomtn- 
to  del  Padre  Riccati  ;  nel  quale  fé  io  dicendo  le  co- 
fe  ,  che  mi  parran  necetfarie  ,  ne  lafcierò  alcune ,  che , 
quantunque  non  neceflarie  ,  elfendo  però  congiunte 
all'  argomento  fteffo  ,  potrebbe  piacervi  d'  intende- 
re ,  voi  rr.e  le  dimanderete  ,  et  io  vedrò  di  foddif- 
farvi  ;  quelli  poi  ,  che  fi  opporranno  all'  argomento  , 
e  non  vorranno  averlo  per  vero  ,  lafcierò  ,  che  fi 
foddisfacciano  da  loro  fteffi.  Io  dico  dunque,  che  le 
due  potenze  laterali  poflTono  fempre  confiderarfi,  co- 
me due  corde  elaftiche,  le  quali  tirino  il  corpo;  per- 
ciocché di  qualunque  maniera  fieno  le  potenze, fa- 
ranno fempre  lo  ^t^o  ,  che  due  corde  farebbono  . 
Sia  dunque  AB  la  potenza  di  una  corda  elaftica  AS, 
che  tiri  il  corpo  con  la  direzione  AS  ;  e  fia  AC  la 
potenza  di  un'  altra  corda  elaftica  AC  ,  che  tiri  il 
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corpo  con  la  direzione  AG  .  Intanto  il  corpo  ,  in- 
camrainandofi  per  la  diagonale  AD,  come  vogliono 
i  meccanici  ,  Tcorra  lo  fpazietto  infinitefimo  Ar.  E- 
glì  è  certo   per  le  cofe  dette,  che  la  corda   SA  tra- 
endo il  corpo  da  xA  in  r  ,  fa  quella  ftelTa  azione^  , 
che  farebbe,  fé  lo  traeffe  da  A  in  ;?;  e  che  quefta 
azione  ,  mifurandofi  dalla  potenza  moltiplicata  per 
Io  fpazio ,  fi  efprimerà  col  rettangolo  di  AB ,  et  A;». 
E  fimilmente  apparirà  ,  che  anche  V  azione   della-, 
corda  CA  ,  traente  il  corpo  da  A  in  r,  (ì  efprime- 
rà coi  rettangolo  di  AC  ,  et  A^  .  E  non  è  alcun^ 
dubbio  ,  che  fé  foffe  una  terza  potenza  AD,laqual 
traefle  il  corpo  fimilmente  da  A  in  r ,  fi  efprimereb- 
be  r  azion  fua  fimilmente  col  rettangolo  di  AD  et 
Ar  .  ElTendo  dunque  i  due  rettangoli  di  AB  et  Af , 
e  di  AC  et  Aq  ,  prefi  infieme  ,  eguali  al  rettangolo 
di  AD  et  Ar ,  è  chiaro  ,  che  venendo  il  corpo   da 
A  in  r,  le  azioni  delle  potenze  laterali ,  prefe  infic- 
ine ,  fono  eguali  a  quella  azione  ,   che  la  potenza 
diagonale  farebbe  da  fé  fola  .  Ed  eccovi  1'  argomen- 
to del  Padre  Riccati ,  per  cui  viene  a  confervarfi  nel- 
la compofizione  del  moto  quelP  uguaglianza  ,  che  i 
metafifici  afpettan  fempre ,  e  richieggon  per  tutto  tra 
r  azione  e  V  etfetto  .  Ne  credo  che  faccia   mertie- 
li,  eh'  io  vi  moftri ,  come  1'  argomento  fteflTo  ci  con- 
duca nell'  opinione  della  forza  viva  ;  perciocché  fé 
egli  è  fondato  in  quefto  ,  che  T  azion  della  corda  AS 
fia  fempre  la  ftelTa  ,  o  tiri  il  corpo  da  A  in  r  .  o  Io 
tiri  da  A  in  />  ;  e  fimilmente  >   che  1'  azion  delli^ 
Tom.  /,  N  n  cor- 
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corda  AC  fia  Tempre  la  ftefla  ,  o  tiri  il  corpo  da  A 
in  r  j  o  lo  tiri  da  A  in  ^  ;  chi  non  vede,  ciò  pro- 
venire dall' efìfer  r  azion  della  corda  non  altro,  che 
r  accorciarfi  ;  onde  ne  fegue  ,  che  mifurandofi  1* 
accorciamento  dallo  fpazio  ,  debba  mifurarfi  dallo 
fpazio  ancor  P  azione  ,  e  però  anche  dal  quadrato 
della  velocità  ,  perciocché  il  quadrato  della  veloci-, 
tà  ,  movendofi  il  corpo  da  A  in  p,  ovvero  da  A  in 
q  fecondo  le  leggi  della  gravità,  è  Tempre  allo  fpa- 
zio proporzionale  .  Che  (e  1'  azione  è  proporziona- 
le al  quadrato  della  velocità  ,  bifcgnerà  bene  ,  che 
un'  effetto  ne  nafca  proporzionale  allo  fteflb  quadra- 
to ,  il  qual'  effetto  non  può  effere  ,  fé  non  la  forza 
viva  di  Leibnizio.  Qiii  tacquefi  il  Signor  D.  Felice; 
e  allora  la  Signora  Principelfa  ,  non  mancherà  ,  dif- 
fe  .  chi  voglia  contradire  a  quefto  argomento  .  Io  pe- 
rò fenza  contradirgli  ,  defidero  folo  per  intenderlo 
più  pienamente  )  che  mi  foddisfacciate  di  un  mìo  de- 
fiderio.Se  la  linea  AD,  per  cui  s' incammina  il  cor- 
po, non  fofle  la  diagonale  del  parallelogrammo  BC , 
ma  altra  linea  ;  voi  non  pertanto  potrefte  prendere 
in  elfa  un  punto  r,  e  condotte  le  perpendicolari  rp^ 
rq^  prolungarla  tanto,  che  fofìTe  il  rettangolo  di  AD, 
et  Ar  eguale  ai  due  rettangoli  di  AB  et  Ap  ,  e  di 
AC  et  hq  ,  prefi  infieme  ;  e  in  quefto  cafo  potrefte 
dire  tutte  le  cofe,  che  avete  dette.  Io  dimando  dun- 
que ,  onde  avvenga  ,  che  elfendo  il  corpo  fofpinto 
dalle  due  potenze  AB,  AC,  più  rofto  per  la  diago-, 
naie  fi  incammini  ,  che  per  altra  linea.  Dimandate- 
ne 
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ne  pure  i  meccanici ,  dilTe  allora  il  Signor  D.  Feli- 
ce ;  perchè  eflj  fono,  che  infegnano  il  corpo  dover- 
li incamminare  per  la  diagonale  ;    al  Padre  Riccati 
bafta  di  aver  dimoftrato   ,    che  incamminandofi  elTo 
per  la  diagonale  j  1'  effetto  è  pur  fempre  eguale  ali* 
azione.  Né  è  però,  che  egli  non  pofia  anche  render 
ragione  ,  perchè  il  corpo  debba  più  toflo   feguire  la 
diagonale  ,  che  prendere'  altra  via  .  Perchè  dovete.-* 
fapere  ,  che  fecondo  il  Padre  Riccati  j  che  in  ciò  s* 
accorda  all'  opinione  degli  altri  meccanici  ,  le  due 
potenze  AB  ,  AC  non  folo  traggono  il  corpo  per  una 
terza  linea  AD  ,  ma  anche  contralìan  tra  loro  pre- 
mendofi  V  una  V  altra  vicendevolmente  ;  né  potreb- 
be il  corpo  determinarfi  a  fcorrere  una  certa  linea , 
fé  le  preffioni  ,  per  cui  le  potenze  contraftan  tra  lo- 
ro, non  fi  rendelfero  eguali,   e  fi  dinruggeffero.  Egli 
^è  dunque  per  1'  uguaglianza  ,  a    cui    debbon    ridurli 
quelle  tali  prefìTioni,  che  il  corpo  dee  feguir  la  dia- 
gonale 5  non  altra  linea  .  Ma  il  Padre  Riccati   non 
mette  le  preifioni  nel  numero  delle  azioni  ,  e  però 
non  vuole  ,  che  fi  confiderino  ,   trattandofi    folo    di 
fpiegar  1'  uguaglianza  ,  che  pp.lfa  tra  1'  azione    e  1' 
effetto.  Effendofi  qui  taciuto  il  Signor  D.   Fc1ìc«L', 
fecefi  innanzi  il  Signor  D.  Niccola,  et,  io  pure  ho 
un  defiderio  ,  dilfe  ,  cui  vorrei ,  che  voi  foddisf  ce- 
fte  .  Vci  avete  detto  molto  accortamente  ,  che  la  po- 
tenza  AB,o  tiri  il  corpo  da   A   in  i*  infieme  con  la 
potenza  AC  ,  o  lo  tiri  da  fé  fola  da  A   in  /'  ,    ndl* 
uno  e  neir  altro  cafo  fi  fempre  la  ftelfit  azione  ;  e 
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certo  neir  uno  e  nell'  altro  cafo  fegue  lo  (leffo  ac- 
corciamento della  corda  da  voi  fuppofta  .  E  così  nell' 
uno  e  nell'  altro  cafo  produce  Tempre  lo  ftefiTo  effet- 
to )  il  quale  è  ,  fecondo  voi  .  la  forza  viva  .  Simil- 
mente diralfi  della  potenza  AC,  la  quale,  come  a- 
vrà  tirato  il  corpo  da  A  in  r  infieme  con  la  poten- 
za AB  )  avrà  prodotta  in  lui  quella  fteffa  forza  vi- 
va ,  che  avrebbe  in  elfo  prodotta  ,  tirandolo  da  fé 
fola  da  A  in  ^  ,  Onde  ne  fegue  che  il  corpojgiun- 
to  in  r ,  dovrà  avere  una  forza  viva  eguale  alla  fom- 
ma  di  quelle  due  ,  che  avrebbe  avute  ne'  punti  p  et 
q  ,  fé  vi  folle  ftato  feparatamente  tirato  dalle  due 
potenze.  Non  è  egli  così?  Così  è  certamente,  dif- 
fe  il  Signor  D.  Felice  .  Non  però ,  feguitò  allora  il 
Signor  D.  Niccola  ,  avrà  il  corpo,  giunto  in  r,una 
velocità  ,  che  (ìa  eguale  alla  fomma  delle  due  ve- 
locità 5  che  avrebbe  avuto  ne'  punti  j'  et  ^  .  Lafcia- 
te  che  io  mi  fpieghi  con  un'  efempio .  Supponghia- 
mo  5  che  il  corpo  tirato  dalla  fola  potenza  AB  avef- 
fe  avuta  in  p  una  velocità  g  ,  e  per  confeguente  una 
forza  viva  9 ,  e  tirato  dalla  fola  potenza  AC  avef- 
fe  avuta  in  q  una  velocità  4  ,  e  pei  confeguente  una 
forza  viva  16;  così  che  la  fomma  delle  velocità  fof- 
fe  7;  la  fomma  delle  forze  vive  folfe  25;  dovendo 
il  corpo  ,  giunto  in  r  ,  avere  fecondo  voi  una  for- 
za viva  25  ,  non  potrà  certo  avere  una  velocità  ,  che 
fia7;ma  dovrà  averne  una  minore  ,  la  qual  farà  5; 
altrimenti  la  forza  viva  ,  che  egli  ha  in  y  ,  non  fa- 
rebbe proporzionale  al  quadrato  della  velocità  •   E' 
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dunque  chiaro,  che  la  potenza  AB,  traendo  il  cor- 
po da  fé  fola  in  p^  produce  in  eflb  una  velocità  3  ; 
traendolo  poi  con  la  potenza  AC  in  r,  quantunque 
faccia  la  ftefla  azione  ,  produce  però  una  velocità 
minore  .  E  fìmilmente  la  potenza  AC  ,  traendo  il 
corpo  da  fé  fola  in  ^5  produce  in  eflb  una  veloci- 
tà 4;  traendolo  poi  in  r  con  la  potenza  AB  ,  pro- 
duce una  velocità  minore,  quantunque  faccia  l' iflef- 
fa  azione  ;  e  ciò  per  modo  ,  che  la  fomma  delie.^ 
velocità,  la  qual  per  altro  farebbe  fìata  7,  riducafi 
folo  a  5  .  Così  dae  pare,  che  le  potenze  ,  facendo 
le  ^efCc  azioni,  debbano  in  certo  modo  convenirfi  , 
e  divifar  tra  loro  delle  velocità,  che  debbon  produr- 
le .  Volea  feguitare  il  Signor  D.  Niccola,  ma  il  Si- 
gnor D.  Felice  qui  V  interruppe  ,  e  difle  .  Né  io  vi 
ho  detto,  né  potrei  dirvi,  feguendo  1'  opinione  del 
Padre  Riccati  ,  che  le  potenze  producano  le  velo- 
cità ;  anzi  vi  dico  ,  e  voglio  ben  ,  che  intendiate  , 
che  qualfifìa  potenza  non  altro  produce  mai ,  che  la 
forza  viva;  la  forza  viva  poi,  benché  non  produca 
la  velocità,  (perciocché,  fé  la  producefie ,  farebbe 
ad  eifa  proporzionale,)  però  fé  la  trae  dietro,  co- 
me un  confeguente;  e  fempre  fi  trae  dietro  quella, 
che  le  conviene.  Io  non  voglio  infiftere  in  quefto, 
rifpofe  allora  il  Signor  D.  Niccola  ;  febbene  egli  è 
una  gran  difperazione  lafciar  la  velocità  ,  per  cosi 
dire  ,  abbandonata  ,  e  fenza  caufa  alcuna  ,  che  la^ 
produca  ;  e  molto  più  mi  piacerebbe  poter  fupporre, 
che  ella  ftefìfa  fenza  altro   folle   prodotta   dalla  po- 
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tenza  .  Ma  di  quefto  ,  come  ho  detto  ,  non  voglio 
io  difputare  ora. Tornando  dunque  a  quello,  che  io 
diceva  ,  cangierò  frafe  ,  e  dirò  che  la  potenza  AB, 
tirando  il  corpo  da  le  fola  in  p ,  produce  in  cflb  una 
forza  viva  9 ,  la  qual  fi  trae  dietro  come  un  fuo  con- 
feguente  la  velocità  3  .  Tirandolo  poi  in  r  infieme 
con  la  potenza  AC  ,  produce  in  eflb  la  ftefla  forza 
viva  9  5  e  quefta  allora  fi  trae  dietro  non  più  la  ve- 
locità 3  ,  ma  altra  minore  .  E  fimilmente  la  poten- 
za AC  ,  tirando  da  fé  fola  il  corpo  in  q  ,  produce 
in  elfo  una  forza  viva  ló,  la  qual  fi  trae  dietro ,  co- 
me un  fuo  confeguente  5  la  velocità  4;  tirandolo  poi 
in  r  infieme  con  la  potenza  AB,  produce  in  elfo  la 
ftefla  forza  viva  16;  e  quefta  allora  fi  trae  dietro  non 
più  la  velocità  4)  ma  altra  più  piccola .  Bifogna  dun- 
que j  che  le  due  forze  vive  così  convengano  e  fi 
concordin  tra  loro,  che  la  fomma  di  quelle  veloci- 
tà ,  che  effe  fi  traggon  dietro  ,  e  che  per  altro  do- 
vrebbe efìfer  7  ,  divenga  5  .  Qui  il  Signor  D.  Serao , 
interrompendo  il  Signor  D.  Niccola,re  Dio  m'  aju- 
ti  ,  difle  ,  quefta  è  cofa  molto  fcomoda  a  concepir- 
fi  ,  et  io  certo  per  me  defidererei  una  fentenza  più 
agevole  .  E  veggo  bene  ora  ,  perchè  il  Signor  Don 
Felice  non  ha  mai  voluto  concedere ,  che  contraen- 
dofi  ,  et  accorciandofi  la  carda  SA  ,  1'  effetto  di  eC- 
fa  fia  la  velocità  prodotta  nel  corpo  A  ;  poiché  nel 
noftro  cafo  eflendo  difeguali  le  velocità,  che  il  cor- 
po acquifta  traendofi  dall'  ifteffa  corda  in  r  ,  o  in  p  , 
farebbono  difuguali  gli  effetti ,  e  però  difeguali  an- 
cor 
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cor  le  azioni  ;  e  troppo  avea  bifo^no  il  Padre  Ric- 
cati  dell'  uguaglianza  delle  azioni  per  tcflere  quella 
Tua  dimoftrazione  .  E  per  quefto  anche  ,  dilTi  io  al- 
lora ,  s*  è  egli  oftinato  a  volere  ,  che  accorciando^ 
la  corda  AS  ,  1'  azion'  Tua  (ìa  lo  ftefTo  accorciarfi;  per 
poter  poi,  eflTendo  eguale  nell'  uno  e  nell'altro  ca- 
fo  r  accorciamento,  foftenere,  che  fofll^  eguale  an- 
cor 1'  azione  .  Vedete  anche  un'  altra  malizia  ;  che 
non  ha  rtiai  voluto  confentirmi  ,  che  il  premere  fia 
agire  .  e  che  delle  prefiìoni  debba  avèrfi  veruna  con- 
fiderazione  ;  perchè  certo  V  argomento  del  Padre_/ 
Riccati  farebbe  a  cattiva  condizione,  fé  oltre  le  a- 
zioni ,  con  cui  le  potenze  traggono  il  corpo  da  A  in 
r  ,  dovelTero  confiderarfi  ancor  le  preffioni  ,  per  cui 
fi  oppongono  e  fan  contratto  1'  una  con  V  altra;  nò 
fo  fé  ,  mettendofi  quefte  preflìoni  a  luogo  di  azioni, 
fofle  poi  così  facile  il  dimoftrare,  che  le  due  azio- 
ni delle  potenze  laterali  foffero  eguali  all'  azione  del- 
la potenza  diagonale.  Non  fo ,  dilTe  allora  il  Signor 
D.  Felice  ridendo  ,  qual  di  noi  fia  più  maliziofo  .  o 
io  che  voi  dite  aver  ufate  tante  malizie  ,  o  voi  , 
che  penfate  di  averle  difcoperte  .  Ma  perchè  non^ 
lafciate ,  che  il  Signor  D.  Niccola  profeguifca  il  fuo 
ragionare  ,  e  fìnifca  di  efporre  quella  difficoltà,  che 
avea  cominciato r"  Niuna  difficoltà,  dille  allora  il  Si- 
gnor D.  Niccola,  intendo  io  di  efporvi  ;  intendo  fo- 
le, che  voi  mi  fpieghiate  una  cofa  ,  la  quale  o  non 
ho  letta  nel  Padre  Riccati  ,  o  non  me  ne  ricordo  , 
et  è  però  degna,  che  lì  fappia.  Ed  eccola.   I  mcc%^ 
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canici  richieggono  j  die  il  corpo  A  tirato  da  amen. 
due  le  potenze  ,  non  folamente  fcorra  la  diagonale 
AD,  ma  la  fcorra  in  quel  medefimo  tempo,  in  cui 
fcorrerebbe  o  1'  uno  o  1'  altro  lato  del  parallelogram- 
mo ,  fé  foffe  tirato  o  dall'  una  o  dall'  altra  poten- 
za folamente  .  Così  fé  fi  condurranno  le  due   linee 
rm  5  rn  parallele  ai  lati  DB.  DC,  compiendo  il  pa- 
rallelogrammo mn  j  vogliono  i  meccanici ,  che  il  cor- 
po fcorra  la  lineetta  Ar  in  quel  tempo  fteflb ,  in  cui 
fcorrerebbe  o  la  linea  Am  ,  fé  foffc  tirato  dalla   fo- 
la potenza  AB  ,  o  la  linea  A«  ,  fé  foITe  tirato  dal- 
la fola  AC.  Ora  io  ho  intefo  per  le  cofe  da  voi  ra- 
gionate ,  che  le  azioni  delle  potenze  fon  fempre  le 
medefime  ,  o  traggano  congiuntamente  il  corpo  in^ 
r ,  o  il  traggano  feparatamente  1'  una  in  p,  l'altra 
in  q  .   Ko  anche  intefo  ,  che  il  corpo  giunto  in  r^ 
avrà  una  forza  viva  eguale  alla  fomma  di  quelle  due  , 
che  egli  avrebbe  in  p  et  in  ^  .  Ma  non  ho  ancora-, 
intefo  j  come  il  corpo,  tirato  dalle  due  potenze  in- 
fìeme,  debba  fcorrere  la  lineetta  A ^  nell' iftefìo  tem- 
po, in  cui  fcorrerebbe  Awi,fe  fofle  tirato  dalla  fo- 
la potenza  AB  ,  ovvero  A«  ,  fé  fofle    tirato  dalla-* 
fola  AC  .  Se  voi   averte   letto  attentamente  ,  dì?C^_j 
quivi  il  Signor  D.  Felice  ,  tutto  il  luogo  ,    dove  il 
Padre  Riccati  dichiara  la  fua  dimoflrazione  ,  avrefte 
intefo  anche  ciò  ,  che  voi  mi  dimandate  .  E   fenza 
leggerlo  ,  potrete  intenderlo  ancora  da  voi   medefi- 
mo ;  fol  che  vi  piaccia  di  ftabilir  prima    il    tempo  > 
nel  quale  il  corpo  tirato  dalla  fola  potenza  AB  ,  fcor- 
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re  Io  fpazlo  Ap  ,  e  infieme  il  tempo  j  in  cui  tirato 
congiuntamente  dalle  due  potenze  ,  ovvero  dalla  po- 
tenza diagonale  ,  che  può  foftituirfi  alle  due  ,  fcor- 
re  lo  fpazio  Ar  ;  perciocché  fcorrendo  il  corpo  Io 
fpazio  Ap  fecondo  le  leggi  della  gravità,  fé  egli  nel 
primo  dei  fopraddetti  due  tempi  fcorre  lo  fpazio  Ap, 
potrà  facilm.ente  raccoglierfi  ,  quale  fpazio  dovrà 
fcorrere  nel  fecondo;  e  voi  troverete ,  che  elfo  fpa- 
zio è  appunto  la  quarta  linea  proporzionale  dopo  le 
tre  AD,  AB,  Ar  ;  cioè  a  dire  la  linea  hm  .  Simil 
cofa  dimoftrerete  anche  rifpetto  alia  linea  Ah  ,  eC 
a!!'  ifteflb  modo  .  Né  lafcia  il  Padre  Riccati  di  di- 
chiararlo fottilmentc;  ma  voi  non  vorrete  ora,  che 
io  mi  avvolga  in  molte  e  lunghe  fupputazioni  ;  né 
io  forfè  potrei  ,  quando  bene  il  volefte.  Perchè  non 
potremmo  noi  ,  diflì  io  allora,  cominciarne  qui  una  , 
traendola  da  quelle  cofe  ,  che  avete  fin  qui  fpiegate  ?  E 
fé  ella  ci  fi  avvolge,  e  divien  troppo  lunga, che  fa- 
rà a  noi  1'  abbandonarla  f  Bifognerebbe  ,  difle  quivi 
il  Signor  D.  Felice  ,  prima  d'  ogni  altra  cofa  ftabi- 
lire  i  tempi,  che  ho  detto.  Voi  avete  già  detto  più 
volte,  ripigliai  io,  che  la  potenza  moltiplicata  per 
lo  fpazio  fcprfo  è  fempre  proporzionale  all' azione; 
e  P  azione  alla  forza  viva  ;  e  la  forza  viva  al  qua- 
drato della  velocità.  Di  qui  certo  fegue ,  che  effen- 
do  la  velocità  proporzionale  allo  fpazio   divifo    pel 

S 
tempo,  cioè  ad—  (dico  S  Io  fpazio,  T  il  tempo) 

dovrà  la  potenza  moltiplicata  pei  lo  fpazio  effcrc_^ 
J^om,  I.  O  o  c^ua- 
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eguale  al  quadrato  di  —  >  e  nominando  P  la  potenza  , 

SS 
dovrà  eflere  PS  rz  — .  Dunque  ,  foggiunfe  fabito  il 

Signor  D.  Felice  ,  farà  TT  zrr  -,  cioè  a  dire  :  il  qua- 
drato del  tempo  ,  nel  quale  il  corpo  fcorre  un  cer- 
to fpazio  ,  farà  eguale  allo  fpazio  fteffo  divifo  per 
quella  potenza  ,  che  lo  fa  fcorrere  .  Abbiamo  dun- 
que fubito  i  quadrati  dei  due  tempi  ,  che  cercava- 
mo; poiché  il  quadrato  del  tempo,  nel  quale  il  cor- 
po fcorrcrebbe  hp  ,  farà  — -  :  e  il  quadrato  del  tem- 
*  ^  AB  ^ 

Ar 

poj  nel  quale  il  corpo  fcorre  Ar ,  farà  — .E  bene  j 

foggiunfi  io  allora  ,  s'  egli  è  vero  quello  ,  che  già 
avete  detto  j  cioè,  che  il  corpo  fcorra  lo  fpazio  hf 
fecondo  le  leggi  della  gravità,  onde  i  quadrati  dei 
tempi  debbano  eflere  proporzionali  agli  fpazj  ;  e  fé 
egli  ,  tirato  dalla  fola  potenza  AB  ,  fcorre    Ap  in-, 

quel  tempo  j  il  cui  quadrato  è  — ^  ,  niente  farà  pili 

facile  j  che  fcoprire ,  quale  fpazio  dovrà  fcorrere  ia 

Ar 

un  tempo ,  il  cui  quadrato  (ìa  —  ;  e  allora  vedralli 

A  U 

fé  tale  fpazio  appunto  fia  la  linea  Am  ,  come  elTer 
dee  ,  e  come  io  credo  veramente,  che  fia.  Mentre 
io  diceva  quefte  parole ,  il  Signor  Conte  della  Cue- 
va  avea  già  ftefo  in  una  carta  i  termini  della  pro- 
porzionalità 
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Ap       Ar  .  ^      AB  r    Ar 

AB      AD  ^  '        AD 

quando  tutto  lieto  efclamò  :  è  defla  ,  è  della  .    Lo 

fpazio  5  che  fi  cerca  ,  è  appunto  la  linea  hm  j  eflen- 

AB  •    A»* 
do  egli  ^--- —  ,  cioè  la  quarta  linea  proporzionale 

A.  \J 

dopo  le  tre  AD,  AB  ,  Ar  .  Vedete  dunque  ,  difle  al- 
lora ,  a  me  rivolto  il  Signor  D.  Felice,  che  il  cor- 
po qualor  foflTe  tirato  dalla  fola  potenza  AB,  fcor- 
rercbbe  la  linea  Am  in  quello  fteflb  tempo  ,  in  cui 
tirato  dalle  due  potenze,  fcorre  la  linea  Ar;  e  me- 
defimamente  fi  molkerà  ,  che  nello  fteflb  tempo  fcor- 
rerebbe  la  linea  A«,  fé  fofTe  tirato  dalla  fola  poten- 
za AC  .  Troverete  voi  qui  malizia  alcuna  ?  Io  non 
ne  cerco  ,  diflì  ,  acciocché  voi  non  diciate  ,  che  io 
jfìa  maliziofo  ,  trovandone;  dico  bene,  che  a  quefto 
argomento  non  potrebbe  procederfi  ,  fenza  affumer 
prima,  e  che  I*  azione  fia  la  potenza  applicata  non 
al  tempo  ,  ma  allo  fpazio  ,  e  che  cfla  produca  non 
la  velocità,  ma  la  forza  viva  ,  e  che  il  corpo  trat- 
to da  quaififia  potenza  debba  nel  primo  fuo  mover- 
fì  feguir  le  \q^2\  della  gravità;  le  quali  cofe  tutte, 
eifendo  per  fé  {[^K^  oÌì  ure  ed  incerte  ,  voi  le  ave- 
vate afifai  prima  con  molta  arte  preparate  e  difpofte, 
C  fattele  apparire  come  certiffìme ,  per  farne  poi  na- 
fcere  un*  argomento,  con  cui  11  dimoftralfe  la  forza 
viva  di  Leibnizio.  Ma  io  non  voglio  rimettere  era 
in  campo  quegli  argomenti ,  di  cui  $'  è  oggimai  tan- 
to difputato  .  Allora  il  Signor  D.  felice  ridendo,  non 

O  o  2  (o  ^ 
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fo  ,  diiTe  )  fé  vi  giovafTe  ;  perciocché  le  propofizio- 
ni ,  che  fi  airumono  a  formar  la  dimoftrazionej  che 
io  vi  ho  efpofla  ,  quali  che  efie  fieno  ,  e  che  che  n* 
abbiate  oggi  difputato  ,  debbono  certamente  effere^ 
ammeffe  .  fé  elleno  fon  necelTarie  a  fpiegarc,  come 
un  principio  certiflìmo  dei  metafifici  fi  accordi  a  un 
teorema  altresì  certiilimo  dei  meccanici.  Di  fatti  co- 
me vorrefte  voi  fpiegare  ,  che  nella  compofizionc^ 
del  moto  propofta  dai  meccanici  ,  fia  ì'  effetto  e- 
guale  all'  azione,  ficcome  vogliono  ì  metafifici,  len- 
za fìabilir  prima  ,  che  i'  azione  delle  potenze  late» 
rali  fia  eguale  all'  azione  delia  potenza  diagonale  ? 
E  come  ftabiiir  quefto  fenza  dir,  che  1'  azione  ge- 
neralmente mifurar  fi  debba  dalla  potenza  applicata 
allo  fpazio  f  E  ciò  dicendo  ,  bifogna  pure  attribuir- 
le un'  effetto  proporzionale  allo  fpazio  fteflb  ,  cioè 
al  quadrato  della  velocità  ;  il  quale  effetto  che  al- 
tro effjr  può  fé  non  la  forza  viva?  Cioè,  foggiunfi 
io  allora  ,  V  inerzia.  Che  mi  dite  voi  ,rifpofe  il  Si- 
gnor D.  Felice  ,  d'  inerzia  >  Il  Padre  Riccati ,  dilli 
io  allora  5  non  vuole  egli ,  che  la  forza  viva  fia  T 
inerzia  ?  Oh  voi  ,  diffe  fubito  il  Signor  D.  Felice^,  > 
volete  richiamarmi  ora  alla  diffinizione  della  forza 
viva;  la  qual  certo  il  Padre  Riccati  infegna  nel  prin- 
cipio del  fuo  dottiffimo  libro  elfere  V  inerzia  ftcffa  3 
fé  fi  confideri  in  quanto  fa  contrafto  con  quelle  po- 
tenze ,  che  vorrebbero  cangiare  lo  fiato  del  corpo. 
E  chi  è  5  diiTì  io  allora  ,  che  non  confideri  1'  iner- 
zia a  quefto  modo  ì  Ma  io  certo  non  incendo ,  co» 

me 
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me  tale  inerzia  producafi  dalle  potenze  5  le  qual 
con  r  azion  loro  altro  mai  non  fanno,  che  turbar- 
la ;  né  come  ella  debba  elTere  proporzionale  al  qua- 
drato della  velocità  .  Che  che  fia  di  ciò  ,  diife  qui- 
vi il  Signor  D.  Felice  ,  niente  è  a  me  ;  purché' fia_* 
quello  ,  che  abbiamo  detto  ,  cioè  che  la  potenza», 
debba  produrre  un'  effetto  proporzionale  al  quadra- 
to della  velocità;  poiché  quefto  eifetto ,  qualunque 
egli  fiafi  ,  lo  chiameremo  forza  viva  .  Chiamandolo 
però  di  quefto  modojrifpofi  io  allora,  voi  noi  chia- 
merete molto  elegantemente;  perchè  fé  voi  non  di- 
moftrate  ,  che  queir  effetto  fteffb  produca  altri  ef- 
fetti nella  natura  ,  e  fia  necelfario  a  indur  ne'  cor- 
pi quelle  forme  ,  che  in  lor  veggiamo  ,  farà  cofa  ine- 
legante chiamarlo  forza.  Ma  voi,  difìTe  allora  il  Si- 
gnor D.  Felice,  (lete  fofiftico  al  fommo,  e  vorrefte, 
per  quanto  veggo,  allontanarvi  a  poco  a  poco  dall* 
argomento  propofto  .  A  cui  però  ritornando  ,  norL- 
vi  parsegli  ,  che  dando  luogo  alla  forza  viva  ,  co- 
modiflìmamente  fi  fpieghi  ,  come  nella  compofizio- 
ne  del  moto  fia  1*  effetto  eguale  ali*  azione,  che  lo 
produce;  il  che  malamente  potrebbe  fpiegarfi  da  chi 
ievafle  via  ,  come  voi  fate ,  ogni  forza  viva  ?  E  cer- 
to della  dimoftrazione  del  Padre  Riccati  ,  che  che 
voi  ne  diciate  ,  dovranno  eifer  contenti  i  meccani- 
ci ,  e  non  dolerfene  i  metafifici.Et  io  temo,  rifpo- 
fi  ,  che  fé  ne  doleranno  e  gli  uni  e  gli  altri;  e  me- 
glio potrebbe  foddisfarfi  al  defiderio  d*  entrambi  fen- 
aa  la  forza  viva .  Pure  5  difle  il  Signor  D.  Felicto  » 

facen- 
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facendo  nafccre  la  compofizione  del  moto  per  V  e- 
gualità  delle  azioni,  parmi  certo,  che  non  fi  faccia 
ai  meccanici  niun  torto.  Non  dico  ,  rifpofi  io,  che 
fi  faccia  loro  alcun  torto  ;  credo  bene  ,  che  volen- 
do efiì  far  valere  la  compofizione  in  molti  cafi  ,  non 
ameranno  farla  nafcere  per  una  ragione ,  la  qual  va- 
glia in  un  folo  .  E  chi  non  fa  ,  che  come  negli  al- 
tri moti  ,  così  anche  vogliono  i  meccanici  ,  che  fi 
faccia  la  compofizione  nei  moti  equabili  ?  Perchè  fé 
per  efempio  ,  andando  un  corpo  fu  per  una  tavola-, 
di  moto  equabile  verfo  una  certa  parte,  la  tavola-, 
ftefla  fi  moveffe  ella  pure  di  moto  equabile  ,  e  il 
portaffe  vcrfo  un'  altra ,  fi  farebbe  nel  corpo  ,  fecon- 
do il  parer  de'  meccanici  ,  la  compofizione  dei  due 
movimenti  ;  e  pure  qual  luogo  avrebbe  quivi  la  ra- 
gione 5  che  voi  avete  dedotta  dall'  egualità  delle  a- 
zioni  ?  Perciocché  qui  niuna  fune  potrebbe  fingerfi, 
la  quale  accorciandofi  efercitafle  un'  azione  propor- 
zionale allo  fpazio;  e  traefle  il  corpo  con  un  moto 
accelerato,  ficcome  è  quello  dei  gravi;  le  quali  co- 
fe  tolte  via  ,  è  tolta  via  ancor  la  voftra  ragione,^  . 
Che  direm  noi ,  che  i  meccanici  trovano  la  compo- 
fizione non  folamente  nei  moti,  ma  anche  nelle  pref- 
fioni ,  da  cui  non  fegue  moto  niuno?  Perciocché  co- 
me di  due  movimenti  ne  compongono  uno,  così  an- 
che ,  et  all'  ifteifo  modo,  compongono  una  prt filo- 
ne di  due  ;  nò  è  cofa  ,  che  infegnino  intorno  aila-« 
compofizione,  et  alla  rifoluziore  dei  movimenti,  la 
qual  non  vogliano  che  s'  intenda  egualmente  anche 

nei- 
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nelle  preffioni  .  Ora  in  quefte  preHìoni  ,  che  non- 
hanno  moto  niuno  ,  qual  luogo  avranno  le  funi  ela- 
ftiche  ?  Quale  gli  accorciamenti  ?  Quale  le  potenze 
moltiplicate  per  lo  fpazio  ?  Quale  le  accelerazioni? 
E  quefte  cofe  fono  i  fondamenti  della  ragion  voftra. 
Né  fo  quanto  pofla  valere  al  Padre  Riccati  il  dire, 
che  i  moti  equabili  ,  e  le  preffioni  non  fono  azioni; 
e  però  non  dovere  averfi  di  loro  coafiderazione  al- 
cuna .  Imperocché  fé  non  fono  azioni ,  e  tuttavia-, 
fi  fa  in  loro  la  compofizione,  come  fé  foflero  ;  par 
bene  ,  che  le  ragioni ,  e  i  modi  ,  onde  effa  compo- 
fizione (ì  fa  j  debbano  per  tutt'  altro  fpiegarfi ,  che 
per  1'  azione .  E  fono  aAche  fópra  ciò  da  afcoltarfi 
i  metafifici  ,  i  quali  quando  infegnano  ,  che  V  effet- 
to dee  corrifponder  fempre  all'  azione ,  tal  fignifica- 
to  attribuifcono  a  quefta  voce  azione  ,  che  voglio- 
no abbracciar  con  eflb,  e  comprendere  non  folamen- 
te  le  azioni  acceleratrici ,  ma  generalmente  tutte  le 
azioni  )  che  finger  fi  poflbno  ;  e  non  ne  efcludono 
pur  le  prcflìoni  .  Né  bifogna  per  voler  difendere  il 
lor  principio  ,  mutar  la  fignificazionc  dei  termini  , 
con  cui  lo  propongono,  né  intendere  per  azione  al- 
tro }  che  quello  ,  che  intendon  elfi  ;  perchè  chi  fa 
altrimenti ,  non  difende  il  lor  principio,  ma  lo  can- 
gia.  Volendo  io  dir  più  oltre,  il  Signor  D.  Serao  mi 
interruppe ,  e  dilfe  :  i  voiìri  metafifici  non  potrebbo- 
no  eflfeie  ingannati  efll  ,  et  aver  prefo  per  azione.^ 
quello  ,  che  veramente  azione  non  fia  ì  Perchè  voi 
pare ,  che  alla  mctafifica  crediate  ogni  cofi ,  e  1'  ab- 
bia- 
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biate  per  infallibile  .  Io  credo ,  rifpofi  ,  che  la  mc- 
tatìllca  abbia  principi  più  ficuri  ,  che  qualunque  al- 
tra fcienza  ;  anzi  credo  ,  che  le  altre  fcienze  noru. 
ne  abbiano  niuno  ficuro,  fé  non  fé  quelli  ,  che  pren- 
dono in  preftito  dalla  metafifica;  gli  altri  tutti  ,  che 
traggono  dall'  oflervazione  ,  recano  fempre  con  lo- 
ro qualche  timore  ,  et  elTendo  certi  nei  cafi  parti- 
colari ,  in  cui  fi  oflervano  5  perdono  molto  della  lo- 
ro certezza,  facendofi  univerfali  ;  il  che  non  inter- 
viene dei  principi  metafifici  ,  i  quali  non  per  varie 
offervazioni  ,  e  per  lunghezza  di  tempo,  fi  manife- 
fìano  5  ma  fubito  e  per  fé  fleflì.  Ma  venendo  al  pro- 
pofito,  io  rifpondo,che  fé  i  metafifici  avefìTero  mc- 
lamente  intefo  1'  azione  ,  comprendendo  fotto  que- 
fta  voce  alcuna  cofa  ,  che  azione  non  fofìTe  ,  e  in_* 
cui  non  dovclTe.  valere  quel  lor  principio  ;  io  direi 
più  tofto  il  principio  loro  eflTer  falfo  ,  che  foftenerlo 
come  vero ,  e  poi  mutarlo.  Sebbene  effendo  il  con- 
cetto ,  che  noi  abbiamo  della  azione ,  fempliciflìmo, 
e  comune  a  tutti  gli  uomini  ,  come  quello  è  dello 
fpazio,del  tempo,  del  modo,  della  relazione ,  del- 
la foftanza  ,  et  altri  molti  ;  io  non  fo ,  per  qual  ra- 
gione temer  fi  debba,  che  i  metafilìci  vi  fi  fieno  in- 
gannati, non  ingannandovifi  nefl'un'  altro  ;  perchè  fic- 
come  niuno  è  ,  che  fi  inganni  nel  concetto  dello 
fpazio  ,  e  del  tempo  ,  così  che  gli  confonda  1'  ufl. 
con  r  altro;  fimilmente  parmi  che  dir  fi  pofli  dell' 
azione;  di  modo  che  ,  Te  il  premere  fia  agire  ,  e  fé 
colui,  che  preme,  faccia  azion  niuna  ,  parmi  una-. 

qui- 
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quiilione  da  dover  potere  tlTere  fciolta  non  raen  dal 
vulgo  }  che  dai  filofofi  .  Vedete  ,  che  io  non  amo 
troppo  i  mecafifici ,  rimettendo  la  quiftione  anche  al 
popolo  .  Voi  gli  amate  troppo  ,  diife  il  Signor  D. 
Serao  ,  volendo  ,  che  i  meccanici  fi  accomodino  al 
fentimento  loro.  Anzi  io  voglio,  rifpofì ,  che  fi  ac- 
comodino al  fentimento  del  popolo;  perchè  qual  è 
del  popolo  ,  che  non  conti  il  premere  tra  le  azio- 
ni ?  Chi  è  j  che  polfa  indurfi  nell'  animo  ,  che  1'  a- 
zione  non  fia  più  azione  ,  fé  per  ventura  ne  fia  im- 
pedito r  effetto  ?  Potete  ftudiarvi  ,  quanto  volet?_  , 
diffe  quivi  la  Signora  Principeffa,  e  ingegnarvi  di  pa- 
rer popolare,  che  quanto  a  me  vi  avrò  Tempre  per 
un  grande  amatore  della  metafifìca  ;  il  perchè  non 
poffo  non  maravigliarmi)  che  voi  vogliate  levar  via 
quella  bella  concordia  ,  che  il  Padre  Riccati  avea_* 
con  tanto  ingegno  procurata  tra  la  compofìzione  del 
moto  propofta  dai  meccanici  ,  e  l'  uguaglianza  dell' 
azione  e  dell*  effetto  ftabilita  dai  mcti^fiùci.  Io  non 
voglio  levar  via  quella  concordia  ,  lirpofì  ;  anzi  di- 
co, che  fenza  tanto  fludio  può  beniflimo  confervar- 
(ì ,  e  fenza  forza  viva.  Quefto ,  diffe  allora  la  Signo- 
ra Principefla ,  dovreflc  voi  fpiegarci.  Né  lunga,  rif- 
pofi  ,  ne  difficile  fpiegazione  vi  (1  ricerca  ;  folo  che 
voi  mi  concediate  quello,  cheniuno,ch'  io  fappia, 
ha  mai  negato  ,  cioè  che  la  (ìcfla  potenza  ora  agi- 
fca  più  ,  et  ora  agifca  meno;  il  che  certamente  ron 
induce  difuguaglianza  veruna  tra  V  azi.  ne  e  V  etfjC- 
to  ;  perciocché  può  beniffimo  la  potenza  ftufi  qua- 
Toiìu  L  P  P  lora 
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lora  agifce  più,  produrre  effetto  maggiore  j  e  qualo- 
ra agifce  meno ,  produrre  effetto  minore.  Qui  il  Si- 
gnor D.  Felice  ridendo,  certo,  diffe,  voi  a  cotefto 
modo  vi  aprite  ia  ftrada  ad  una  fpiegazion  facile.^  ; 
perchè  potete  oramai  dire  ,  che  effendo  le  due  po- 
tenze feparate,  ognuna  di  loro  agifce  più;  et  eifen- 
do  congiunte ,  ognuna  agifce  meno;  e  cosi  maggio- 
re velocità  producono  ,  effondo  feparate  ,  che  noru. 
fanno,  effendo  congiunte.  Io  potrei  dir  quefto ,  rif- 
pofi  y  e  s'  io  il  diceffi  ,  non  fo  ,  che  alcuno  poteffe 
rimproverarmi  di  avere  indotto  difuguaglianza  tra  1* 
azione  e  1'  effetto.  Ma  io  non  voglio  privare  il  teo- 
rema meccanico  dell'  onore  ,  che  alcuni  gli  fanno  , 
d'  una  fpiegazionc  più  lunga  .  E  ciò  dicendo  ,  prefi 
un  foglio  in  mano  ,  in  cui  difegnai  tofto  la  figura-. 
F.  Vl.^efta,  che  fu  fubito  ricopiata  dagli  altri  .  Poi  diffi: 
fieno  AB  ,  AG  le  due  potenze  ,  che  fpingono  il  cor- 
po A  5  con  le  direzioni  delle  fteffe  linee  AB  .  AC; 
e  fia  AD  quella  linea  ,  che  egli  fcorre  fecondo  il  pa- 
rer dei  meccanici.  Poco  vi  vuole  a  intendere,  che 
r  azione  della  potenza  AB,  la  qual  da  fé  fola  pro- 
durrebbe nei  corpo  la  velocità  AB,  fi  rifolva  in  due 
AT,  AM  ,  efpreffe  dai  lati  del  parallelogrammo  AB  ; 
e  che  r  azione  della  potenza  AC  fi  rifolva  fimil- 
mente  nelle  due  AQ^,  AN,  cfpreffe  dai  lati  del  pa- 
rallelogrammo AC  .  Qui  il  Signor  D.  Felice  inter- 
rompendomi ,  vedete  ,  diffe  ,  che  volgendo  la  com-f 
pofizione  del  moto  in  due  rifoluzioni  ,  non  ricadia- 
te in  qualche  difuguaglianza  tra  1'  azione  e  V  effet- 
to, 
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to  ,  perchè  quelli,  che  temono  di  cadervi  nella  cora- 
pofizione,  non  Io  temono  meno  nella  rifoluzione^/ ' 
Che  altro  voglio  io,  rifpofi  ,  qualor  rifolvo  1'  azio- 
ne AB  della  potenza  AB  nelle  due  AT  ,  AM  ,  f«^ 
non  che  la  ftefla  potenza  ,  che  avrebbe  fatta  un' 
azion  fola  AB,  paflì  a  farne  due  AT,  AM?  Le  qua. 
li  veramente  prefe  infieme  fon  maggiori  dell'  azio- 
r.e  AB  .  Ma  quefto  che  altro  è,  fé  non  dire  ,  che,/ 
la  potenza  ftefla  agifce  ora  meno,  et  ora  più  r  Nel 
che  niun  può  dire  ,  che  inducafi  difuguaglianza  tra 
effetto  ed  azione  ;  anzi  elfendo  le  tre  azioni  ,  di 
cui  parliamo,  proporzionali  alle  linee  AB,  AT,  AM, 
a  cui  pure  fon  proporzionali  le  velocità ,  chiaramen- 
te fi  vede  ,  le  azioni  finquì  efler  proporzionali  agli 
effetti  ,  folo  che  per  effetti  vogliano  intenderfi  \^_j 
velocità  fteffe  .  Né  meno  fi'rà  da  temerfi  ,  che  na- 
fca  difuguaglianza  tra  effetto  ed  azione,  fé  io  dirò, 
che  le  quattro  azioni,  in  cui  fi  rifolvon  le  due  AB  , 
AG  ,  così  fi  difpongono,  che  due  di  loro  AT.  AQ^, 
effendo  contrarie  T  una  all'  altra  et  eguali  ,  fi  di- 
flruggano  ;  le  altre  due  AM,AN  prendano  ura  me- 
defima  direz.ione.  Perciocché  che  enrra  qui  1'  aze- 
re e  r  effetto  ,  V  uguaglianza  o  la  difuou:igii:inza  ? 
Bjfta  bene  ,  che  le  due  azioni  AM,  AN  producano 
un'  effetto  proporzionale  alla  lor  fonima  ;  giacché 
dalle  azioni  AT  ,  AQ^,  che  f)  diiVuggono,  non  è  da 
afpertarfi  certamente  tffttto  r  uro  ;  ré  é  alcun  me- 
tafiiico,  che  il  livhiedefie.  da  fé  le  due  az  ou  .A NT» 
AN  ,  traendo  il  coipo  per  in  Uitcz-ioa  ior j  ,  proda. 
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cono  in  effo  una  velocità  proporzionale  alla  lor  Tom» 
ina  ;  non  lo  traggon  dunque  per  AD,  diagonaìs  del 
parallelogrammo  BC  ,  come  vogliono  i  meccanici  j 
e  non  producono  una  velocità  proporzionale  alla-, 
ftefifa  AD  ?  E  fé  così  è  ,  eccovi  ,  che  io  ho  fpiega» 
to  il  teorema  dei  meccanici ,  prendendo  la  velocità 
come  effetto  dell'  azione;  e  fenza  cadere  in  quella 
difuguaglianza  5  che  voi  temevate.  Eflendomi  io  qui 
fermato  un  poco,  il  Signor  Marchefe  di  Campo  Her- 
niofo  j  e  come,  diflTe  >  dimoftrate  voi  le  due  cofe , 
che  avete  ultimamente  dette:  cioè  che  le  azioni  AM» 
AN  fpingendo  il  corpo  con  la  direzion  loro  ,Io  fpin- 
gano  per  la  diagonale  del  paralellogrammo  BC:  c-/ 
che  producendo  in  elfo  una  velocità  proporzionale 
alla  lor  fomma  ,  fia  quefìa  poi  proporzionale  alla^ 
diagonale  ftefìa  ?  Et  io  allora  ,  fate  ,  diffi ,  Signor  Mar- 
chefe ,  di  prolungare  la  lìnea  AN  fino  in  D  ,  cosi 
che  fia  ND  eguale  ad  AM  ,  e  perciò  fia  ancora  tut- 
ta la  linea  AD  eguale  alla  fomma  delle  due  AM^ 
AN  ;  indi  guidate  le  due  linee  DB  ,,  DC  .  Ciò  po- 
fìo  ,  io  chieggo  ;  le  due  linee  AT  ,  AQ^  non  efpri- 
mono  elle  due  azioni  tra  fé  contrarie,  et  eguali,  e 
infieme  le  direzioni  loro  ?  Così  abbiamo  fuppofto  , 
dille  il  Signor  Marchefe.  Saranno  dunque,  ripigliai 
io,  eguali  tra  loro  ,  e  in  dirittura  1'  una  dell'altra. 
Così  è ,  rifpofe  egli.  Et  io;  faranno  dunque  le  linee 
MB  ,  NG  parallele  et  eguali  tra  loro,  elTendo  1'  una 
parallela  et  eguale  ad  AT,  e  l'  altra  parallela  et  e- 
guale  ad  AQ^.  Allora  il  Signor  Marchefe  fenza    la- 
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fciarmì  più  dire  5  intendo  già,di(re,  ogni  cofa  •  che 
efTendo  i  triangoli  AMB.  CND  fimili  tra  loro  et  e- 
guali  ,  faranno  gli  angoli  BAD  ,  CDA  eguali  ,  e  le 
due  linee  AB,  DC  eguali  e  parallele  ;  dunque  an- 
cor le  due  AC,  DB;  dunque  faià  BC  un  parallelo- 
grammo, la  cui  diagonale  farà  AD ,  eguale  alla  fom- 
tna  delle  due  linee  AM,  AN.  Vedete  dunque)  fog- 
giunfi  io  allora,  che  le  due  azioni  AM,  AN,fpin- 
gendo  il  corpo  con  la  direzion  loro  ,  lo  fpingono 
per  la  diagonale  ftefla  del  parallelogrammo  BG,  co- 
me vogliono  i  meccanici.  E  vedete  ancora  ,  che  pro- 
ducendo nel  corpo  una  velocità  proporzionale  alla_. 
lor  fomma  ,  vien  quefta  ad  edere  proporzionale  al- 
la diagonale  {i<fCa  ,  Con  che  viene  a  foddisfarfi  ai 
meccanici  ,  fenza  guaftare  quella  perfettilTima  ugua- 
glianza .che  tra  1'  azione  e  1'  effetto  vogliono  i  me- 
tafifici  ;  né  v*  è  bifogno  di  forza  viva  .  Tutto  va-, 
bene,  difife  quivi  il  Signor  Conte  della  Cueva;  ma 
ron  potete  negare  ,  che  quel  rifolverfi  d'  una  azio- 
ne in  due  non  refti  anche  una  coù  ofcuriflìma  .  Io 
non  lo  nego,  rif^ofi;  ma  altro  è ,  che  quel  rifolver- 
fi fia  cofa  ofcura  ,  altro  è,  che  induca  difuguaglian- 
za  tra  1'  azione  e  1'  effetto;  la  qual  difuguaglianza 
fé  noi  vogliamo  temerla  per  tutto,  ove  fia  qualche 
ofcurità  non  fava  luogo  alcuno  in  tutta  la  fìlofotìa  , 
in  cui  non  la  temiamo  .  E  certo  fé  noi  non  inten- 
diamo per  qual  ragione ,  et  in  che  modo  una  poten- 
za dilpofla  a  fare  un*  azion  fola,  fubito  fi  rivolga.* 
a  furile  due  ,  in  che  confitte  il  nfoiverfi  ,   ciò    pro- 
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viene  dal  non  faper  noi,  che  cofa  fieno  le  potenze 
in  lor  medefime  >  né  come  agifcano,  né  quali  infti- 
tuti  e  coftumi  abbiano  .  Né  potrà  filofofo  alcuno  j 
eh'  io  fappia ,  sfuggire  una  tale  ofcurità  ;  né  la  sfug- 
ge a  mio  giudicio  il  Padre  Riccati  ftelfo  ;  il  quale 
rifolve  pure  P  azione  della  potenza  AB  nelT  azione, 
che  move  il  corpo  per  la  diagonale  ,  e  nella  pref- 
fione  ,  per  cui  contrafta  con  la  potenza  AC  ;  e  fi- 
milmente  rifolve  1' azione  della  potenza  AC;  né  fo 
fé  quefta  rifoluzione  fi  renda  più  chiara  col  diro  > 
che  quella  prellìone  non  ha  nome  azione ,  Se  riman- 
gono dunque  nella  ofcurità  i  meccanici,  volendo  fpie- 
gare  la  compofizione  del  moto  ,  ciò  é  perchè  non_. 
ne  veggono  le  caufe  ,  e  i  principi  ultimi ,  non  per- 
chè levin  per  eifa  quel!'  uguaglianza  ,  che  richieg- 
gono i  metafifici;ai  quali  ottimamente  foddisfanno , 
non  potendo  però  foddisfare  a  fé  medefimi.  Crede- 
te voi  5  dilTe  quivi  la  Signora  Principelfa  ,  che  fie- 
no mai  per  foddisfarfi  ,  e  conofcere  una  volta  cote- 
fti  principi  ulcimi  ?  lo  non  fo ,  diffi  ,  quello  j  ch*^ 
prometter  mi  debba  dei  meccanici .  Farmi  bene ,  che 
o  niuno  ,  il  che  è  più  da  credere,  gli  conofcerà,» 
gli  conofceranno  forfè  una  volta  i  metafifici,  ai  qua- 
li foli  è  dato  di  contemplar  le  cofe  fuperiori  alla 
materia.  E  vi  par'  egli,  difle  allora  la  Signora  Prin- 
cipefra,che  quella  virtù,  che  move  i  corpi,  fia  tan- 
to fuperiore  alla  materia  ,  che  non  poflano  fperar  di 
conofcerla  anche  i  fifici  ?  Io  1*  ho,  rifpofi,  pertan- 
to fuperiore  ,  eh'  io  non  credo ,  lei  ciTcr  corpo  iru« 
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nìun  modo  ,  e  la  ripongo  in  un'  ordine  molto  più 
nobile,  e  più  fublime.Di  che  è  anche  argomento  il 
vedere  ,  che  i  fifici  non  ne  cercano  gran  fatto  Ia_. 
natura  ,  e  quafi  non  fi  arrifchìano  di  difputarne  .  I 
metafifici  fono  più  animofi  .  E  fono  anche,  diffe  la 
Signora  Principeffa  quafi  ridendo  ,  più  ofcuri  ,  e  fi 
perdono  dietro  a  quiflicni  inutili.  Non  dite;  rifpo- 
fij  perchè  s*  io  v'  entrafiì  nelle  utilità  grandiffime^ 
e  moltiflìme  della  metafifica  ,  non  fo  ,  qual  fine  po- 
tefiì  porre  al  mio  ragionare .  Che  oltre  che  tutte  le 
fcienze  hanno  tolto  i  loro  principi  dalla  metafifica, 
né  Ci  tengon  certe  e  ficure  ,  fé  non  quanto  feguono 
quelli  ;  voi  potete  anche  facilmente  vedere,  quanto 
ella  largamente  fi  efienda  in  quello  ftudio  ,  che  ap- 
partiene alla  vita  et  ai  coftumi ,  mofirandoci  la  bel- 
lezza della  virtù  ,  nel  che  i  fifici  non  hanno  parte 
alcuna  ,  e  fcorgendoci  alla  vera  felicità  .  E  la  giu- 
rifprudenza  ,  e  la  teologia  ,  e  tutte  quelP  altre  di- 
fcipline  5  in  cui  contengonfi  o  il  governo  delle  fa- 
miglie .  o  il  reggimento  dei  popoli  i  o  la  religione, 
o  la  pietà  ,  o  la  fede  ,  non  vi  par'  egli,  che  più  to- 
fìo  r  acutezza  defiderino  dei  metafifici  ,  che  le  ef- 
perienze  e  le  offervazioni  degli  altri  ?  E  quefta  iftef- 
fa  algebra  ,  che  tanto  vi  piace  ,  e  quefta  meccani- 
ca ,  e  quefta  fifica  quante  volte  traendoci  d'  una 
ragione  in  un'  altra  ,  e  falir  facendoci  verfo  i  prin- 
cipi ultimi  ,  cfigon  da  noi  e  ricercano  tanta  fotti- 
gliezza  ,  quanta  apprendere  non  i\  potrebbe  fé  non 
dai  EHetafifici  I  I  quali  fé  entrar  voieiTero  in  quelle 
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ricerche  medefìme  j  e  ripigliaifi  tutte  le  quifìioni, 
che  le  altre  fcienze  hanno  loro  involate  .quanto  fa- 
rebbon  più  ricchi  /  come  quefìa  è  della  forza  viva  j 
di  cui  tanto  oggi  s'  è  ragionato  :  la  quale  era  dei 
metafifici  ,  fé  non  fé  V  avefìTero  i  matematici  ufur- 
pata  .  Perchè  vedete  ,  quanto  ingiuftamerte  ripren- 
dano la  metafifica  5  come  inutile  }  quelli  j  che  toglico' 
dole  le  quiftioni  più  utili,  non  le  lafciano  fé  non-. 
le  vane  ;  febbene  quefte  ifteffe  non  fon  così  vane  , 
come  eflì  credono  ,  e  fervono  afìai  fovente  ,  e  fan- 
no ftrada  alle  non  vane  .  Né  è  da  difprezzar  tanto 
la  metafifica  ,  quanto  alcuni  fanno  .  per  cagione  del- 
la ofcurità .  Quale  fcienza  è,  eh?  accoflandofi  alle 
quiftioni  fue  più  fubiimi ,  e  più  ingegnofe ,  e  più  bel- 
le, non  fia  ofcura  ,  o  non  divenga.^  Che  fé  la  me- 
tafifìca  par  tutta  ofcura  ,  ciò  interviene  ,  perchè  è 
tutta  irgegnofa  ,  e  tutta  bella  .  Sebbene  qual  cofa_* 
più  chiara  ,  e  più  manifefta,  e  più  rifplendente  dei 
principi  metafifici?  I  quali  traggono  prima  a  confe- 
guenze  certiflìme  ,  fpargendole  di  un  chiariamo  e 
maravigliofo  lume;  venendo  poi  a  quelle  cofe  ,  che 
la  natura  ci  ha  voluto  nafcondere  ,  non  vi  recano 
eflì  r  ofcurità,  ma  ve  la  lafciano  ;  e  in  quefto  ftef- 
fo  non  fon  meno  utili.  Perchè  fé  dalle  cofe  ,  ch^^ 
chiaramente  intendiamo  ,  paflìamo  con  V  animo  al- 
la grandezza  di  quel  Dio,  che  le  contiene  e  le  fa, 
(nel  che  è  porto  il  maggior  frutto,  che  tvar  fi  pof- 
fa  da'  noftri 'ftudj  )  quanto  più  dalle  cofe  ,  che  non 
intendiamo  ì  Le  quali  quanto  più  fon  lontane   dalla 
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noftra  ragione  j  e  fuperiorì  ad  ogni  umano  intellet- 
to,  tanto  più  EaoH.^ano  1*  izaperfcrutabil  fapier.za-j  , 
e  la  potenza  infinita  di  quel  principio ,  da  cui  fi  par- 
tono. O  metafifica  lume  dell'  intelletto  ,  fcorta  del- 
la ragione,  divina  e  celeflial  maeftra  di  tutte  le  co- 
fe  :  per  te  fcopron  le  fcienze  i  lor  principi  ,  per  te 
fi  dirigono  le  azioni  e  gli  uffici  degli  uomini  ,  per 
te  fi  apprendono  i  coftumi  e  le  leggi.  Tu  innalzi  gli 
animi  umani  a  quella  altezza,  a  cui  fenza  te  giun- 
gere non  potrebbono  ;  e  traendoli  foavemente  con 
la  forza  inefplicabile  della  tua  chiariflìma  luce,  fai 
jor  conofcere  il  primo  vero  ;  e  fé  gli  lafci  trafcor- 
rer  talvolta  nella  ofcurità,  e  nelle  tenebre ,  fra  quel- 
le tenebre  ifteife  moftri  loro  un'  incerto  lume  ,  che 
pur  gli  guida  a  felicità  .  E  quando  mai  faranno  gli 
uomini  degni  di  conofcerti?  Beato  colui,  che  te  fe- 
guendo  può  follevarfi  fopra  le  cofe  terrene,  e  venir 
teco  a  parte  delle  celefìi  .  Sarei  io  degno  di  tanto 
dono  ?  Qui  la  Signora  principefla  ,  fcuotetelo  ,  dif- 
fe  ,  che  egli  va  in  eftafi  .  Che  è  ciò  ,  dilli  io  allo- 
ra ,  che  voi  dite  ?  E'  parea  proprio  ,  rifpofe  la  Si- 
gnora Principefla  ,  che  una  qualche  idea  di  Platone 
vi  avefle  altrove  rapito.  Et  io,  niuna  cofa,rifpon, 
potrebbe  rapirmi  altrove  ,  elìendo  voi  prefente  .  Di 
che  ella  forrife  .  E  già  cominciava  il  cielo  a  bian- 
cheggiare dalla  parte  del  levante  ,  eflcndofi  la  luna 
nel  ponente  nafcofta  ;  quando  le  grida  dei  marinari, 
apparecchianti  le  barche  al  lor  cammino,  ci  avvifa- 
ronu  dell'  aurora  fopravvegnente.  Allora  la  Signora 
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Princlpefla  in  pie  levandofi ,  tempo  è  ,  difTe  >  di  por 
fine  ai  noftri  ragionamenti  .  Indi  vcrfo  me  volta  , 
voi  ,  foggiunfe  ,  avete  oggi  foftenuta  per  amor  mio 
una  gran  fatica  ;  ma  V  avete  fatto  con  tanto  mio 
piacere ,  e  credo  ancora  di  quefti  Signori  jch'ionon 
pofTo  pentirmi  di  averlavi  impofta  .  Et  io  rifpofi  :  pia- 
cemi,  che  le  ragioni,  che  io  ho  dette  ,  abbiano  po- 
tuto tanto  •  e  fé  voi  le  avete  per  vere,  poco  mi  cu- 
rerò ,  fé  mi  faran  negate  da  quefti  altri.  Io  non  di- 
co di  averle  per  vere  ,  rifpofe  la  Signora  Principef- 
fa  forridendo;  dico,  che  mi  fono  grandemente  pia- 
ciute ;  ma  voi  le  avete  con  tanto  fìudio  e  con  tan- 
ta arte  adornate  ,  che  mi  è  nato  nelT  animo  qualche 
fofpetto  .  Forfè  non  le  ha  per  vere  ,  dìfle  allora  il 
Signor  Dcn  Serao  ,  né  egli  pure  .  E  già  la  Signora 
Principerà  ,  dicendoli  quefle  cofe  ,  giunta  era  alla 
porta  delle  fue  ftanze  ,  dove  falutando  tutti  con  mol- 
ta grazia  ci  licenziò  .  Noi  tratti  dalla  dolcezza  di 
una  foavilìima  aura  ,  che  allora  a  fpirar  cominciava  , 
ufcimmo  nel  giardino  ,  dove  al  grato  fufurro  ,  che 
le  foglie  degli  alberi  lievemente  fcofle  facevano  ,  s 
aggiunfe  tofìo  il  canto  de'  vaghi  augelli  fs/egliatid 
a  filutar  1'  aurora,  che  già  nafcea .  E  qu  vi  dopo  aver 
pafleggiato  alquanto,  ragionando  chi  di  uni  cofa  ,  c_> 
chi  di  un'  altra ,  prefo  finalmente  V  un  aail'  aUro  com- 
miato ,  n'  andammo  a  dormire ,  efìfcndo  oramai  fparite 
tutte  le  ftelle,  toltone  la  bella  govcrnatrice  del  terzo 
ciclo  , 
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